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O"  più  contratta- 
to ,  Eccellentifs. 
Sig.  Duca  di  Ca- 
colla   modeftia  del 
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voftro  animo  in  dedicarvi 

i 

quefta  Operetta  Velie,  colla 
rozzezza  del?  mio  ingegno 
in  comporta  .  Vi  oftinafte 
a  rintopparmi  il  difegno  5 
ma  io  più  oftinàto.  della 
vofìra  modeftia ,  hò  volu. 

oltraggiar  quella,  per 
non  oltraggiar  Ja  mia  di- 
yota  oflervanza  5  fenza., 
che  ,  in  far  ciò  fon  corfò 
dietro  al  genio  della  pen- 
na» eia  penna  dietro  l'in* 
drizzo  del  Cielo,  il  quale 
ha  voluto  ,  che  un  libro  1 
conflagrato  alla  divotione  , 
li  fermaue  su  divota  ma- 
no, e ■  che  le  punture  de  i 
dolori  della  Vergine  vi*  \ 

nif- 
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7j  niflero  accolte  4*  chi f;piiìU 
ja  fr  glori*  <li ri verif  Quelle 
fétte  jìpÌdc?iitìjètfgiiJnatc  ^ 
je  che  di  rotar  quell'urial 
.  che  gli  pènde  nobilircété; 
il  dal  fià?nco?5;  benché  queftàv 
fìà  -  divifa'  di  Signoria^  $ 
quella  di  fpdfimi  i  Vago' 
folo  di  portar  con  Eroico 
concerto  la  Croce  del  Fi- 
glio in  petto  Se  la  Crocea 
delia  Madre  1  in   cuore  i i 

»  »  » 

Piace'  W  Dio-'  la  Pietà  y  ma  . 
gir  è  fòmmamente  in  gra-: 
do  quella  •>  che  fi  affida 
su  T  altezza  delle  dignità  i 
e  degli  iplendor i  natali-, 
tii  ,  imperocché  formano 
un  innefto  di  due  glorie,; 

a  i   Hu,  ; 


Humana  *fc  BfrwakftaKh 
vali  di  tronco  ,  :  Altra; . di  t 

rampollo;  :$flp%  $  <  jMft i * 
lfaltra  di  ramicelo  OV 
i  dir  meglio  r'alza-no  ame-j 
due  un  Colono^.  ;  oyeil* 
una  forge  in  bafey  lai-1 
tra  in  fimolacro  ;\e  quer, 
fto  più  fpicca  >  ove'  quel- 
la più  s'innalza , ,  Hor  qua* 
to  s'innalzi  la  .  gran  Pa- 


ne,  fon  :  pieni  h  volumi = 
dell'  Honore  m  nervati  fu-, 
perbi  i  fafti  della  Gloria  {. 
Io  non  ho  bifogno  d|  . 
ampliare  i  miei  penfierl 
fino  al  "Cielo  di  Germa- 
nia ,  per  rintracciarne  la 
;  for- 
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forgente:  da  r  Mar 
Baden  ,  ove  troverei  cq-r 
ronate  le  culle  »  e  laurea- 
re le  fafee  .  (a)  Ne  hò; 
in  cuore  di  pellegrinar 
colia  mente  per  tutta .  1} 
ampiezza  d'Italia  5  dove-* 
incontrerei  l'antico  Mar-; 
chefè  di  Varano  >  Capi- 
tan Generale  in  Lombar-, 
din  di  Pipino  Re  di  Er;an- 
Cia  >  titolo  di  M'archefèL* 
fino  da  i  tempi  di  Orlo» 
Magno  dato  per  cognome 
a  i  Signori  Pallavicini ,  ci 
per  carattere 
to  col  farigue.  Mi  abbat- .  - 
urei  in  un'Adalberto  Ge- 

a  4  ne-    v  ; 

(a)  San/òro**** 
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aerale  della  Cavalleria,  di 
Ottone  Cefare -,  in  un  Man 
fredino  arbifr-o*  del  cuor^jr  j 
del  ìtonteficfr  Bonifacio 
fVIIÌ.  per  la  ingoiar  de*?  j 
ftreSLEa  ne'rumori  trà  Guel- 
fi- >  e  Ghibellini) ,  ;  in:  uno- 
Sforza  j  che  dopo  felicif- 
fime  condotte  militari,  fu 
da  Ferdinando  lmperado- 
re  aflonto  all'honore  di 
Ciamberlano  della  fua  ca-  i 
mera  \  in  un  Giovannil 
gloriofo  genero  del  fylar- 
chefc  Éftenfe  .  Mi  fi  afi 
follerebbono  attorno  con.* 
lungo  ftrafcico  di  grandez- 
ze ,  con  un  piofufo  cata-j 
Jogo  di  Titoli  >  con  uaj 


mezzo  Mappamondo  di  ^ 
Feudi,  con  un  gran  fafeio 
di  Baftoni  da  comando  i 
Guglielmi ,  i  Brancaleoni» 
i  Bertoldi  >  gli  Ubertini^ 
i  Federighi  *  i  Vifconti  •>  i 
Donnini  »  onde  potrei  ca- 
tar  di  V.E.  col  poeta 
per fafces  numeratur  avh 
la  però  >  come  dicea >•  non 
mi  curo  di  tanto  »  nè  ho 
bifogno  di  andar  cotanto 
{pattandomi  per  le  lonta-' 
nanze  feudatarie,  al  voftro 
INome  .  Ritiro  s  miei  pe^ 

(ieri  nella  fola  iiguna-, 
c  veggo  sfolgorarmi  in- 
nanzi  ali*  mente  fplendo* 

(b)  CUtidi^-  . 


'ri  di  terfiffirna  luce  ,  per 
antichità»  per  Signoria-,  * 
per  Grandezze  ,  per  Di- 
fgnità  .  Adorai  la  Fama_, 
quattro! 7  voftri  Principi  di 
$.  Chiefa  .  Un'Antoniet- 
io  aflbnto  alla  Porpora^, 
da  Innocenzo  Vili.  ,  un 

s 

Giambattifta  da  Leone  X.v» 
un  Lazzaro  da  Clemente 
IX.  >  ùn'Opitio  da  Inno- 
cenza: XI.  5  perfonaggi  , 
che  jt  e  per  nobiltà  di 
farigue  v  e  per  eminenza 
di  merito ,  portaron  feco 
la  Porpora  prima  di  co-  ' 
fegùirla  r.  H\  Sereniamo 
Agoftirio  X)oge  della  mae- 
#ofì   Re,publica   di  Ge. 

.      ..  .no-' f*  ; 
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nova,  che  colle  prudenti, 
maniere  *  e  gentil  coftu-;f' 
me  rapì  a  fe  la  maravi- 
L  glia  >  e  l'amore  di  tutti  i 
di  Principi  d'Italia ,  vivera 
immortale  nella  memoria 
de'pofteri  ,  come  quegli 
che   fuperò  il  comando- 
politico  col  dominio  de- 
gli altrui  affetti  >  avverà- 
do  il  detto  di  Simmaco  i 
(c)  Amari-i  coli  r 
mà'jus  imperio  *ft  •  Non. 
tramonterà  mai  la  luce^ 
delia  Mitra  gio}e»ata  & 
Genova  ,1  che  orno  la* 
fronte  di  Cipriano  Palla- 
vicini v  a  cui  il  trono 

\    a  6.  -Ve*-  ' 
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Vefcovàlè  vàlfe  eli  rialto, 
donde  fi  faceffero  vifìbili 
quelle  virtù  ,  che  nafco- 
dea'  nel  cuore  ,  e  pafla£ 
fero  in  efempio  di  tutti, 
quegli  atti  eroici  ,  eh* 
eran  pregi  di  un  folo  • 
Ed  Aleflandro  voftro  Gra 
Padre  ,  diede  molto  déu, 
fatigare  alle  penne  in  re- 
giftrarne  la  prudenza  , 
e'1  valorè  nell'honoratifli- 
ma  >  ed  JmportantiifimaJ 
carica  di  Generale  ,  prima 
delle  Galee  di  Genova,  po- 
feia  delle  Pontifìcie  fòtto 
il  Camauro  di  Paolo  V.  ì 
ed  in  tempo  di  vacante^ 
Triregno.  Tralafcio  a  bel, 

lo 


lo  ftudio  tanti  altri  perio-  ^ 
naggi  di  ftatue  gigantefehe 
nel  Tempio  dcll'Honore » 
conciofiache  a  fe  mi  ri. 
chiama  quella  lode  ,  di  è 
propria  dell'animo  voftio, 
e  tocca  le  cime  più  alte 
della  nobiltà  >  giuttaTafo* 
rifmo  di  S.  Girolamo  : 
Summa  nobilitai  eft  ciani 
effe  lirtutibus*.  Quel  Sa- 
vio voftro  portamento  5 
non  mai  degenerante  dai 
dovere  5  e  dal  decoro ,  co- 
me ne  dafte  fàggio  al  Pub- 
blico nel  governo  di  Pro- 
vincie ,  maneggiato  conJ. 
inconota  ^giùftitia ,  c  ne— 
date  faggio  in  privato  a 
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chiunque  ha  fortuna  di 
trattarvi  •  Quella  puntua- 
lità di  coftume  •»  attenta., 
ad  ogni  menomiffima  de- 
licatezza del  convenevole, 
Quella  Pietà  fatta  ornai 
geniale  ,  che  vi  rende_J 
arrubile  al  cuor  di  Dio  , 
e  Signor  dc'cUori  degli 
huomini  ,  giacche  :  (d) 1 
Vomìnatrix  omnium  pie- 
tas  eft  .  Quella  purgatif- 
fìma  intelligenza  negli  af- 
fari politici  ,  totus  ratio , 
al  dir  di  Seneca  .  Quella 
inchinatione  a  beneficar 
chiunque  a  voi  fi  rivolge. 
Quella  coftante  modera- 
lo- 

(d)  S.  Rune h 


tionc  di  animo,  e  di  co" 
fiume  ad  ogni  alpetto  ? 
ò  di .  ridente  5  ò  di  tor- 
bida fortuna  ;  fon  tutte 
fopradoti'v  che  formano 
un  leggiadro  innefto  di 
Grana  sù  la  nobiltà  di  na- 
tura ,  una  ^ftatua  dell'ot- 
timo sù  rilevata  bafc  di 
luminofo  fangue  »  Altez- 
za bensì  y  che  non  ifpa- 
venta  ,  ma  invita  >  per- 
che fimigliante  .all'altura 
di  quelle  colonne  ,  le_^ 
quali  ,  al, 1  rapporto  di  So- 
lino >  non  gittano  ombr3> 
comeche  confinanti  colle 
nubi  :  (e)  Cum  omnem.*. 

\t  ,  ahi- 

(e)  Jpud  SczUg.exereZi* 
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ahitudinem  excedmt,  um~ 
bràm  non  babent  -  Così 

■ 

la  fublimiti  del  voftro 
merito  non  gitta  ombra  J 
ò  di  fatto  >  ò  di  alterigia  > 

0  di  contegno  ;  una  fola 
ombra  ella  lpande  ,  ed  è 
quella  del  patrocinio  5  fot- 
to  quefta  io  mi  ricovero  , 
con  in  pugno  un  tributo 
di  fragri  penna  >  ri  corde* 
vole  dei  Re  del  Meflico, 

1  quali  àppagavafi  di  ogni 
lieve  riconofeenza  de'  lor; 
vafTalli  >  fune  anche  di  se- 
plici  piume  degli  uccelli 
di  ligie  campagne  *  Que^ 
Ita  benignità  di  genio  io? 
feorgo  in  V.  E.  >  onde  mi 

/-  ren- 


u'®\  rèndo  ficuro  n9  che  gradirà 

^0Si  il  tenue  dono  della  mia., 

WuO  penna)  accompagnato  da 

>«j  un  grande  ofTequio  del 

gl3>  mio  cuore  ,  e  l'accetterà 

foli  come  fogno  .di  un  che-, 

^  me,.  9  !  : 

uto  '. 
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P  T}ivottfs\  ]  e  Obbligati fs  Servi 

:  Pietro  Anfalonc 

DclUCompag.  di  Gicsiì  ; 


ANTONIVS  PALLAVICINVS 
Vilitator  Socieearis  Iesu  in  Regno! 


CVm  Iibrum,cuititujus  cft  Ia_> 
fcuola  delle  Virtù  Chriftiane 
nelCuorc  di  Marta  addolorata  ,  à  Pa- 
tre  Perro  de  Anfalone  noftrae  Socie- 
tatis  compofittitiLj  aliqùot^jufdeta^ 
Societari  s  Theologi,  quibus  id  comif- 
fum  filiti  recognovesint,  &  in  lucernai 
cdi  pofle  probaverint  ;  nos  poteftate^ 
uobis  fatta  ad  Adm.  Rev.  Pat.  rNo- 


Generali,  1  ypis  mandari  concedimus» 
lì  iis  videbiturj  ad  quos  editio  Jibrorù 

fpeflat.  Datura  Neapoli  die  30.  Mar- 
ni 169$. 


Uro    Thyrfo  Gonzalez 


Antonini  Pallavicinuf-* 


;invs    *  àMl%*»?}$^il&à* 

I  ^     fjlS&^M0**         Compagna  ai  ' 
Rc^aO      Qltàdèfiàej2,  ma*ridar\irfe  fhmpe  mi  libro  7 
P  5      con  titolo'.  -Scuola delle  Virtù/  Chriltiane  nel 
cuore  di  Maria  a4ddIoraM  . :  Supplica  Voftr* 
MA.  commettere  la  «vinóne  del  dettoli- 

"ito  "    ,z  .  ^ 

,iPì»        DommuJ  Carioriicus  D.  To::  tfrandfcu*  - 

Socie-  *  *!  M**.^™,  V* 


^,u«ins  de  Auru  S.  ett.' Cofis.  i  ac 

ice*  ^"^^1?.         ««»?•.: ,  .a 

few.     a  ;lMn!EW.!Wtfij  ,  ; 

nrtfirt  E  Cce  te*iom  °PU5  P*t?i  Anfalouo , 
P(,;i<  Spcr  fefu  Eminentia  tua  jubentè  percurri  *ì 
inil/ii  «u  mulus  C  Scuola  delle  Virtù  Chrilttoneu 
blOÙ  5S  Cu0re  di  Mari*  addojorataj  Primum  pdrrV 


[1    SacrarnmScripmru&m  i^èonmi^tìe  Pattuì» 

rwjderarionìbu* ref>rtùm,  Ut  à  lkctynùs  òbuW  1 
cDnipùhffrònc  corV«JcbHtiner^lèaditm  pof- 
fe  prò  comperto  habuerim  .  Ad  fugendum  ' 
tur  mei  de  Petra  hac»  ad  lauriendaJ  aq\ns'iìe_> 
foittibus  Salvatoris  accedent  fideles,  cum  prat-  * 
io  tradi  Eminentia  Aia  benigne  lufl'erit .  Datuttf 
Aeap.  remo  nonas  Man  xe^ay  J .  :  . 

*  »  *  * 

Iot  FrancifcusBombaciiwCan.  fhèòto. 

LibrorumCenfor* 
Attenta  Relatione  Suprafcripti  bomini  òirto-  • 
nici  Revifoxis  Imprimatur  die  xj.  Maii 

Io:  Andreas  Siliquinus  Vie.  Gcn. 
D.  lanuarius  de  Auria  S.  Off.  >  ac  lupe* 
iditione  I-ibtorum  Deput. 

EC- 


3CC2LLENTISS.  SlG: 

TIP,  Pietro  Ànfaloné': della  Compagni*  <*i 
*  Giesn  fupplicando  e(pone  à  V.  E.  dome  deU- 
dera  dare  alle  ftampe  un  libro  ìriHcblató  Ja^ 
fcuqla  della  Viitùnel  cuore  di  Ma ri}  addolora-* 
ta  :  Supplica  perciò  V.  E.  di  commetterne  la.., 
revìiioneà  chi  li  pareri 'i l  l*harm  à  gratia  i 
ut  Deus .  r 
#ev.  P.  Thomas  Fraina  vide ar»  Zc  in  (cripti* 
refera  t  •  4 
Sozh  Reg.  Oàcta  Regi  Moles  Règ. Mirobal* 
lus Ree.-  lacca  Re*.,    e'  '  '  * 

SpeBat.  Reg.Carriflo  tobii  ìnrcrfuìt . 


5  E  X  C  E  L"L  E-N  T  X  5  S.  D  O  M  I  N  E  ì 

T  J  T  ottempera  rem  nutui.E\*celIen  ti*  veftr» 
jjerje^i  librum,  cui-titulus  i  la  fcuola  delle 
Vjitu  Clm'Hiane  nel  Cuore  di  Maria  addolorata 
ab  ;;drnoduni  Rejr.  Patr'e  Petro  de  'An  fa  forte  è 
Societ.  Iefu  confcriptunii  &nliJiil  in  eo  adnota- 
vi,  quod  ,à  Regia  Iurifdi&ione  aberret  ;  imo 
totani  Opus  commendatone  dignii&muin  com- 
peri, quippecjuod  piatati  eruditiohem  >  erudi- 
tioni  doclrinam»  do&rijia;  amfeiiitatem  adnecì:it. 
Qjjare  ur  publica"  Jùce  gaucleit  »  n'on  fòlum  ap- 
pro&oi  ièdexopto  >  "At.que  oro" *  Neajpoli  fn  Re- 
pali  Conventu  Dominici  Majoris  L  Die  ij« 
Imiii  1^5?; 

Exceil.  Veltrae 

Servus  Divincìiilìmus . 
f.  Thomas  Maria  de  Franz  ia  Magifter  Ordihis 
i      Prardicatonim,  in  Regia  Vniver/itate  Nea- 
politana  Sacr.Script,  Cathedr.  »&  Regens 
Geucralis  itudii  S.  Dominici  de  Neapoli  t 

A  • 

jFifa  fupraferipta  relation  e  imprimatur»  &  ìju 
publicatione  fervetur  Reg.  Prag. 
Sòria  Reg.Gaeta  Re^.MóIes  Reg.  Mirobàk» 
Jus  Reg  lacca  Reg. 

Proviium  per  S.  E  Neap,      Unii  i£$>t< 

«  taallcilouns 
Spedar,  fog.Xarrtf]o  impediti»  s 

PRQc 
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PROTEST ATIO  AVCTORIS 

CVm  SS.  D.  Né . Vrbanus  Papau,  L 
VII.  die  13.  Marcii  anno  1625. 
Decretimi  ediderit ,  iiludque  die  15- 
Iuliianno  1^34.  confirmaverit  >  quo 
inhibuit  imprimi  libros  hominum,qui 
Sanftitatis  >  feu  Martini  fama  cele- 
bres  è  vita  migra verint ,  gefta  >  mira- 
cula  ,  vel  re\;eJationes  ,  leu  quacunq; 
beneficia ,  tanquam  eorum  intercedo- 
nibus  à  Deo  accepta  continentes,  fine 
recognitione,  atque  approbatione  Or- 
dinari]', &qux  ha&enus  fine  ea  im- 
preda  funt,  nullo  modo  vultcenferi 
approbata,  &  curn  idem  SS.  D.N»  Vr- 
banus  Papa  VjIII.  die  5.  Iunii  anno 
1641.  ita  exp(icavérit,  ne  nimii  nm  no 
admiflantur  Elogia  San&i ,  vel  Beati 
abfolutè,  &  quae  cadnnt  fuper  pVHohaj 
bene  tamen  ea  3  qnaecadunt  fupra  mo- 
res,  &  opinionem  3  cum  proteitetione 
in  principio  j,quod  iis  nulla  adfit  au- 
ftoricas  ab  Ecclefia  Romana;  fed  fides 
tantum  fit  pents  au&orem .  Huic  de- 
creto, ejufq;  confirmationi ,  &:  decla- 
rationi  obfervantia,  &  reverenda, qua 
par  eli ,  infittendo  ,  profiteor  me  haud 
alio  fcnfiij  quidquid  in  hoc  volumine* 
feu  libris  refero  ,  accipere,  aut  accipt 
ab  ullo  vellcquam  quo  ea  folent,  quae 
humana  dumtaxat  auftontate,nó  aute 
divina  Catholìcac  Romana?  Ecclcfiae , 
autSandìa  Scdis  Apoiìolics  nitnntur; 
iistantummodo  exceptis  ,  quos  eade 
Sanfia  Sedes  Sanftorum  ,  Beatorum, 

sut  Marcyrutn  Catalogo  adfcripfit  • 
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I  N  DIC  E 

Delle  macerie,  delle  quali  fi  dif- 
corre  in  quell'Opera . 

•  a     y  * 

Incroduttione.  -  *  # 

S/ /><?*7a  della  dtvotione  ver/o  i  dolori 
di  Noflta  Signora  .fri.      *  A<  ì. 
'  Primo  Dolore  .  u 
Simeone  trafigge  la  Madre  coli'  ann un- 
tio  della  Cnce  del  figlio  ■  rtf. 

:        Rifleffo  I- 
Quanto  ci  debbia  ejfert  à  cuore  la  memo* 
ria  della  Paffione  del  Signorìa  40. 
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Jntrodtmione . 

S'-^r*  «»'  Accademia  a 
divoti  9  o<i>e yò»  lingue 
erudite  le  pene  ,  e  maefira 
l'innocenza  tr  afitta ,  la fan- 
tità  in  patibolo ,  la  virtù  in 
talamo  luttuefo ,  MARIA 
trapala  dalla  fpada  del 
dolore  .  L'Anima fedele , yi 
formare  in  fe  flejfa 
un  ritratto  di  tutta  la  per- 
fettione  ,  venga  a  quefii  ri- 
flejfi piagnenti ,  £  correndo 
nel fuo  cuore  le  lagrime  del- 

A  la 
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a  Introduttione 
la  Vergine ,  diporteranno 
ftem frati  ipià  vaghi  colori* 
che  vagliano  a  tratteggiare 
il  volto  fiorito  della  Santi- 
tà .  U»  innaffio  di  queipu- 
riffimi  pianti  darà  tutto  il 
hello  della  virtù  allo  Spiri- 
to ;  perocché  cancellandone 
il  deforme  de'vitii  >  vi  farà 
ri/aitar  quella  immagine  , 
che  vi  /lampo  Chrifio  col 
fuo  Sangue  :  Mtntre  Deme- 
trio tenea  in  angufil*  dijtf- 
fedio  Rodi^V  rotogene  pittor 
di  maraviglie^  maraviglia 
de' Pittori ,  i filato  in  un  ri- 
tiro  fuori  della  Città-)  tanto 
intefo  al  maneggio  decen- 
ne Ili  ,  quanto  altri  al  ma- 
ri eg- 
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I         Introduttione .  3 
!  peggio  delle  fpade^  attende* 
'1  ad  animar  tele ,  a  o« 
«  r&"  attende  a  a  dif animar 
1  wf e  j  e  t opera ,      g/*  «/« 
1  <fc*  w£»o  /#  quel  tempo  ,  difa- 
\  ffofoi  fu  in  conto  della  più 
pregiata  apprejfo  i  pofieri  : 
f  (  a  )  quòd  Cam  Protogenes 
fub  gladio  pinxerit,  perche 
'  t  bavea  dipinta  fitto  la^ 
1  fpada  inimica  \  tenendo  fer* 
1  tno  ilpennelh ,  ove  trema- 
va  ogni  cuore .  // più  bel  ri- 
1  tratto  della  wtùfhe potrà 
un  divoto  formare  in  mexxo 
air  anima  ,fara  quello  >  che 
fi farà  fitto  la  fpada  de  do- 
lori di  Maria  :  quoti  eam 

A  2  iub 
(a)  Plin .  Uh.  3  5  •  c.  1 4 . 
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4    Introduttìom . 
fub  gladio  pinxerit% 

E  per  far  c/ò,  non  do- 
vremofermarci  filo  al  dol- 
ce mormorio  delle  lagrime , 
che  già  dalle  guance  Vergi- 
naliperennemete  difilansi  5 
ma  fa  mefliere  anche  rico- 
piarne  i  virtuofi  rifleffi  • 
Non  dobbiamo  effer  Cigni 
prejfo  il  Meandro^  che  Clic- 
cano canti^  *  nulla  più\  ma 
conviene  tjfere  Alcioni  •>  che 
non  giacciono  otiojì  al  fuon 
dell'onda,  ma  vi  congegna- 
no il  nido ,  e  vi  fchiudono  i 
parti .  Così  noi  sù  le  fponde 
di  si  bel  fiume  di  lagrime  , 
fermiamci  a  /chiudere  le^, 
virtù  più  nobili  della  vita 
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Introduttione 1  5 
fpirituale,giacche  le  lagrime 
di  Maria  fon  pianti  d'auro- 
ra, ciò  e  face  fiemprata,  che 
innaffia  infieme,  ed  illumi' 
na .  Tanto  io  ritmavo  itL» 
quell'abbono  che  rihabbia- 
mo  nelle  /acre  carte .  Vide 
Mardocheo  in  un  fogno,  che 
fu  un  mi  fiero ,  gentil  fonti- 
cello ,  che  colle  acque  fue~» 
•limpide  j  e  cristalline  faceti 
fbecchio  al  Cielo,  teforo  alla 
terra .  Poi  di  repente  cangiò 
fortuna,  e  da  gorgo  privato 
crebbe  in  fiume  regale,  ,AlU 
fine  il  fiume  s'ingentilì  in.» 
raggi  d'oro; jurfe  dall'acque 
un  Sole,  ò  tutte  l'acque  fur- 
fero  in  Sole  :  Parvus  fós  ere- 

A  3  vit 


6    Introdottone . 
vitin  fluvium,(b)&  in  luce, 
SoJemque  convcrfus  eft.  Di 
tal  fatta  furono  i  dolori  di 
Noftra  Signora  .  Si  feauò 
prima  un  fontictllo  di  fine 
nel  foto  cuore  dalla  puntai 
•di  quella  fpada^  che  maneg- 
giò Simeone  :  (c)  Tuam^ 
«pfius  animam  dolorisgla- 
dius  percranfibit .  Pofcia  in 
tempo  della  Paffione  quefto 
fonticello  crebbe  in  fiume  di 
lagrime ,  c he  allago  le  pen- 
dici del  Calvario .  E  quefto 
fiume  fleffo  diventò  alla  fine 
un  Sole  di  Patien^di  Por- 
te^a->  di  Coftampy  e  di  ogni 

(b)  Eflb.io. 

(c)  Luci. 
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Introduttlonil  7 
virtù>  illuminando  i  fedeli^ 
con  infegnare  il  modo  del 
patir  fruttuofo ,  ciò  è  colite 
mente  a  Dio ,  e  con  tutto  il 
refto  in  balia  delle  pene-.  Co- 
sì ravvi/olla  S.  Epifanio  in 
meqp  aglifiratii .  Dicanu 
illam  effe  Coelum,  &  Crucé, 
quia  fummam  eontempla- 
tionem,  cum  filmina  morti- 
flcatione  uniebat .  Ecco  la-* 
fcuola  delle  virtù  in  queir 
anima  bella  • 

Fatto  ftà>  che  pochi  fi  cuj 
rano  \di  portarvi  per  di- 
scepoli i  penfieri  a  rice- 
verne gli  ammaefiramen- 
ti  falut evoli  ,  pochi  com- 
patifcono  quei  dolori ,  che 

A  4 


8    Introduttione , 
sbranarono  quel  cuore-, 
innocente  ;  ed  ella  ftiffa 
fe  ne  querelo  con  5.  Uri* 
gida  ,  vedendo pojl a  in  if- 
cordans^a  la  Pafiìone  del? 
anima  fua  .  Io  penetro 
collo  /guardo  ,  le  diffh^, 
quanti  fono  nel  mondo  > 
ed  efamino  i  lor  cuori,  e 
truovo  molti  pochi  ,  che 
ripenfano  i  miei  dolori  » 
e  che  li  degnano  di  mi^ 
fofpiro  .  Ma  tu ,  ò  mi<z_, 
diletta  ,  non  ejfer  della^ 
tempra  degli  altri  ■>  impie  * 
ga  qualche  pendere  su  t 
miei fpafimi .  (d)  Remici o 
ad  omnes  qui  in  mundo 

funt 

(d)  Lib.2.cap.  2.q. 
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Jntroduttione .  p 
funt ,  fi  forte  fint  aliqui 
qui  compatiantur  mihi  , 
&  valdè  paucos  inverno , 
qui  cogitant  tributario- 
nem ,  &  dolorem  meum . 
Ideo ,  Fili  a ,  licer  à  multis 
oblita>&  negleda  firn ,  tu 
tamen  ne  oblivifcaris  mei . 
E  pure  è  egli  vero ,  che 
dirottone  di  quejìì  dolori 
itene  arricchita  di  tantt^ 
gratie  ,  che  fembra  effe r fi 
Iddio  impegnato  a  volerla . 
Vediamo  di  sì  gran  fiume 
di  favori,  quattro  rigagno. 
li ,  moftrati  alla  Santa  ve* 
dova  Elìfahettain  una  ri- 
velatione  ,  degna  di  regi* 
firarfiml  cuore  .  Vide  ella 

A  5     ^  - 


i  o  Introdottone . 
la  Vergine Santijffim a  •>  che 
anfiofamete  pregava  il  Juo 
Divino  Figliuolo  peri  di- 
voti  de'fuoi  dolori  $  ed  udì 
il  Salvatore ,  che  pr  orni fL-> 
loro  quattro  importanti/^ 
fime  grati  e  :  (e)  Et  mox 
Dominus  lefus  promifit  ta- 
libus  qtiatuor  precipua  do- 
na gratiarum .  La  prim&^ 
grati  a  fi  e  un  vero  dolore^ 
delle  colpe  in  morte ,  quali 
un  fìcuro  pajfaporto  del 
Paradi/ò:  Primo,  quòd  qui 
B.  Mariam  per  di&os  dolo- 
i  es  invocarent ,  veram  pa> 
nitcntiamde  omnibus  pec» 

ca- 

(e)  Apud  Pelbar.  fieli.  Ub. 
3  .^.3.4;*.  3, 


Introduttione .  n 
catis  agere  mererenrur  ante 
moitem .  La  fecondar ,  un^ 
patrocinio  d'impegno  iuj 
ogni  più  difaftrojo  cimento^ 
com'è  quello  dell'ultimo 
punto  di  noftra  'vita:  Secu- 
dò,  quod  talcsin  adverfis 
cuftodit,precipnè  in  morte. 
Laterza  unfanguinofo fog- 
gilo della  Palone  su  l'ani, 
ma ,  come  caparra  del  pre- 
mio eterno  :  Tertiò  >  quòd 
memoriam  Paffionis  im- 
primit  memibus  eorum> 
&  m  Coelo  premium  pra- 
fiat .  La  quarta^  una  pleni- 
potenza della  V  ergine  sù  di 
tutti  i  loro  interest,  ed  un^ 
figlio  in  bianco  per  quanto 

A  6  ella 


1 2    Introdottone . 
ella  chiede  per  tjjt  :  Quarto, 
quòdtalem  concederet  po* 
teftatem  Maria;*  ut  quid- 
quid  vellet  cum  eo  nomine 
faceret,  atquc  omnia  optata 
libi  impetrarct  ad  falutem  . 
Con  tanti  vantaggi  chi  farà 
così  poco  curante  del  fuo 
bene  ,  che  non  ifpofi  il  fuo 
cuore  ad  una  continua  me- 
morìa  de  dolori  della  Ver- 
gine .  Una fola  dalle  grati  e 
accennate  bacerebbe  per 
farci  aprir  gli  occhi  a  que- 
fla  divotione .  Eche\  forfè 
di  quejìe  promeffe  non 
h  abbi  amo  veduto  i  rifcotri\ 
V aglia  per  tutti  l'avvenuto 
ad  un  Religio/o -,  ilqualc^ 

tra* 


Introdottone  '.  15 
travagliato  nell'ultimo  co- 
flitto  da  tentationì ,,  e  dz^ 
firupoli^che  lofpinfero  pref- 
Jo  alla  difperatione  5  perche 
dinoto  degli  fpafimi  de  11^ 
V  ergine-)  merito  di  goderne 
ìajjiflenzj*,  ed  udirne  que* 
fie  voci  dì  conforto  :  (  f  )  £c 
tu,  Fili  mi ,  cur  mserore  co- 
ficeris,  qui  in  madore  meo, 
metoties  fola'uses?  Que- 
fta  confolatione  bensì  notL* 
fta  vincolata  al  punto  di 
morte ,  ma  fi  pruova  anche 
in  vita ,  leggendo  intagliati 
in  quelle  fette  fpade  inft- 
gnamenti ,  che  ci  f pianano 

U 

(f)  Engelgr.  Dom.inf  a 
Nati 
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14  Jntroduttione . 
le  vie  del  Cielo.  Eque  fi i 
fono  quei  rifleffi-,  che  nel  de- 
corfo  dell'opera  anderemo 
ricavando  da  ciafibeduno 
dolore*  E/e  nella  Novena 
del  Santo  Natale  invitati 
divoti  alle  paglie  del  pr  e/è- 
pe, e  nedifcorji  Eucarifticiy 
al  frumento  degli  eletti  \ 
bora  li  chiamo  alle  punture 
dell' arifte,  pungenti  in/te* 
me ,  ed  ubertofe .  §lueflal* 
mi/era  vita  ,  al  dir  di  S. 
AgoftinO)  e  un  mare  di  pe- 
ne :  Audi  anima  qualis  fis 
in  hoc  corpore  mortali  > 
onerata  peccatis  >  irretita^ 
vitiis ,  capta  illecebris ,  affi- 
sa membris ,  confixa  curis , 

.    di  f. 
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Introdottone  '.  if 
diftradra  negotiis,  contrada 
timoribus  >  afflila  dolori- 
bus  >  erroribus  vaga  ,  fùipi- 
cionibus  inquieta,  follicitu- 
dinibus  anxia.  Nella  con- 
Jideratione  de*  dolori  della 
tergine  troveremo  refpiro^ 
folhevo^e  conforto .  Quelle 
lagrime  V  er gin  ali  faranno 
balfamo  delle  noflre  piaghè. 
Sospireremo  a  queifofpirh 
piangeremo  a  quei  pianti  ^ 
ma  tutto  riufciraa  noftro 
ri/toro,  giufia  il divotiffimo 
avvertimento  del  *B.  Ala- 
no :  Calamitatibus  preffi  , 
Maria;  doloribus  refpire- 
mus . 
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;     PRIMO  DOLORE. 

Simeone  trafigge  la  Madre 
coli'  annuntio  della 
Croce  del  Figlio. 

Ratto  adora- 
bile di  prov- 
videnza fi  è  il 
nafeondere  a 
gli  huomini 
le  traverse  imminenti,  e  ti- 
rare un  velo  innanzi  all'au- 
venire ,  acciò  non  fi  affacci 
sìiì  noftro  intendimento. 

•  Se 

r 

Digitized  by  Google 


Nel  cuor  della  Ferg.  17 
Se  le  calamita,  che  ci  affet- 
tarlo ci  fteflbtio  preferiti  nel!' 
immaginativa  5  faremmo 
mille  volte  infelici .  Che__, 
varria  la  vita  cinta  iempre 
da  un  funerale  di  malinco- 
nie ?  Anelerebbe  in  bando 
1  allegrezza  dal  noftro 
re,  ed  i  penfieri  veftireb<? 
bono  fempre  a  lutto ,  come 
accenna  il  Morale  (a)  Cala- 
mitofus  effet  animus  futuri 
prafrius ,      ante  mtferias 
wifer .  Hot  quefto,fiafi  pri- 
vilegio, fiali  compaffion»* 
di  natura ,  non  hebbe  la_* 
Vergine.  La  lingua  di  Si- 
meone fiì  la  chiave  profeti- 
ca 

(a)  Sen.ep.$$. 
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18     Primo  dolore 
ca,  che  le  apri  le  porte  fan- 
guinofe  della  Paflione  del 
fuo  caro  unigenito,  e  vi  en- 
trò cogli  affetti  >  e  co  i  pen- 
fieri  fenza  giammai  partir- 
fene,  fino  alla  fua  gloriofa 
partenza  dal  mondo  .  (b) 
dolor  ifte  ufque  dum  affum- 
ptafiti  corpore ,  ^  anima 
in  Coelum  nunquam  defe- 
cit  à  corde  meo»  Vedeail 
Calvario ,  ed  in  cima  vi  ve- 
dea  fempre  la  Croce .  Nel 
Pretorio  udiva  i  fìfchi  de 
flagelli,  gli  urli  del  Cruci- 
fige,  gli  fchiamazzi,e  fcher- 
ni  deToldati:NelIe  membra 
dei  tenero  Giesù  leggea- 

tut- 
to) S.eBrigM*6.cij. 
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Nel  cuor  della  V erg.  ip 
tutte  le  piaghe  5  che  dovea- 
;  no  lacerarle .  Simeone  >  che 
:  profferì  l'oracolo  kit  cuoio  9 
.per  no  veder  tanto feempio 
fi  licentiò  dalla  vita ,  non.» 
havendo  occhi  per  tante  la- 
grime, ne  lagrime  per  tanto 
cordoglio.  Così  contraputa 
Timoteo  Gerofolimitano 
il  canto  dì  quefto  cigno 
preflb  al  morire  :  (c)Dimit- 
te  me  nunc  obfecro ,  neuu 
àeam  nepbarium  Judaoyu 
in  te  facinus  ,  ne  niideanz* 
fernjum  alapaminfligentey 
ne  videam  fimul ,  $y 
m  ut  rem  tecum  clavis  cruci 
affixam-i  ^»  Jpirantem*  * 

Scel- 

(c)  Orat.de  jxrophetSim.  \ 


20    Primo  dolore 
Scelfe  egli  la  fuga  dal  mon- 
do, ma  rimafc  Maria  tra  le 
pene  co  i  penfieri  fcmpre  in 
Croce  .  Così  l'encomiò  lo 
Spofo  Divino  :  (  d)  Capili 
tui  ficut greges  caprarum» 
Sembra  impropria  lafimi- 
glianza  *,  ma  Ruperto  Aba- 
te vi  adocchia  la  proport io- 
ne .  Sono  gli  agnelli  della-, 
greggia  i  Martiri  condotti 
al  macello  dalla  tirannide  ; 
de'  quali  dice  S.  Chiefa  c <e- 
duntur gì  adii  s  more  biden- 
tium .  Hori  Capelli  della-» 
Vergine ,  cioè  i  penfieri  > 
èran  Tempre  martirizzati  dal 
dolore  5  onde  ogni  penfiero 

era 

(d)  C  ant.q* 
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N el  cuor  della  V erg.  21 
era  martire,  (e)  H<ec  fimi  li- 
1  tudo  in  capillis  tuis  ficut 
-  greges  caprarum  efi,  qui^ 
;  /#,  ò  Maria  ,  longum  in^ 
\  cogitationibus  tuis,  pr<cj eia 
futura  Pajfionis  Filiitui^ 
;  fertulifii  martyrium,ficuty 
1  UH  diu  egentes  ,  angufiiati , 
^afflitti. 

\  Vedea  ella  la  bellezza^, 
del  fuo  Figlio  Divino,  il 
tratto  amabile,  le  maniere 
dolciffime  .  Vedea.  i  mira- 
coli, il  feguito,gli  applaufì, 
le  conveifioni  \  ma  tutte^, 
quefte  cofe ,  che  harebbono 
dovuto  confolarla  vie  più  X 
amareggiavano ,  perche  fa- 

!  s   pea 

1  (c)  Lib.Uft Can&^A 


2  a  Primo  dolore 
peu  che  tutto  havea  da  ter- 
minar sii  d'un  patibolo  d' 
obbrobrio  5  per  quefto  a  lei 
fu  detto  :  (  f )  Magna  efi 
udut  man  contritio  tua^ 
perocché  ,  come  riflette  il 
B.  Ubertino  da  Cafale ,  {le- 
cerne i  fiumi  ,  che  vanno  a 
fcaricarfi  in  mare,  comeche 
fìan  dolci  di  acquei  nulladi- 
manco  in  entrar  nel  mare-» 
diventano  amari,e  {piacéri, 
lafciando  la  dolcezza  su'l  li- 
do ;  Così ,  benché  nell'ani- 
mà  di  Maria  entralTero  i  pé- 
ficri  battendo  ali  di  gioia_  - 
con  tutto  ciò  in  entrarvi, 
perche  vi  trovavano  tutta 

la- 

■ 

(f)  ìerem.Tbr*  2. 
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Nel  cuor  della  F erg.  25 
l'amarezza  della  pafllone^. 
futura  del  Figlio  deponédo 
la  gioia,  diventavano  anch' 
e/fi  amari  ,  e  dolenti:  (g) 
Facla  efl<fl  TH.Firgo  Maria-, 
uelut  mare  contrìtio  tua^ , 
quia ficut  omnia  fiumi  n  a  , 
qua  in  Mare  refiuunt->  in 
amari  tu  dine  s  convertutur, 
fic  omnes  cogitationes  tuas 
mare  cordis  tuiin  amarvi 
lamentum  ab/òr beh at . 

Non  ballorono  tutte  le-, 
delitie  regali  di  fplendida,. 
corte  5  nè  le  grandezze  di 
una  Reggia  coronata  ,  nè 
le  gemme  luminofe  del  dia- 
dema ,  uè  i  riverberi  gio- 

con- 


24    Primo  dolore 
condi  delia  porpora,  ne  T 
immenlitàde  larghi  tributi, 
ne  le  genufleflioni  de'popoli 
vaflalli  ad  afciugar  le  lagri- 
me di  David  ali  annuntio 
della  Divina  Giuftitia ,  die 
gl'intimo  la  morte  indifpé- 
fabile  del  pur  di  àsti  nato  ba- 
bino  :  (  h  )  XJeruntamefzj 
filius  ,  qui  natus  efi  tibi 
morte  morietur  .  Scefe  dal 
trono,  fi  veftì  di  cilicio,  gia- 
cque su'1  pavimento,  digiu- 
nò, pianfe,  fi  afflitte .  E  pure 
trattavaiì  della  morte  di  un 
bambino  figlio  di  adulterio, 
dietro  a  cui  doveano  feguir- 
ne  molti  altri.Quali  dunque 

do- 

(h)  i.Reg.i  2. 

* 
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Del  cuor  della  Verg  i  25 
dovettero  efiere  le  tépefte, 
che  mofle  nell'anima  di 
Maria  quef vaticinio  fune- 
fto  di  Simeone  \  trattavafi 
d  un'infante  di  Paradifò  , 
unico  fuo  diletto -,  figlio  del 
fuofeno  ,  è  del  fuo  cuore. 
11  prefagio  nonera  difem- 
plice  morte,  ma  di  fpine,  di 
flagelli ,  di  Croci  5  tanto 
volle  dire  il  vecchio  Profe- 
ta,  e  tanto  Ielle  in  quella,, 
profferta  la  Vergine  :  Tua 
ipfius  animarti  doloris  gla- 
dius  pertranfibit ,  come  fe- 
elicette:  Acuta  fpada  io  veg- 
go pender  dal  Cielo  sù  di 
coppia  sì  bella  ,  fpada  a  due 
punte,  che  alla  madre  ora- 
fi fig- 


26  Primo  dolore 
fìggerà  il  cuore  ,  al  figlio  il 
corpo .  La  roterà  l'invidia  ,' 
la  maneggiar^  li  barbarie  • 
L'Ebreo  fconofcente ,  cheLi  j 
dourebbe  fparger  fiori,  ver- 
ferà  veleno.  Fabricherà  prò-' 
ceifi,chi  dourebbe  tener  co- 
rone .  Vedrà  l'ingrata  Sion 
rragofciar  forco  una  Croce, 
chi  meriterebbe  camminar 
fopra  un  Iafìricato  di  cuori. 
Raccoglierà  ingiurie  chi  fe- 
minò  beneficii  •  Finirà  sù  d* 
un  patibolo,  chi  dourebbe 
regnar  fu'l  trono  iE  tu  ma- 
dre innocente  tutto  vedrai, 
e  correranno  dagli  occhi 
tuoi  fiumi  di  lagrime  a  con 
fonder  fi  co  fiumi  di  fangue. 

Hpr 


Del  cuor  dell  a  Verg.  1  27 
Hor  que/ia  ipada  s'immerfè 
profondamente  nel!  anima 
di  Maria ,  e  la  feriva  à  tutte 
l'hore  *  V«  la  conobbe  il  P, 
S.  Ambro/Io,  e  nepianfe- 
per  compafllone  x  Iftunu 
Radium  r  cor  ^  tspamm*-» 
Vtrginis  profundeìmmer- 
fum  bab  uìt ,  quia  Dei  my- 
fteria  profìmdim penetra- 
bat'W'verba  Dei  de  Cbrifti 
Paffione  femper  in  corde-, 
medullitus  portavi^  juxta 
Ulud:  Maria  autem  con- 
fervabat  omnia  njerba  b<ec 
conferem  in  corde  fuo .  Ed 
in  tutte  le  vittime,  che  fi 
frenavano  nel  Tempio  >  in 
tutti  gli  agnelli>che  fi  truci- 

B  2  da- 


2  8  Primo  dolore  >  \  : 
davano  sugli  altari  ne  ve< 
dea  il  dolente  ritratto,  giac 
ehe  tutti  n'eran  figura*  ondi 
vien  chiamato  li  Divin< 
Agnello  neir  Apocaliffi 
(i)  Agnus  occifus  ab  origini 
mundi ,  ove  S.  Eucherio 
Ipfe  immohbatur  in  vi  tu- 
li jugulabatur  in  agnis- 
in  omnibus  facrificiu 
offerebatur  .  Ed  jn  tucte^ 
quelle  vittime >  Maria  ersu 
vittima  del  dolore  9  peroc* 
che  nell'altare  del  facrificio, 
ove  quelle  cadeano  {"venate, 
ella  rizzava  un  Calvario) 
ed  innalberava  una  Croce . 
E  quando  vedea  quei  Satra- 
pi 

r 
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Del cuor  della  Ftrg.  29 
pi  del  Giudaifmo,gli  Scribi 
e  Farifei ,  che  havean  da_, 
macchinar  la  morte  del  fi- 
glio, quali  fopraflalti  dovca 
fentire  il  fuo  cuore  ìXJnau, 
ftatua  di  Aleflandro  Magno 
j  (h)  fudò  da  capo  a  piedi,nel 
paflar,  che  le  fè  per  avanti  il 
traditor  Cafladro,che  dopo 
:  tanti  beneficii  riportati  da-» 
quel  grande  Imperadore,gli 
porfe  con  tanta  fcelleratex^ 
za  il  veleno  micidiale .  Su- 
dori di  morte  dovean  cor- 
rer per  la  fronte  di  MariaJ, 
viva  ftatua  del  figlio,  qua- 
lunque volta  vedea  il  torbi- 
do fopracciglio  di  quegli 

B  3  em- 

Plut. 

 j 


3  o  Primo  dolore 
empii  Giudei  >i  quali  dopo 
gran  piena  di  benefìcii  do- 
vean  dar  la  morte  al  lor  be- 
nefattore .  Un  groppo  di 
tutte  quefte  amarezze  tenea 
in  cótinue  afHittioni  queir 
anima  amante . 

E  quà,al  dir  di  Ruperto, 
rimirava  la  ipofà ,  cioè  ìsu 
Ve  rgine,quando  formato  di 


15 

I 

lionati  un  falcetto  di  mirra, 
lo  fi  laringea  nel  petto»  anzi 
rifìeffo  fuo  caro  bambino 
era  per  lei  un  falcetto  di 
mirra  :  (  1  )  Cum  taJem  filivi 
finu  meo foverem-,  ulnisge* 
ft arem^  uberibus  laftarem, 

.   >  .  &  ta- 

Q)Cap.  i  Jn  cant. 
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DeUuor della  Verg*  31 
talem  ejus  mortem fim- 
perpr<eoculis  baberey  qua- 
terna quantam ,  quam  prò- 
lixam  me  putatis  materni 
doloris  pertuliffe  fajfionel 
hoc  efi  quod  dico  :  Fafcicu- 
lus  myrrh*  dileilus  meus 
inibì  inter  ubera  me  a  covrir 
morahitur  ,  ò  come  leg- 
ge TE  breo ,  pernotlabit  * 
perche  dall'orafo  aJi  auro- 
ra>e  da  quefta  all'orafo  fé- 
pre  quefta  mirra  <  maiìicava 
colla  mente.  £  queftaè T 
altra  ragione  >  per  cui  oltre 
la  fopraddetta,  fi  dice  alla_, 
Vergine  :  M agna  efi  melut 
mare  contritio  tua  5  peroc- 
ché ,  ficcome  nel  mare  non 

B  4  vi 


1%   T rimo  dolore  « 
vi  è  goccia  9  che  non  fial 
amara,così  dall'annuntio  di 
Simeone  in  poi  ,  non  vi  fu 
momento   nella  vita  di 
Maria ,  che  non  foffeafper- 
fo  di  auentio .  E  quando  di 
latte  pafeea  il  tenero  infate, 
e  quando  il  falciava ,  e  qua- 
do  lo  fi  ftringea  nel  petto  , 
ognuna  di  quefte  operatio- 
TÌ\  era  richiamo  di  folpiri , 
e  di  lagrime ,  imperocché-, 
raccordavano  le  funi,  il  fie- 
le ,  la  Croce ,  che  gli  erario 
preparati  dalla  giuftitia  Di- 
vina per  compenfo  de*  no- 
Ari  peccati  j  onde  dal  cuor 
di  Maria  cavò  quel  fofpiro 
un  divoto  poeta  : 

Pan- 


Del  cuor  deltaFerg.  33      !    -  1  "[• 
Pannis  en  relìgo  membmU  • 
mollibusy 

Etvolvo  tenui  cru/culoL»      À\  \ 

r  /»•  ■  l'I- 

]  poft  a/perius  turbai     %ì  * 

-  fmllitum  I  j 

Stringe  t  grandi*  funibus.  p1: 

Guardati  però  »  ò tu.  che       ::  "1  n\ 

comtempli  dolori  così  pun-  * 

genti,  e  così  lunghi  della^       1  \ 

Vergine,  di  pen&r  ch'ella      '(•-  *  . 

trà  tante  pene  perderle  di 

veduta  lafua  generoiìtà  5  e 

la  gioia  del  iuo  cuore  >  "chev 

conGfte  nella  perfetta  con-? 

formità  col  divino  volere  * 

Ella  èra  Na ve  ,  dice  Sv  Ro- 

naventura  ,  in  mezzo  all'  l.y 
onde  inveftita  da  flutti  folQ      .  \\    (  . 

B  5    nella  *  »  ' 
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34  Primo  dolore 
nella  parte  inferiore*  ma_, 
|  ;j     nelreftola  parte  fuperiore 
\  <     navigava  fempre  col  vento 
in  poppa,  perche  con  Dio 
ì       al  timone,  (m)  Et  licetfen  - 
\  '     tinaNavisy  ideftpars/èr- 
!  .     *vilis  repleta  fiterit  aquis 
'  -  maris^pars tamenfaperior 
*  •     navi*  femper  mentis  prof- 
i  t     peris  navigavi* .  Quindi  è 
. ,:     che  il  cuor  di  Maria  viene 
•     aflìmigliato  ai  carbonchio 
incaftrato  in  oro  :  (n)Gem- 
tnula  carbunculi  in  orna- 
!     mento  auri  .  Hà  quefta_* 
gemma  un  pregio  di  natura, 
per  cui  ottiene  il  principa- 
to : 

(m)Serm.$.de.Firg.hom.£. 
(n)Ecc/.3  2. 

r 
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Del  cuor  della  Ver g>  35 
co  tra  tutte  le  gemme-,  ed  è, 
che  confèrva  quel  ritaglio 
di  luce9  che  il  Sole  le  incar- 
cerò nel  feno ,  anche  tra  gli; 
horrori  notturni  5  sfolgora 
con  un  piccolo  giorno  io^ 
grembo*  in  mezzo  alla  not-, 
te ,  e  la  fua  luce  non  trama- 
ta giammai .  Di  tal  condi- 
tane era  l'anima  di  Maria  > 
che  anche  nel  buio  depra- 
vagli^ delle  affli  trioni  ma- 
tenea  il  fuo  belfereno*  ed  il 
tranquillo  del  cuore:  Gem  * 
mula  c arbunculi  in  orna- 
mento. auvi\  e  Toro  ove  ha- 
Vea  ttncaftro  era  quella  cari. 
ta>  ed  amor  Divino  Tempre 
in  vivezza*    \u  i.'.;  )  : : 

B  6  In 
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3<J  Primo  dolori 
In  Premio*  d'intrepidez- 
za SÌ  inefpugnabiie  con  cui 
tollerò  la  punta  di  quel  fer- 
ro vibrato  da  Simeone ,  in^ 
tutto  il  decorfo  di  fu  3  vita , 
meritò  che ,  fìccome  la  ipa- 
da  di  David  rtrumento  di 
glorie  ,  confèrvoisi  fofpefa 
nell'altare  dell'Alt  il  fimo  , 
così  quella  fi  adornile  intrifa 
di  fangue  d  anima  nel  Te- 
pio  della  beata  eternità  l 
Tanto  mi  autentica  una  vir 
fionc  di  Si  Brigida  nel  gior. 
no  della  Pur itìcat ione .  Sta- 
va  la  Santa  in  orar  ione  nella 
Bafilka  di  S.  Maria  Mag- 
giore in  Roma  ;  quando  ra- 
pita la  fua  mente  in  Cielo  , 

vide 


Del  cuor  della  Verg.  5  7 
vide  maeftofo  Tempio,coii 
den  trovi  il  Santo  Vecchio 
Simeone  >■  come  afpettante 
il  bambino  Giesù .  Ed  ecco 
camparirla  Vergine  con  in 
braccio  il  fuo  Divino  in- 
fante 5  Con  una  proce/Eone 
di  Angioli  ,  uh  de' quali 
portava  in  trionfo  una  fpa- 
da  tutta  infanguinata .  Mi 
piace  regiftrare  il  racconto 
colle  prole  della  BeatéLj 
iPftatìca  :  (  o  ")  In  purifica-* 
tiene  *B.  Maria  Vìrginisy 
dum  efet  Jponfk  Chrifti 
Roma  in  Ecchjìa-,  qu<z  di- 
titur  &  Maria  M  a)orh 
rapta  fmt  in  Jpiritttakm* 

■  vi- 

(o)Z/^.7.f.i» 


V 

:      -  '3  S  Primo  dolore 

vifionem ,  midens  in  Cceh  J 

quafi  omnia  admagnumfe- 

|  1  fium  prepararli  f«»c 

•  W/>  ^«^7 «»« w  TempltL 
\  j*  mirabilis  pulcbritudinis  y 
;  '  '  #*  venerabili*  il/e 
|  ,  fenex)ujìus  Simeon  para. 
\  tus  ad  recipiendum  pueru 
>  1  Jefum  in  ulms  fuis  cum* 

*  fummo  defiderio^» gaudio  » 
V idebat  quoque  fB.  Virgì- 
nem  venientem  honeftiffi- 

I       mèytpp  ortantempuerum 
1  efum ,  »f  offerret  eum  i/z* 
\     Tempio.  Deinde innum^ 
rabilemmultitHdiwm  An- 
getorum,  er  diverforum* 
ordinum  Sangorum  Pei  %. 
»,,         Santi amm  Virgìnum* 
•  r .  Ma- 
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Del  cuor  della  Verg.  3  9 
Matrem  Dti  pr<ecedentm\ 
eam  cum omni latina r 
dedottone  àrcùHdati& 
tium .  Antequam  portala- 
tur 'à  quodam Angelo unus 
gladi us  longus ,  valdè 
latus ,    fanguìnolentus  y 
quifignificabat  illos  Maxi- 
mo s  dolor  es ,  quas  Marina 
paffk  eft  in  morte  amantif- 
fimi  Filii feti-,  quifiguraba- 
tur  in  gladio  •>  quem  jufius 
Simeon  prophetavit ,  illius 
animam  pertranpturunz* 
effe  .  Vnde  tota  exultate^ 
Calefti  curia  dicium  fui? 
fpon/k:  ecce  quantus  honófy 
C9° gloria rependi  tur  in  hoc 
fefìo  Regina  Cali  3  prò  glà- 
dio. 
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d/o  dolorum  ,quo$ fuftinuit 
in  fui  diletti- filii  paffione  , 
1$>tuncbac  vifio  di/parvi t. 


t  1 


*    RIFLESSO  1 


£>el  prima  dolore 


•!  1 


„  guanto  ci  debbia  ejfere  a 
j  cuore  la  memoria  deb  . 

la  Taffione  del 
Signore.  . 


IL  Cuore  della  Vergine» 
che  fu  un  vivo  Calvario, 
ove  piantoli!  fin^all'annu- 
tio  di  Simeone  la  Croce  di 
Chrifìo^i  dà  una  utiliffima 
lettione  ^ella  continua  ri- 
cor- 
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Del  Primo  dolore .  4 1 

cordanza  della  Paffione  del 
Salvatore  E  per  ha  verla  c6 
impegno,diamo  tre  occhia- 
te :  la  prima  a  i  noftri  inte- 
refli ,  Ja  feconda  alla  grati-; 
tudine  verfo  un  tanto  beneJ 
fattore,  la  terza  a  gli  efem- 
pi  dell'anime  fervorofe  .15 
per  cominciar  dalla  prima 
occhiata  y  potrebbe  Valer 
per  maffimo  incentivo  de* 
noftri  vantaggi,  che  ci  pro- 
vengono dalla  memoria^ 
della  Paflìone  ciò  che  prof- 
ferì il  B.  Alberto  magno  in* 
torno  a  quello  punto .  Dice 
quello  Dottore ,  che  da  un 
iemplice  Dentiere  della  Paf- 

fione  trae  f'huomo  maggior 

prò, 

li 


4x  Rtflefo  h 
prò ,  che  fe  digiunale  per 
un'anno  intiera  a  pane ,  ed 
acqua  >  ò  pure  per  un'anno 
fi  flagelafle  a  {àngue  ogni 
giorno,  ò  fe  ogni  giorno  re- 
citaffe  compitamente  il  Sal- 
terio \  Simplex  recorda- 
tio  Pajfionis  Cbrifii  multò 
plus  valetbomini ,  qua m  fi 

integrum  annum  }e')unar.et 
in  pane-i  &  aqua  j  vel  fi 
quoti  di  e  wgis^aut flagelli* 
(ceder  e  tur  ufque  ad /angui- 
vis  effufionem-)  *vel fi  quo- 
titi* legeret  integrum  pfal- 
terium . 

.   E  nel  vero ,  chi  s'interna  i 
in  quell'ecceno  amorofò  , 
chi  immerge  i  fuoi  penfieri 

in 
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D  d  Primo  dolor  e  l  43 
in  quel  mare  lènza  fondo,  e 
fènza  lido,  che  non  vi  truo-^ 
va  di  ottimo  per  migliorare 
il  cuore  \  chi  pruova  capo- 
girli di  fuperbia>  ivi  ritma-? 
va  i  profondi  dcll'humild  } 
Chi  reme  il  fòlletico  della 
concupi feenza ,  in  quelle  la- 
cere carni  affoga  le  fugge- 
ftioni  men  pure .  Chi  fentc 1 
armarli  contro  vaniti  di  peJ 
fieri  y  in  quel  capo  cinto  di 
fpine,  e  di  obbrobrii  fàntifi- 
ca  la  fua  mente  .  Chi  è  ac- 
cefo  da  furori  d'impatienzc> 
e  di  fmanie  »  nella  manfue- 
tudine  di  Chrifto  patiente-j 
mitiga  il  fuo  fdegno ,  eflen- 

do  verillìmo  il  detto  di 

A 

A  go- 


-    44  Mfkff* 
Agoftino:  nihil  tfl  quod  di- 

Jcere  velisi  quod  iyft  docere 
non  valeat*  In  fatti  in  tutti 
à  travagli  deiranima,in  tut- 
te le  tempefte  del  cuore  >  in 
tutti  gli  afialti  de,vitii)nella 
Paffione  ritroviamo  lo  fca- 
po,  l'afilo,  il  rifugio;  cosi  la 
fentiva  S.  Bernardo,  quado 
efclamava  :  Paffio  tua>  Do- 
mine hjity  uhimwn  eft  re- 
fugium .  Imperocche>come 
parla  S.  Bonaventura  inJ 
una  ertasi  amorofa ,  la  paf- 
(ione  ben  ripenfàta  slonta- 
na rhuomo  da  tutto  ciò  eh' 
è  terra,  da  tutto  ciò  ch'è  fi- 
go, e  gli  dà  non  sò  che  di 

Angelico,non  sòche  di  Di- 

yinoj 
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D el primo  dolore .  45 
vinoj ( p)  Paffio amabilis i 
paffio  admirabilisy  qu#  fuu 
meditatorem  alienata  no 
folum  reddit  Àngeltcum , 
fed  Diuinum .  Tanto  feri- 
mento in  un'huomo  di  mo- 
do ,  refo  huomo  Celefte  il 
ReligiofiiUmo  Padre  Pietro 
Fabro  primo  compagno  dt 
S.  Ignatio .  Fatigava  quelli' 
huomo  incomparabile  à  prò 
dell'anime  in  Vagliadolid , 
raccogliendo  da  Tuoi  fudori 
apoftolici  larga  mefle  di 
proffimi  fàntificatij  quando 
andò  da  lui  un  Cavaliere 
delicato,  auvezzo  alle  co- 
modità >  tutto  profumi ,  e 

pom- 

(p)  In  ejus  'vita 
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46  Riflefo  /. 
pompe5avente  fol  di  buono 
qualche  deilderio  di  vita» 
migliore  5  e  pregollo  à  por- 
gergli qualche  aiuto  per  in- 
caminarfi  nella  via  dell&j 
falute .  11  Padre  altro  anti-  I 
doto  non  gli  fomminiftrò* 
fè  non  che  trà  i  comodi  con 
cui  trattava  il  fuo  corpo  fi 
ricordane  di  Chrifto  appaf- 
fionato.  Nell'andare  à  letto 
dicefle:  Chrifto  in  Croce  > 
ed  io  su  morbide  piume . 
Neil' aiTiderll  à  menfàw  : 
Chrifto  arde  di  fete  >  ed  io  ! 
tra  delftie  del  palato  •  Nel 
veftirfì  i  fuoi  pompofi  am- 
maini :  Chrifto  cinto  di 
porpora  da  fcherno,ed  io  trà 

luffi 
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I  V el primo  dolore  l  47 
luffi  di  feta ,  e  d  oro.  Parve 
il  Cavaliero  quefta  iftrut- 
;ione  una  fecca.ggine  di  ipi* 
ito,e  fe  n'andò  borbottado 
:rà  fe  :  quefto  è  TApoftolo  \ 
]uefto  è  il  Santo  \  quefto 
\  il  gran  maeftro  della  vita 
^rituale  \  Non  hà  faputo 
;  irmi  altro  che  due  fmunte 
parole  >  plebee ,  e  volgari  • 
Con  tutto  ciò  volle  praticar 
[  ammaeftramento  datogli  > 
>er  una  mera  cerimonia-.  • 

■ 

-ominciò  dapprima  per 
>effe,e  finì  da  fenno  5  peroc- 
he  gli  entrò  sì  altamente  in 
:uore  la  Pa  Alone  di  Chrifto» 
:he  contrapponendo  à  qucl- 
a  gli  feonci  4ella  fua  vita  fi 

diede 


48  Riflejfo  1. 
diede  ad  uno  fpirito  di  per- 
fezione J  e  fu  Tefempio  di 
quella  Città,  egli  ritrovòin 
quel  fanguinofo  originale 
d'ogni  virtù  il  correttivo  d' 
ogni  vitio,e  toccò  co  mano 
ciò  che  va*  dicédo  S.Tomafo: 
(q)  Ibi  obedietia  ad  Deum , 
ibi  ebaritas  ad  froximum , 
ibi  paìientia  in  adverfis  5 
deniqueibi  invmitur  do- 
iirina^exemplum  omnti 
wtutis .  Volete  più  empio 
di  Giuda?  e  pure  à  riflefli 
della  Paflione  fi  rifènsò ,  e 
concepì  dolore  intenfifft 
mo,  benché  inutile  >  perche 
fènza  là  iperanza  .  Egli  a 

tanti 

Jq)  Cap.i  iJn  ep.  adHebr* 
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Del  primo  dolore .  49 
tanti  miracoli  di  diritto  no 
apri  gli  occhi  à  conoicerlo  > 
onde  lì  fpinfe  ad  unavilif- 
fima  vendita  ,  offerendolo 
al  prezzo  più  balio?  che  vo- 
leano  quei  Satrapi  dell'ini- 
quità :  Quid  vultis  mihi 
darerZ9»  ego  eumvobis  t ra- 
davi \  Ma  poi  quando  vide 
le  virtù  praticate  nella  Paf- 
fione  )  conobbe  il  fuo  fallo» 
e  confefsò  il  fud  eccello  : 
peccavi tradeus  fanguinem 
juftum .  L'oflervationei  di 
S.  Ghrifoftomo .  (r)  Quado 
ab  eo  mirabilia  gerebantur^ 
dixit  quid  vtiltis  mihi  da- 

(r)  .Homil.de  prodi*.  lud. 

m  \  r 


5  o  Rtfleffo  I. 
re  \ fid  pojì  perfeùium  pec- 
catumjn  pajjìone  cognouit 
peccatum*  Tanto  può  uìu, 
rifletto  della  Paflione  del 
Salvatore  anche  in  un'ani- 
ma infetta  di  Deicidio  • 

Ma  come  ha  damaneg- 
giarfi  il  penflero  della  Paf- 
fione  acciò  riefca  fruttuofò 
all'anima?  eccone  la  manie- 
ra iniìnuata  dalla  Spofa_,  : 
(s)  Fafciculusmyrrhe  di- 
hftus  mzusmìhijnur  ube* 
ra  mea  commoràbitur .  De- 
ve  ftringerirla  Pailìone  tra 
due  poppe,  e  fono,  fecondo 
8*  Bernardino  da  Siena ,  T 
intelletto ,  che  medita ,  e  la 

;f.s.V0««^ 

(s)  Cant.c.  ti         '  ~- 


Del  primo  dolore,  51 
volontà  che  al3aggia:(r)  In- 
ter intelleclum  contempla- 
temi £9°  affeclum  deguftan- 
tem  •  E  quello  volea  dir  > 
per  avvifo  deirifteffo  Santo, 
1*  ApoftoJo  delle  Genti  ii 
quel  fuo  fentimento  di  pre- 
mura. :  Hoc  emmfentitein 
uobis  y  quod  sp  in  Cbrifto 
le/U)  non  diile ,  intelligite  , 
ma,  J entite,cioè  con  cogni- 
tione  fperimentale,  pratica, 
edamorofà.  >'.,<: 

Hor  veniamo  allo  (pro- 
ne della  gratitudine.  Dice 
una  gran  cofa  S.  Bonaven- 
tura ,  e  veramente  da  met- 
terci penfierowAflerifce  egli) 
'•'     Ci  che 
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,t  Rifletfo  I. 
che  in  tempo  della  Paffione 
diede  più  pena  a  Chrifto  1^ 
ingratitudine  dell'  huomo  , 
che  havea  da  fcordarfì  di 
tanti  fuoi  travaglicene  i  tra- 
vagli fteffi  :  In  Cbrifto fu- 
per  omnes  dolor  es  corporis 
exterius ,  fuit  dolor  de  hu- 
mana  ingratitudine  inte- 
rim. All' incontro  ,  gli  è 
fommamentc  grata  la  me- 
moria deTuoi  patimenti  5  fi- 
no à  dichiarar  fi  ,  che  alla.. 

memoria  della  paffionécor- 
rifponderà  nel  giorno  del 
Giudirio  coirinveftitura». 
della  gloria  ^  colla  pioggia 
delle  fue  benedizioni .  Tà- 
to  fiè  (entire  egli  alla  B~  An- 
giola 
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Del  primo  dolore".  73 
gioia  da  Fuligno  mentre^ 
flava  cotemplando  iquefto 
gran  miftero:  'Bemdièìivos 
efina  P atre  meo ,  quime- 
mores  eftis  Tajjìonis  me<e  , 
auditori  in  Ma  terribili 
bora  :  lenite  benedici  Pa- 
tri s  mei-,  perdette  Regnum. 
Ed  il  Signore  uvoledanoi 
quefta  ricordanza  ,  e  cjuefta 
meditatione  frequente  de* 
fuoi  dolori .  Fa  una  rifìejf. 
fione  S.  Bernardino  da  Sie^ 
na,degnadel  fuo  ingegnose 
della  fua  pietà:  che  uvol  di- 
re ,  va  egli  ruminando ,  che 
i  facri  cronifti  in  regiftrare  il 
pafìb  più  grave  della  Paf- 
fione  di  Chrifto,  ch'è  il  fo£- 

C  3  peli- 
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1      penderlo  in  Croce  >  fe  nè_i 
sbrigano  in  tre  fole  parole: 
:  :      ibi  cruci  fixemnt  eum^  \ 
\\      Poteano  elfi  dire>comegio- 
i  !»      te  al  runefto  ciglione  le», 
L        truppe  Deicide,  tolta  da  gli 
;;  ,      omeri  del  Cireneo  la  Croce, 
piantate  nelle  cime  del  mó- 
»  '?      te  le  bandiere  Romane  >  tra 
uilij  e  beftemmiealla  cruda 
!        carneficina  s'  immerfero  • 

»  * 

Poteano  nar  rarci  l'arrogala, 
co  cui  comandarono  al  Sai- 
yatore,  che  fi  ftendefle  sù  la 
Croce ,  l'ubbidienza  fu  a  à  i 
cenni  di  quei  manigoldi  in- 
humani .  Poteano  ridirci , 
come  quella  vittima  mori- 
i  .      bondacon  manfuetudine-j 

'     -  di 
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Del  primo  dolore .  5  5 
di  agnello  ,  e  generofitàdi 
Leone ,  ftefè  le  mani  d'oro 
piene  di  giacinti  ad  efler 
traforate  da  duriffimi  chio- 
di .  Poteano  regiftrare  gli 
tiramenti  de'  nervi  >  gli 
fquarci  delle  feriteci  gorghi 
di  fangue .  Poteano  rapprc- 
fentarci,come  inchiodata  la 
vittima  alzarono  tra  le  fìf- 
chiate  del  popolo  il  tronco 
della  Croce  »  Nulla  di  ciò  ci 
dittero,  fàpete  la  cagione  di 
jquefto  Iaconi  fmo  ,  dice  il 
Santo  1  eccola .  Accio  il  dì 
più  li  lafciafle  alla  medita- 
tione  de'divoti  5  volendo 
che  noi  ci  aggiraflìmo  co' 
penlleri  attorno  à  quel  do- 

C  4  loro- 


5<?  Rifleffo  I. 
lorofo  miliero  ;  Spirhus 
Sanftus  fic  breuiter  fcribi 
uoluit ,  ut  pia  meditatane 
ad  tnentem  fide  lì um  rema- 
neret .  Quefti  appaflìonati  I 
penfieri  uvole  il  Signore5che 
volino  nel  fuo  cofpetto  ero- 
cififli  con  lui . 

Quei  due  Serafini  veduti 
da  Ifaia ,  che  aflìfteano  al 
corteggio  dell' Alti ilùno  , 
non  trovarono  oflequio  più 
confacevole ,  al  fuo  genio  , 
che  la  figura  della  Paffione. 
Oflerva  S.  Germano  l'atteg- 
giamento di  quei  due  Pala- 
tini della  gloria  >  i  quali  era 
forniti  di  fèi  ali  mifteriofe  > 
e  ne  ricava  un  nobil  fenfo 

— 

•    •         di  I 
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Del  primo  dolore .  57 
di  pietà  :  •  (u)  Duabus  aìis 
velabant  faciem  e'jus,  dua- 
bus velabantpedes  e)us>{$* 
duabus  vohbant)  godendo 
di  comparir  crocififft  innazi 
ad  un  Dio /pofato  alia  Cro- 
ce  (x)  qui  tune  gloria  af. 
Jìfiunttibi  eonformantur  y 
tettoia  quadam rattorte , 
imitattone  tut  gloriantur  ; 
(ontraBis  quidem  aìis  in- 
firioribus^ Juperioribusy 
expanfis  autem  utrihqut^ 
wediis ,  £5^  informarti  cru- 
cis Dotante  libine  intermif- 
fione  vittori*  laudes , 
frtmia  decantane.  Avverti 

C  5  pero* 
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58    Riflefo  I. 
però  3  che  quelli  eran  Sera- 
fini ,  à  di  inoltrarci  5  ch'è  di- 
vifa  di  chi  ama  la  memoria  j 
della  Pafllone ,  e  la  gratitu- 
dine verfo  di' chi  tanto  patì. 
Diquefta  gratitudine  por-  ! 
ge  S.  Bernardo  la  pratica  a 
di  voti  :  De  finge  ùbi  qua/i  \ 
ante  oculos  Dominum  *>z_j 
Cruce  pendentem,  zpnunc 
prò  c/avi*,  nunc prò  lance  a 
fufpirabU)  &>gratias  ages  * 
S*  Agotiino  vuol  che  fi 
diano  due  occhiate  >  tri  le_ 
quali  come  trà  due  poli  fi 
aggirila noftra  gratitudine 
verfo  1  appaffionato  Giesù: 
Refpice  quipatitur  -t  fyre* 
mtnifcere prò  quo  patitur  ■• 

MU 
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Del primo  dolore .  5  p: 
Mira  chi  patifce,  e  ricordati 
per  chi  patifce  •  Chi  patifce 
è  un  Dio  amante  •  Pér  chi 
patifce,  egli  è  un  huorao 
peccatore  in  catena,  che  de- 
ve alla  Divina  giuftitia^ 
quelche  non  può  pagare  . 
Quella  col  chirografo  delle 
fumme  inadeguabilrin  ma- 
no,grida:  redde  quod  debes. 
Chrifto  colla  punta  deTuoi 

chiodi  lo  lquarcia,come  ne 
giubila  S*  Bernardo  :  Tulìt 

cbirograpbum  peccatomi 

nofirorum^  affigens 
Cmci.ypeccat.um  crucifixit* 

f$*  mortem.  Et  entrando  in 
gara  amorofa  T  eterno  Pa- 
dre ,  ed  il  figlio  Divino,  in- 

C  6  vi- 


'60  Rifleffò  I. 
vitano  i'huomo  ad  avvalerti 
del  prezzo  >  che  ftà  efpofto 
a  chi  lo  vuole^cofa  che  facea 
dar  S.  Anfelmo  in  divoti 
ft.upori:(y)  §luid  mifericor. 
dìus  ebcogitari  poteft ,  qua 

■  ut  Pater  aternus^  peccatori 
unde  fe  redimat  non  haben- 
ti  dicat  :  Recipe  Filiuml 
tneum<$$a  da  prò  te-fisr  ipfe 
Filius  :  folk  metfp  redime 
t Squali  giubili  provò  Ro~ 
Acquando  Adriano  Impe- 
radore  prefi  dall'archivio 
Cefareo  tutti  i  fogli  di  po- 
lizze, ove  ft  avano  obhgati 
molti  Cittadini  in  groffe^. 
fumme  ali*  erario  regale  ,  li 

diede 

(y)Medit.de-Paj: 
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Del primo  dolore  l  61 
diede  alle  fiamme  \  Vampa 
più  allegra  di  quella  non_j 
sfolgorò  ,  mai  su  gli  occhi 
de'Roraani.  Vieni  ò  human 
genere  à  pie  del  Crocififlo 
nelCalvario>c  vedi  incédia* 
ti  nel  fuoco  <Iell*  amor  di 
Chrifto  i  tuoi  chirografi  ; 
egli  paga  col  fuo  fangue  >  c 
tu  rimani  libero  dalie  partii 
te  rilevati  che  ti  opprime- 
vano. Hor  dunque  dopo  ta- 
ti favori ,  qual  confufione  > 
qual  vergogna  fatala  no- 
tìra, iè  ci  fcorderemo  di  chi 
con  tanto  corto  ci  ricoperò 
dal  peccato?  qutnam  nobìs 
erit  contumelia^ poflquam 
Cbrifius  ulta  jaffus  eft  ? 
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6z   Rifleffò  I. 
ci  rinfacciaS.  Ghrifoftomo . 

— 

Per  ultimo,c'invitano  al. 
la  memoria  della  Paffione 
gli  efempi  de'Santi  >  e  Servi 
di  Chriftoj  i  quali  viflèro  co] 
tutti  i  lor  penfieri  nel  Cai- 
Vario.  La  meditatione  delle 
agonie  di  Chrifto  era  l'ele- 
mento dell'anima  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  de  Pazzis , 
onde  folea  dir  al  fuo  (pofb 
appaffionato:  Quomodo  di- 
Uxì  Pajfionem  tuam  Do- 
mine •>  tota  die  meditano 
meo,  efi .  Gli  occhi  di  5.  Do- 
menico notavano  fempre__» 
in  un  mar  di  lagrime ,  per- 
che Tempre  eran  rivolti  à  i 
patimenti  del  Signore:  erat 

ejus  ■ 
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Del  primo  dolore'.  <T$ 
ejusoculi  duo font  e s  lacry- 

marum  fra  affida*  medi- 
tatone Paffionis .  Rincre.; 
fcca  al  Serafico  S.  Francefco 
il  vivere  5  perche  harebbe»* 
voluto  >  che  i  1  fuo  Ipirito 
volaffe  alla  morte  del  fuo 
Giesù  5  onde  ripetea  atte- 
diato della  vita;  Dominus 
mtus  Crucifixus  efi^  ^»  ego> 
vivo  \  Era  di  Genio  lepidif- 
fimo  S.  Filippo  Neri ,  à  cui 
la  lepidezza  valea  diamo 
dolciflltnoà  pefcare  i  cuori* 
11  volto  ileflb  del  Santo- {pi- 
ra va  una  giovialità  di  Para- 
digma ai  foio  vocabolo  di 
Paffione,  fubito  quei  Cielo 
fereno  fi  fciogiiea  in  piogge 

^  — —  «>• 


6-4  Rifleffo  I. 
di  teneriflìme  lagrime .  La 
Beata  Giovanna  della  Cro- 
ce,fm  dalla  Tua  bambinezza 
„  lattante,  nel  Venerdì  fi  afte- 

<  » 

nea  dalle  poppe  5  poi  avan- 
zata negli  anni  non  poteaw 
darli  pace  perche  verfava__ 
lagrime ,  non  fàngue ,  per 
chi  fi  era  fvenato  per  lei  ; 
onde  bifognò  che  un' An- 
elo la  confolafle  con  dirle, 
lavere  il  Salvatore  in  conto 
di  fangue  le  lagrime  che  fi 
fpargonoperlaiua  Palilo- 
ne .  A  quefta  Beata  fà  pare- 
lia  un'altra  Giovanna  ,  ed  è 
quella  di  Montefaico ,  nel 
|  cui  cuore  trovaronfi  fcolpi- 
t  ti  ad  intaglio  di  amore-, 
j  -  chio- 
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Del  primo  dolor  el  6$ 

chiodi>fpine,flagelli,Croce, 
c  lancia .  A  si  bel  catalogo 
di  anime  Ipofate  alla  Croce 
non  mi  arrefto  di  aggiun- 
gere un  perfonaggio  meri-, 
cognito  )  ma  non  meno 
amante .  Il  rapportojcome-- 
che  ila  d'oltremódo ,  non  è 
però  di  là  dal  vero .  (z)  Un 
divotiflìmo  battezzato,faN 
to  fchiavo  da  mori5  fi  vedea 
fempre  lagriman  te5  e  folpi- 
rofo  ^  èd  à  chi  ne  chiedeaj 
la  cagione  dicea,  haver  den- 
tro del  cuore  Chrifto  alla-» 
colonna ,  e  fentirne  di  con- 
tinuo lo  ftrepito  de'flagelli. 

Il 

(z)  Ex  Tb.  Cantif*  Uh*  u 
apudTufiC.zy. 


6è  Rifleffb  L 
Il  barbaro  padrone  tri  cru- 
dele e  curiofo  gli  fé  aprire  il 
petto,e  li  trovò  in  mezzo  al 
cuore  Giesù  nella  colonna 
attorniato  da  flagelli .  Hor 
io  quando  confiderò  le  fi- 
nezze di  tante  anime  belle 
vcrfo  la  Paffìone  di  Chrjfto, 
mi  confondo  >  e  dico  a  me_, 

- 

ftefìo  •  E*  certo  che  il  Salva- 
tore non  foifrì  qualche  col- 
po più  di  flagello  per  loro  , 
che  per  me.Nó  ilparfè  qual- 
che góccia  di  fangue  più  per 
loro  vcheperme;  ne  qual- 
che ipina  gli  trafilile  la  fró- 
te  per  loro  prò  >  e  nòn  per 
mio  bene.  Perche  dunque 
effi  cosi  di  voti  della  Paflìo- 

*~"  —         -  - 
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!  Del  primo  dolor  e  l  6j 
ne  )  ed  io  cosi  dimentico  ? 
Su  dunque^  portiamo  nel 
Calvario  i  noftri  cuori  i  ò 
facciamo  de'noftri  cuori  un 
Calvario  r  oveftia  fempre_ 
fermo  Chrifto  Crocififlb  » 
feguendo  il  Configlio  di  S. 
Agoftino  :  Nunquam  re- 
cedat  a  corde  qui  prò  te  nu*. 
quam  recejfit  a  Cruce . 

RIFLESSO  l  i» 

Del  primo  dolore. 

Le  t riho lattoni ,  fineyg  dì 
DioaJUoi  diletti . 

Difficilmente  fi  truova 
penna  di  facro  Scrit- 
tore y  che  non  s'ingegni  di 
I  ~"  ver- 


<?8  Rtfeffo 
verfare  balfamo  su  le  piaghe 

de'tribolatij  e  pure  la  Parie* 
za  bene  fpeffo  ritorna  fquar- 
ciata  dalle  loro  fmanie.  Ve- 1 
diamo  fe  la  Ipada  del  dolore 
della  Vergine  pofla  più  del- 
le penne  confolatrici .  Il  ve- 
der la  madre  di  Dio  trafitta 
nel  euor  dal  ferro  di  Simeo- 
ne 5  e  fpofata  al  dolore ,  in- 
maniera>che  non  pafsò  mo- 
mento di  fua  vita  fenza  af» 
flitione,  che  animo  deveJ 
dare  à  tribolati  l  II  confide- 
rar  quell'anima  innocentif- 
fìma  Tempre  afperfà  dì  afsé- 
tio  >  qual  riftoro  rifonde  a 
chi  vive  in  travagli  \  Pareb- 
be  e£àggeratione  il  dire,  che 

tutte 

i 

I 
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Del  primo  dolore". 
ertele  fiore,  delle  quali  fi 
efferonp  gli  anni  di  Maria, 
:orfero  torbide,  e  nere,1  fe^ 
-Ha  ftefla  non  l'ha  velie  rive- 
ato  à  S.  Brigida  :  Ego  ma- 
er  De^  nullam  horam  firn 
ribulatione  cor  di s  tranfìs 
w  .  E  quefto  non  balta  ad 
nzuccherarci  le  pene  l  e 
]uefto  non  vale  à  peifua- 
krci,che  le  tribulationi  so 
mezze  di  Dio  a  fuoi  diletti* 
Una  sì  gran  piena  di  tra-^ 
/agli  sù  di  un  perfonaggio 
anto  caro  all'  Altiffimo* 
guanto  era  la  Vergine  non 
fare  metterci  fere  di  pati-i 
mentii ,  e  di  tribulationi  ?  , 

Certo  di  sì .  Perche  dunque 

-    '  "  le 


70  Riflejfo  II* 
le  fuggiamo  come  nemiche, 
e  deteniamo  come  dannofe? 

La  cagione  fi  è ,  perche^ 
non  le  miriamo  coli'  occhio 
di  S.  Bernardo,  ma  coru 
quello  dell'amor  proprio  . 
Sentiamo  il  Santo,  ed  andia- 
mo dietro  al  fuo  configlio  . 
Tre  attentioni  vuol  S.  Ber- 
nardo in  chi  è  flagellato  da 
traverfie,acciò  vada  loro  in* 
contro  con  le  braccia  aperte 
della  Patienza .  Attende  ad 
gratiam ,  qua  immittitm '  * 
ad  culpam,qu<e  remittitur  5 
ad  gloriami ,  qua  promìtti* 
tur.  Mettiàmci-col  penfiere 
è  nuoto  dentro  cjuefti  trej 
fiumi  di  nettare,  che  fpande 
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Del  Primo  dolore  l  jx 
?'fede  per  alleviar  le  ama- 
rezze  di  chi  pati/ce  • 

A t tende  ad  grattarne  qu$ 
mmitthur  .  La  prima  gra- 
e  ia,  che  porta  feco  la  tribo- 
la tione  in  quel  cuore  ove-» 
~ade  ,  fi  è  un  diftacamento 
orale  dal  mondo .  Un' ani- 
ma tribolata  vive  su  la  ter- 
l  a,  come  sù  d'un  patibolo  , 
e  le  fembra  ftiapito  tutto 
:jò  che  alletta,  tutto  ciòcche 
u  finga .  E  nel  vero ,  dice  S* 
A  gdtino,  fe  il  mondo ,  an- 
che così ,  torbido ,  tempe- 
ftofb r  ed  avverfo  >  pure  e* 
mbarazza  i  penfieri  ,  e  c* 
mpaniagli  affetti;  che  fv- 

ebbe  fe  fpiraffe  per  noi  1& 

I    -  fi- 


7^    Rifili  \l t  i 

Eretti  placidi:,  e  foavi  >  Se 
aflecondafle  le  nrftre  V 
glie  1  Secimiraflefempre 
con  forri  fi  di  graiie  1  Se  w 
vaffimo  lealtà  negli  amici 
cordialità  ne'parehti,  grati 
tudine  ne'beneficati  *  Sem 
nato  di  fpine  pure  ti  alloi 
tana  da  I>io ,  che  farebbe 
limitato  di  fiori  ?  Horrid 
di  ceffo  ci  piace  >  che  farei 
be  ameno  di  volto  \  Ecce, 
turbai  mundui ,  0m 
tur\  quid  fi  trànquillus  $ 
fet\  Formofo  quomodobt 
reres,  fific  ampie  Sieri s fi 

dum\  Flores eyu$  qmmsd 
"AÌI'-iresy  quitifpimimi 
f  manum  .  Mor  ìa 


tri* 
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Del  primo  dolore  l  73 
tribolatione  fa  leva  a,  ino- 
ftri  affetti ,  e  gli  ftrappa  dal 
loto  5  giufta  Ja  rifìe/fione  di 
S.  Anfelmo  Adverfis irrué* 
tìhus,  feparatur  a  terra  fi- 
delis  anima ,  rjp  Ccelo  fit 
proxima  .  La  feconda  gra- 
tia,  che  reca  la  tribolatione, 
è  farci  crefcer  di  merito  in- 
nanzi à  Dio.  Vide  Tiberio 
If.  Imperadore  una  Croce», 
fu'l  terreno ,  l'alzò ,  fè  fca- 
var  fotto  ,  e  vi  trovò  un  te-  . 
foro .  Sotto  quella  Croce^, 
che  ti  preme ,  fi  nafconde-. 
un  tefofodi  Santità ,  che  ti 
fcintiJJcrà  sù  gli  occhi  neh' 
altra  vita  *  Mentre  i  barbari 
fcagliavano  pietre  addofToi 

D    S.  Gli- 


74  R'M°  IL 

S.  diceria  ,  le  pietre  folle- 
vatelì  in  alto,  intrecciarono 
una  corona  fu'l  crine  della», 
Santa. Quei  travagli,  che  ti 
avventano  quali  faffi  i  tuoi 
pcrfecutori,  ti  formano  una  I 
corona  di  merito  fu'l  animai 
e  tu  non  la  vedi.  Della  vite, 
dice  S.  Nilo  ?  che  dal  taglio 
della  falce ,  manda  palmiti  j 
rigogliofi  :  fucciditur  ,  £9* 
auge/ci t .  Da  quella  ferita-, 
riportata  fu'l  honore  {picca- 
no mille  germogli  di  meri- 
to .  Tutto  rti>che  tu  feguiti 
il  coniglio  di  S.  Ghrifofto- 
mo  di  prender  con  cuore», 
raflegnato  i-travagli,  e  dove 
che  non  li  vengono  per  tua 

elet- 
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Del  primo  dolore .  75 
clectione  ,  ma  per  forza  di 
congionture  finiftre ,  tu  con 
accettarle  le  rendi  volonta- 
rie.Fiat  voluntarium^quod 
futurum  eft  rieceffarium  • 
Allora  si,che  ti  fi  aprirà  iuT 
anima  un  Cielo  di  merito. 
Fu  chiamato  una  volta  in», 
un  moniftero  di  monache^, 
il  P.  Alvarez  >  huomo  di 
eroica  virtù  ,  à  confolare_, 
una  Religioni  da  rnolti  anni 
in  fondo  di  letto;  vi  andò,  e 
mentre  fi  trattenea  ragiona- 
do  coll'infcrma  di  punti  di 
fpirito  in  prefenza  di  molte 
altre ,  fu  rapito  in  profonda  * 
eftafi  ;  donde  rirornato  à  se- 
fi,  dille  havergli  rivelato  il 

~      Y>  1  Si- 


fg  Rijlejfo  II. 
Signore,  chequella Mona- 
ca travagliata  per  molti  an- 
ni da  morbi  dolorofi,havea 
>ella  fola  più  cumulo  di  me-| 
riti  innanzi  à  Dio,  che  tutte 
le  altre  Religiofe  infieme  . 
Ecco  ove  giunge  una  tri  bo- 
latione  ben  fopportata  5  pe- 
rocché come  diceS.  Ago- 
ftino,  il  pcrfecutore  in  terra 
raddoppia  ingiurie,  e  mol- 
tiplica travagli  ,  eDioinJ! 
Cielo  multiplica  corone  : 
Uh  in  terrageminat  convi- 
ti a  ,  tu  in  Qoslo  lucra, .  Of- 
fcrva  acutamente  il  dotiflì* 
ino  Pacz  una  parola  di  Da- 
vid,  che  cade  à  capello  sù 
quefto  punto .  Pluetfuper 

pec- 

'  r. 

-  . 
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I  Del  primo  dolore .  77 
n  peccatore*  laqueosjgnis^ 
ijulpbur)  £5^  Jpiritus  procel- 
la larum  Égli  rifletce,che 
1  Iddio  minaccia  tutti  quefìi 
1  fupplicii,  ma  con  parola  di 

pioggia,^>/#f  / ,  perocché  la 

pioggia  cade  su  la  terra  per 
i  fecondarla ,  non  per  ingo- 

jarla .  Inonda,ma  con  inon- 
:  datione  amica,  e  benefica—. 
:  Cosi  i  travagli,che  il  Signo- 
i  re  ci  roverfcia  fopra,vengo- 

no  per  fecondar  l'anima  à 

germogliar  fiori,  e  frutta  di 
I  merito,  non  per  abiffarci. 
i  (a)  Ubi  proponuntur  fup- 
1  jblicia  fub  nomine  pluvia , 

qua fecundare foht  terram 

D  3  ut. 

(a)  In  cant.  es^eckannot^. 


7«  Mfleffo  IL 
utgermimt  ^florefque  5 
frutìus producat  - 

La  terza  gratia,  di  cui 
arricchifee  l'anima  il  trava- 
vaglio  >  quando  l'agita  ,  c 
fcuote ,  fi  è  T  illuminar  leu, 
mente,  e  richiamare  il  cuore 
a  Dio,da  cui  vivea  lontano. 
Mettete  un'huomo  in  feno 
alla  felicità  ,  che  nuoti  neli' 
abondanza,  che  le  ftelle  fej 
gli  aggirino  Tempre  ridenti 
fu'l  capo;  ed  il  vedrete  per- 
der di  veduta  Dio ,  anima  > 
ed  eternità  .  Da  quello  gra- 
feio  di  profperità  riconobbe 
David  la  corruttela  dell' 
Ifraelita  :  (b)  Prodiit  quaft 

ex 

(k)p/:72. 
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Del primo  dolore  .  79 
ex  adipe  iniquitas  eorum^ . 
E  Geremia  glie  lo  gitta  in_- 
faccia  come,  incantellmo 
dell'orecchio  :  (c)  Locutus 
fum  t ibi in  ab  un  danti  a  , 
dtxifthnm  audiam\  peroc- 
ché )  come  nota  S.  Girola- 
mo, la  nave  di  noftravita 
naufraga  nel  tranquillo,  va 
in  poppa  nel  tempeftofo  : 

avigium  uitae  nojlra  agi- 
tationibus gaudet,  fola  tra- 
quillitate  turbatur .  Bene- 
detta la  tribolatione,  lingua 
del  Cielo ,  che  richiama  le_. 
anime  fviate,fotto  la  Ctoce: 
Oculos ,  quos  culpa  c lau- 
di*, pana  aperity  dice  S.  Gi- 

D  4  ■  ro- 

(c)  Cai. 


80  Riflefo  II. 
rolamo .  La  copia  degli  ba- 
veri sbalzò  il  figlio  prodigo 
del  tetto  paterno  ,  la  fame 
ve'l  richiamò,telìimonio  S. 
Pier  Grifologo  :  (d)  Fames 
revocat)C[uefatuvita$  ama- 
darat .  Saule  Tempre  accie- 
cato  dal  livore  ,  e  dall'aftio 
contro  David ,  folo  aprì  gli 
occhi  à  conofcer  la  propria 
iniquità4,  quando  David  gli 
tagliò  un  lembo  della  fua-. 
porpora  .  Iddio  alle  volte_. 
vi  taglia  quella  punta  di 
robba  colla  perdita  di  quel- 
la lite,  collo  /cadimento  di 
quella  rendita ,  per  illumi- 
narvi in  iplendorc fulgora» 

tis 

(d)  2.  Aug.iq. 
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Del  primo  dolore .  Si 
tis  hajìx fu&\  e  dove  che  po- 
tea  Riapparvi  la  vita,  vi  re- 
cide larobba .  Anche  Giob- 
be c'hebbe  collattanea  la_ 
Santità  e  parea  nato  gemel- 
lo della  virtù ,  confefla  di  fe 
fleflo,  che  mentre  era  Re  in 
trono  ?  colla  fortuna  in  tri- 
buto ,  le  grandezze  in  cor- 
teggiojiavea  di  Dio  cogni- 
ti one  ofcura  5  ma  quando  le 
tribolationi  lo  gittarono 
dalla  Reggia  al  módezzajo  > 
dalla  porpora  alle  piaghe  * 
allora  conobbe  Dio  ad  oc- 
chi veggenti  :  (e)  Juditu 
aurìs  audivi  te  <,  nunc  aute 
oculus  meus  videi  te  j  pan- 

D  5  <k- 

(c)  Capali  .  -  . 


82  RifleJJo  lì.  . 
deratione  ben  degna  di 
Gregorio  Papa .  (f)  His  ni- 
m'tru  ver  bis  aperte indie a  ty 
quia  quanta  vifus fu perior 
eft  audi tu ,  tanto  difjzrt  ab 
eo  ,  c^uod prius  extitit , 
hoc  quod  poflmoàum  per 
flagella  profecit.Chniiianoy 
+  che  leggi*  compara  un  poco 
te  a  te  fteflo,  e  vedi  qual'eri, 
quando  le  colè  tue  givano 
a  feconda  ^  e  qual  fei  adeflb 
fotto  quel  fendente  di  dif- 
gratia  •  Allora  la  vita  fpiri- 
tuale  ti  parea  larva  di  fpavé- 
tOi  adeflb  l'abbracci  come— 
Ipofa .  Allora  gira  vanii  più 
Lune  fopra  una  confezione, 

adeflb 

(f)  Lib.  3 1 ,  mor* 

«-  - 
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Del primo  dolore .  3  3 
adefio  ogni  fettimana  a  pie 
del  confetfore .  Adunque-, 
benedici  quel  Signore  ,  il 
quale  con  flagellarti  9  fecit 
tecu  mifericordtam  Juam  • 

Attende,  ad  cui  pam,  qu<£ 
remittitur.  Ecco  la  feconda 
attentione  al  bene*  che  por- 
ta la  tribolatione  ,  ed  è  il 
perdono  >  e  fodisfattione.-, 
per  le  colpe  commefle.  Egli 
è  certiflimo,  che  i  peccati  lì 
han  da  punire»  onde  grida-, 
S.  Agoftino  :aut  punis^mt 
tunit-,  nam  cum  peccafii 
illud fecifii ,  quod  impuni-. 
tum  effe  non  poteft .  Pollo 
ciò  5  la  tribolatione  ti  è  un_* 
gran  guadagno ,  perche  ri-? 

D  6  cevea 


ccvea  date  quella  foddis 


;  '    fattione  di  delitti,  che  no  ne  I 

rifcoterebbe  giammai  la_, 
1      prolperità^S.Agoftinofpie-  ! 
li.'    ga  ciò  con  una  belli  flìma_, 
fimiglianza.  Voi  vedete  in 
]  '  campagna  pender  da  un_* 

; ,!    tralcio  5  accarezzata  dall' 

1 

-   I    Autunno  gentiliffima  uva  •> 
i  it    alletta  l'occhio ,  folletical* 
■!  i     il  palato ,  ma  non  diftilla.* 
'   •    una  goccia  de'fuoi  licori  , 
i    ove  cóHfte  tutto  il-fuo  pre- 
,   gio.  Quindi  palla  forto  at 
torchio  ,  dove  è  premuta^ 
*    tormentata,  fvifcerata y ed 
eccola  grondar  faporofi  Fa  - 
lerni  •  Tanto  avviene  bene- 
fpeffo  all'  huomo  \  quanto 

tem- 
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Del  primo  dolore.  #5 
tempo  egli  verdeggia  iru 
profferita ,  non  verfa  una.* 
lagrima  à  pagar  le  partite 
della  cofeienza.  Pofto  fotta 
il  torchio  della  tribolano-* 
ne ,  piange  i  fuoi  eceilì,  co-», 
ponei  coftumi>  riformala 
vita  *  efoddisfa  quel  che-» 
deve  alla  Divina  Giuilitia  ; 
hh  lafciamo  dire  al  Santo  > 
il  quale  divifàndo  sù  quel 
pafto  di  David  :  conculca» 
nit  me  homo  tota  die  *  dif-  , 
corre  così  :  Tenetur  in  tor- 
ctilari  corpus  e)us.(g)  §luià 
efi  in  torculari  \  in  prejji^ 
ris.  Sed  in  torculari  in  fru* 
tluofa prejfura  efi .  Uva  in 

vite  , 

(8>#5J. 
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gtf  Riflefo  IL 
.  vite  preffuram  non Jìnth , 
integra  videtur,fed  nil  in- 
de  manat.  Mittitur  in  tor- 
adar'h  calcatura  premitura 
injuri*  videtur  fieri  uva  > 
fed  ifia  injuria  fterilis  non 
eft  \imo  fi  nulla  injuria  ac- 
cedere? ,  fierilis  remaneret* 
E  quefta  verità  parche  infi- 
rmar volcffeil  Proreta  iti^ 
quel  palio  ,  che  fèmbra  in* 
trigato  :  Contere  brachium 
feccatoris  malighi-,qu<e^ 
re  tur  peccatum  illius  9 
non  invenietur .  Si  dia  ad- 
dofo  al  peccatore,  in  ma- 
niera che  fè  gli  {penino  le 
braccia,cioè  che  perda  quel- 
la robba>  quel  pofto,  quella 

fai  ut  e 

t 

1 

'   ■ 
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Del primo  dolore  l  8  7 
fa  luce  ,  quella  grafia  del . 
Principe  ,  ch'eran  Je  fue-* 
braccia,per  maneggiar  l'ini- 
qui tà  •  Rotte  quefte  braccia 
di  poflanza ,  e  confegnato 
aduna  tribolatone >  che_» 

10  fcotti Manderà  cercando 

11  fuo  peccato,  e  non  fi  tro- 
verà j  perche  la  tribolano- 
ne  Tha  fgombrato,ed  ha  pa- 
gato tutto,  onde  non  ve  n'è 
rimafto  veftigio  :  quaeretur 
peccatvtm  illim^^  non  in* 
veni  e  tur*  Chi  potè  mai  tro- 
vare i  peccati  del  buon  la- 
drone ì  Domandifi  la  Divi- 
na Giuftitia  fe  n'hà  più 
nuova;  vi  dirà  di  nò  5  per- 

•  che  la  Croce ,  ove  ftet te  pa- 

—    -  —  •  ■  1 

tien- 


•  83  Riflejfo  IL 
tien temente  fofpefo  fi  anni- 
entò. Vagabondo,  ne'bofchi, 
e  nelle  forefte ,  precipitava 
all'inferno  *  ligato  ad  un  al- 
bero non  hebbe  bifogno  di 
altro  paflaporto,  ne  di  altra 
liberatoria  per  i  fuoi  debiti} 
che  gli  rintoppavano  il  Cie- 
lo, come  dice  S.  Ambrofio: 
Vtique  latro  dia  oberransy 
naufragus,aliter  ad pa~ 
triam  redire  non  poter  at  ? 
nijtfuerit  arbori  religatus* 
Ei;a  coftumc  appretto  i  Per- 
mani, quando  un  nobile  era 
-convinto  di  diffalta  prende- 
re il  fuo  ammanto ,  ed  iru 
publica  piazza  batterlo  per 
man  di  carnefice  j  così  pur- 


Del  primo  dolore  •  89 
gava  egli  il  fuo  delitto.  Tal' 
è  lo  fìile  dolciifimo  di  Dio, 
flagella  le  noftre  vedi ,  che 
fono  la  robba  >  la  fai u te  ,  E 
honore,che  fon  come  le  ve-' 
fli  dell'anima,  etra  tanto  1^ 
anima  rimane  fuor  di  pena, 
(h)  L'Angelo  per  mortificar 
Balaam  rotò  la  lpada  sugli 
occhi  del  giumento .  Iddio 
jper  mortificar  ianima,e  per 
purificarla  ruota  il  flagello 
sù  gli  occhi  del  giuménto , 
che  la  porta ,  ch'è  il  corpo , 
affligendolo  con  dolori  , 
infermità ,  e  patimenti . 
.■  Attende  ad  gloriai  y 
qua  promìttitur .  lAiltimo 

fguar- 

(h)  Lib.Num*c.22> 


PO  Riflefo  II. 
fguardo^per  conofcer  l'utile 
della  tribolacione  ha  dà  dar- 
ti alla  gloria  ,  che  ci  coperà. 
Che  bel  competilo  9  un  Pa- 
radifo  eterno  con  un  mo- 
mento di  travagli  !  11  Para-» 
djfo>  dice  S.  Agottino,dou- 
rebbe  comperarli  con  ima— 
eternità  di  ftenti  :  actern^ 
gloria  y  aterno  quippe  labo- 
re ejfet  comparartela ,  coil- 
tuttociòla  Divina  Bontà  (1 
contenta  di  sì  poco  prezzo  • 
Una  tribolatione  ben  Top- 
portata  vale  un  Cielo  di 
gloria  .  E  quello  è  al  parer 
di  S.  Ghrifoftomo,prendere 
il  Cielo  a  forza  d  armi  >  im- 
pofleflarfene  per  violenza , 

ra- 
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Del 'f mmo  dolore .  pi 
lapillo  con  contraili  5  tutto 
fi  avvera  con  volarvi  dalla 
Croce;  :  (i)  Nonne  nobis  di» 
citur >  Regnum  Coeìorum* 
uim  patitur^  'violenti  ra+ 
fiunt  illud  l  Qui  in  Cruce 
eft *vim faci t ,  nil  medium 
eft,Crux ,  fiatim  Para-' 
difus  .  O  bel  patire  coll'oc- 
chio  al  Cielo,  che  ti  aipettal 
mandi  fofpiri  dal  petto ,  ed 
i  fofpiri  battono  le  porte.» 
del  Paradifo .  Generofità  di 
cuore  >  dice  S.  Agoftino  J 
patienza  mafchia>che  afpet. 
ti  Dio,  quando  gli  farà  in 
grado  di  liberarti  dalle  fpi- 
ne,  e  coronarti  -di  ftelle.  Vi* 

(i)  KomiU  de  dhit* 


91  Riflttfo  //• 
rìliter  age ,  e«P  confortetur 

cor  tuum-XSP  fufline  Domi- 
num .  Quid  eflfufiine  Do-  [ 
tninumì  ad  tempus  labo-  \ 
ras ,  in  aternum  non  lobo- 
rabis .  'Brevìs  eji  molefiia^ 
tua ,  aterna  erit  beatitudo 
tua  ì  ad  modicuw-doks  yfi- 
ne  fine  gaudebh*  Salito  Ca- 
Jigola  al  trono  Imperiale , 
ritrovò  Erode  Agrippàfuo 
amico  priggionìero  ?  carico 
di  catene.  Non  gli  bàftò  ca- 
varlo di  carcere>ma  in  ol  tre* 
prefe  tutto  quel  ncjoio  fa- 
fcio  di  catene  di  ferrose  po- 
fìele  in  bilancia,  ordinò  che 
altretante  all'ilicìlo  pelo  fi 
formatterò  d'oro  ,  e  foflcro 

col- 


Del  primo  dolore*.  9$ 
collane  di  honore ,  quella 
cheran  catene  di  obbrobrio 
quelle  tribolationi  >  che_» 
adeffo  ti  tengono  in  ceppi 
faran  compenfate  in  Cielo 
à  pefo  di  gloria .  Per  quefto 
David facea  andar  deipari 
altezza  di  premio,e  profòdi 
di  traverfie  :  Omnia  excel/a 
tm,wfluBus  tuifuper  me 
tranjiemnt .  Felice  chi  cosi 
l'intende  ,  e  benedice  quel 
Dio ,  che  ipreme  nettare  da 
fulmini ,  e  forbifce  le  faette 
nella  focina  del  fuo  amor  e , 
ripetendo  le  benedittioni  di 
S.  Agoftinoì/èw,^  amasi 
Infelice  chi  delle  tribola-; 
tioni  non  fi  profitta ,  ma-* 

fina- 
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<?4  Rfàtfo  li- 
fmaniando  con  mille  impa- 

ticnie  5  in  vece  di  emendar 


la  vita  »  fi  carica  vie  più  di 
peccati,  perche  proverà  av- 
verati i  rimproveri  dello 
fieno  $.Agodmo:perdtdiJ?ìs 
fruclum  calamitati s  ,  mi- 
fe  rifatti  eftis ,  fejjìmi 
j     remanfìflisimz  acciò  fi  veg- 
I     ga  autenticato  dalla  bocc5_ 
I     di  Chrifto  il  favore  delle__ 
I     tribolationi  leggali  la  fe- 
guente  lettera  efiratta  fe- 
delmente dal  fu o  autografo 
col  folo  divario  dell'idioma. 
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Lettera  di  Giesù  Chrifto  al- 
la  B.  Battifta  da 
Camerino 

I 

Diletta  mia:  Perche 
fai  che  Iddio  nella 
tua  uoc adone  ti  ha  feoper* 
to  ,  che  bacerai  a  patirti 
molte  croci  però  ti  ro  dare 
alcuni  ricordi  -,  che  in  me%- 
%p  delle  tue  pene  ti  faranno 
di  gran  conforto .  Ricorda- 
ti,quando  ti  rifohefii  a fa- 
re il bene  ,  tefferifii  alt  refi 
a  patire  il  male ,  H  propo- 
nevi per  ifpecchio  me  croci- 
fiJJ'o)  bifògna  dunque  con- 
formarti alla  mia  Croce  > 
Conficcatevi  con  tre  chiodi 


S>6  Rifleffb  IL  ^ 
di  Povertà ,  di  Caftità^  e  d'\ 
Vbbedicn^a ,  Fortificati  il 
cuore  con  premeditare  ogni 
mattina  le  pene  ,  che  tifo- 
urafirano  quel  giorno  tfraf* 
fegnati  al  Divin  volere-, , 
penfandocbe  fpofo  crocifif- 
fo  vuole  fpofa  crocifijfa  .  E 
Ce  la  fragtl  tua  natura fi  ri- 
pentirà à  bere  il  Calice  della 
P  afflane  <>  non  ti  perder  d' 
animo-)  mà  confiderà  ?  r&c 
ancor  io  mirifentii  >  quado 
diJfiPàtcr  tranfeat  à  me  Ca- 
lixifte.  Infogna  pero fem- 
pre  aggiungnervi  //Fiat  vo« 
luntas  tua,  e  ricono/cere , 
che  Iddio  non  ti  può  far 
'  maggior  bene ,  che  col  farti 

patir 
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Del  primo  dolore .  97 
patir  volentieri  gran  male . 
Allora  il  Padre  Celefte  ti 
tratta  da  Viglia  dilettaci 
quando  ti  rende  fimile  al 
fuo  Divin  Figliuolo .  Sappi 
dunque  che  no  ti  manche- 
rannó  oltraggi^  ingiurie* 
Ma  /è  vuoi  convertirli  in 
favorire  gratie,  prendi  que- 
fii  cinque  documenti .  P ri- 
mo >  quando  altri  ti  offende  > 
ra^deipià  toflo  dolerti  dell' 
offefa  di  Dio ,  che  della  tua 
ingiuria.  Secondo*pregherai 
cordialmente  Dio  che  con- 
doni  la  colpa  a  tuoi  off enfo- 
rij  dicendo  meco:  Pater,  di- 
miete illis ,  non  fciunt  quid 
faciunt  •  Ter^py  perjuadith 

È»  che 


1 


98  Riflefo  IL 
che  fei  più  obligata  a  chi  ti 
fa  del  male ,  che  a  chi  tifa 
del  bene  :  perche  quegli  ti 
rende  più  pura^  epiùgra* 
tiofa  agli  occhi  di  Dio  • 
Quarto^ripenfa  con  quanta 
carità  io  ho  amata  te  ->  qua- 
do  tù  mi  offendefti  >  e  rendi 
l'amor  dovuto  àme^à  tuoi 
nemici  .  Quinto-)  ricono/ciy 
che  ogni  tuo  travaglio  ti 
proviene  da  Ila  mia  benefi- 
cavano che  ti  affltgo  per- 
che t'amo .  E  veramente^ 
dei  credere ,  che  maggior fe- 
gno  d'amore  io  ti  dimoftro, 
quando  ti  dono  parte  del 
mio  calicele  della  mia  Cro- 
cecche  quando  già  con  7<*_,. 

mie 
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Del  primo  dolore  •  99 
mie  mani  ti  abbracciai-,  e  ti 
firinfialmio  Cuore  come^ 
diletta figliuola,  donandoti 
un  faggio  delle  mie  Celefii 
confolatìonu fino  à  farti  ef- 
clamare  :  Non  più^  Signo- 
re ,  non  pià'Je  tribulationi 
fono  maggiori  gratie-,  che  le 
contentezze*  Gran  beneficio 
fa  Iddio  ad  un  anima  col 
no  la/ciarla  peccare  :  Mag- 
giore >  col  muoverla  a  far 
del  bene  .  Maffimo  con  far- 
la patire  Dolontieri  del  ma- 
le. Adunque  r affegn'ati  tut* 
ta  nelle  mani  del  tuo  Dio 
a  patir  di  buon  cuore.  >  e  ri- 
conjfci  chiaramente  *  che^» 
quefia  efortatione  non  pro- 

E  2  cede 


ioo  Rifleffo  IL  . 
cede/è  no  da  finitimo  amo- 
re j  Perche  lo fponjalitio  d' 
uri  anima  fedele  co  un  Dio 
Croci fiffo  non  fi  ha  da fare  > 
fe  non  Jopra  la  Croce  iu^ 
amor  dolor ofo ,  in  dolor 
amante  +  Sin  qui  la  lettera , 
à  cuifoggiunge  VHifioria  . 
Hxc  confola  toria  fa&a  eft 
B.  Baptifte  a  Deo  totius  có- 
folationis,  qui  confolatur 
nos  in  omni  tribulatione_, 
noftra. 

Bollaiid.3 1.  di  Maggio  W 
ta  della  B.  Battifta  pag. 
•  478.  < 
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Delpnmo  dolore . 

La  Jpada  de  ir  anima  in 

colpa* 

* 

NOn.vi.U--  dubbio, 
che  la  trafittura  dell' 
an«'ma.della  Vergine  dalla., 
fpada  di  Simeone  richiama 
afe  tutta  la  compaflìone  ; 
giacche  ucciie  tutta  Talle- 
gre2za,che  vi  haveano  inne- 
stato gli  altri  mifìeri  di  gio- 
ja,  come  rivelò  a  S  Mctilde 
la  Vergine  fteiTa  :  omnis  l<&- 
titia  mea  ad  illa  veri  a  : 
iuam  iffius  animandolo* 
~  a        E  3  ris 
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102  Rtflejfo  III. 
ris  già  di  us  pertranjibit  ial* 
marorem  conyerfa  e  fi .  Ma 
quella  fpada  era  intrifa  di 
nettare,  incuorata  di  merito, 
ingemmata  di  gratia,peroc- 
,  che  veniva  da  Dio ,  fi  (of- 
feriva per  Dio,  da  un'anima 
tutta  di  Dio .  Hor  confide- 
riamo  a  fronte  di  quella-, 
fpada,  quell'altra  che  ha  un 
peccatore  in  mezzo  all'ani» 
ma  •  O  che  fpada  è  la  mala 
cofeienza  J  Spada  infieme  , 
carnefice ,  e  Giudice . 
^3on  sò  fe  meriti  fede_,  l 

0  f 

ò  diferedito  il  racconto  del 
Peripatetico ,  il  quale  rap^ 
porta  di  non  sò  chi,  cui  per 
debolezza  d' occhi  parea-. 

mai  • 
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Del  primo  dolore .  103 
mai  Tempre  di  vedere  in- 
nanzi a  fe  la  propria  imma- 
gine. Eran  pennelli  i  fuoi 
iguardi  y  e  colori  le  langui- 
dezze della  pupilla  •>  che  sii 
la  tela  di  un  fan  ra  fi  ma  gua- 
ito 5  e  difconcio  formavano 
la  fimiglianza  del  fuggerto 
veggente.  Dicafi  bensì  fuor 
;di  dubbio  y  efier  pena  quefta 
di  chi  vive  in  peccato,  à  cui 
viene  minacciato:  Statuam 
té  contro,  faciem  tuam*  Gli 
pende  fempre  innanzi  al  pé- 
ti èro  l'anima  cenciofa  5  e  la- 
cera 5  come  T  ombra  non_* 
lafcia  giammai  il  Corpo,che 
la  gitta,còsì  al  dir  di  Bafilio, 
il  peccato  ftà  fempre  sù  gli 

.E  4  oc- 
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occhi  di  chi  lo  commife_  : 
Quemadmodu  umbra  cor- 
por  a^fic  peccata fequuntur 
animas  ,  &  manifeftorjim 
facinorureprefentant  ima* 
gines\  ne'mutolé  immagini, 
ma  loquaci ,  ed  ha  venti  per 
voci  i  rimproveri,  come  ac- 
cenna Pioeopio:  Hafem- 
per  intonant  y  quidfeciftil 
Non  penfate  voi  che  i  Fari- 
fei  accufatori  della  donna-j 
intaccata  di  adulterio  Ci  par- 
tiflero  col  capo  chino  dal 
'  Giudicio ,  perche  Chrifto  li 
cacciane  via ,  ò  gli  fgridafle 
la  femina  adultera ,  furono 
bensì  vergognofamente_, 
ifugati  dali  adultera  cofcié- 

•j:    I  za, 
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Del primo  dolore .  105 
za>  dice  S.  Agoftino:  Repu- 
Ut  eos ,  non  mulìer  adulte- 
re* ,  fed  adultera  con  feten- 
ti a  ;  perocché  dice  il  Santct, 
ha  difpofto  la  Divina  Giii- 
flitia,che  l'anima  rea  dicol- 
pe^rizzi  dentro  di  fe  un  tri- 
bunale ,  ed  ella  ftefla  fi  dia», 
la  fentenza  y  e  fi  decreti  la_* 
pena ,  e  la  pena  è  ella  ftefla^ 
che  infieme  è  patibolo  , 
Giudice ,  e  tormento .  Juf- 
Jìfti  Domine,  ^JkefitUt 
p<enafua  fibifìt  omnisiri- 
ordinatus  animus . 

Faccia  pur  quelche  vuole 
un  peccatore  5  al  zi  attorno  à 
fe  argini  di  piaccri>fi  ehi  uda 
in  un  ferraglio  di  delitte  > 

E  5    *t  ' 


106  Rifleffa  III. 
affondi  i  lenii  in  un  mare  di 
diletti  5  che  il  peccato  inter- 
nato nell  anima  ,  ed  impa. 
dronitoi  del  Cuore ,  non  la- 
feera  di  fcuotere  il  flagello , 
e  di.avventar  la  fpada  a  tra- 
figgerlo .  Racconta  Nicefo-  [ 
ro  >  che  Foca  Imperadore^ 
vedendoti  implacabilmente 
odiato  da  fuoi  $  per  tener  fi- 
cura  la  vita,ridulTe  il  fuo  Pa. 
lazzo  à  forma  di  Cittadel- 
la inefpugnabile  ad  ogni  af- 
falto  .  Ma  mentre  fi  alzava- 
noie  mura  al  pari  delle  nu-  | 
bi-y  mentre  fi  {cavavano  i 
fo/fi  >  e  fi  dilponeano  i  for- 
tini y  fentì  nel  buio  della— 
notte  'una  voce  >  che  fa  un 

Urlo 
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Del  primo  dolore .  107 
urlo  di  ipavento,che  gridò: 
Ferma  ,  ò  Impcradore ,  che 
pretendi  ì  quando  alzaffi  le 
mura  fino  alle  delle  >  faran» 
no  bafle,  ed  inutili ,  fe  nonJ 
ne  cavi  il  peccato  .  Si  vel ad 
Coelum  muros  educas  )  in- 
tus  cum  fit  malum^  urbi 
captu faciliseritf  Ed  in  fat- 
ti cosi  avvenne,  perocché^ 
nello  fteflo  giorno  che  fu 
compita  la  fabrica,  fu  egli 
tradito,perdendo  ad  un  col- 
po vita,  regno,  e  tutto .  AL 
|  21  quel  peccatore  attorno  a 
I  fe  altiflime  muraglia  di  ric- 
chezze, di  potenza,  di  gran- 
dezza} fè  il  peccato  è  dentro 
dell'anima ,  vi  farà  fèmpre 

E  6  la 
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la  fpada-tnirhica>il  dolore  ,  | 
il  cordoglio ,  l'affanno .  Se- 
tendo  S.  Ambrofio la  con- 
danna^ confeffione  di  Giu- 
da :  (h)  Peccavi  tradens 
fmgumem  )uftum>>  lì  mette 
a  cercare  il  Giudice  >  che  il 
fententia>ne  può  trovarlo  . 
Pilato  non  è ,  il  Popolo  no 
è,  Caifa  non  è  \  chi  dunque 
il  condanna  \  ma  poi  fi  av- 
vede ,  che  Giudice  è  egli 
fteflo.  La cofcienza laccufa, 
il  condanna  ^  e  gli  .ftringe  in 
gola  il  capeftro  :  (1)  Domi- 
ni traditorem  rio  inverno  à 
judice  dammtum,  no  enim 

.  .    ]■  dam-  lì 
(h)  Matt.  27.  •  "  , 

(1)  Ber.      Bau*  ' 

■ 

Digitized  by  GoogI 


Del  Primo  dolore .  1 09 
damnat  Pilatus ,  non  dam- 
nat popuhts  •>  Jèd  quodma* 
jusefi  fe  ipfe  condemnat. 
Quem  enim  alter  )udicat  4 
poteftut  cumqueejfie  excu- 
fabilis  5  reus  autem fine  ex~- 
eufatione  efi ! ,  quiconficien- 
ti<e fu<£  judicio  condemna- 
tur ,  VP  merita .  Sicché  il. 
fuono  de'danari  ^patroci- 
nio de'Farifei ,  la  gratia  de* 
Principi  della  Sinagoga  no 
poterono  fcbermirlo  dagli 
urli  della  cofcienza .  Nè  da 
quefti  urli  ftrepitofi  potè 
ichermkfi  Adamo,  il  quale 
tra%r£ditò  il  divieto  Divi- 
no, concepì  tal  timore ,  che 
la  voce  di  Dio  gli  Jfembrò 

un 
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no  Rìfleffò  III. 
un  tuono*  quando  per  altro 
era  voce  amorofà  y  Adanz» 
uhi  et  l  onde  attergando  Jo 
{pavento  >  che  gli  fcoteva 
Iona , dille  : Audivi vocem 
tuam-,  fjp  timuì .  Il  ripiglia 
S  Grifoftomo  ;  Quare  ob/è- 
ero  Jic  timuifii  \  timui  qui A 
videba  mibi  trucem  aftare 
accufotommy  confeientiam 
dico .  Niente  meno  del  fuo 
genitore  tremò  Caino  a  gli 
sbattimenti  della  rea  cofeié- 
zaj  onde  mirando  le  fue_ 
mani  spruzzate  di  fangue_» 
fraterno  tremava  da  capo 
appiè  y  e  fpinto  da  quel  ti- 
móre fi  ruduflìeà  fabricareJ 
una  Città  ben  murata  per 

viver 


„  Del  primo  dolore  l  in 
i  viver  fenza  {pavento .  Ma 
i  fe  gli  fa  avanti  Ruperto 
'  Abbate,  e  l'interroga  anfio- 
;  fo  di  che  tema  I  Cola  paue- 
|  ti?  Abele  non  ha  lafciato  di- 
;  fcendenti ,  che  del  paterno 
;  torto  ritentiti  eredi ,  mac-< 
i  chinaffero  la  vendetta.Ada- 
mo  non  fa  poco  fe  piange  le 
i  fue  fciagure.  Eva  con  uru» 
domi efco  ohimè  non  gli  dà 
penfiere  5  adunque  di  che-» 
temea  ?  Temea  si e  con  ra- 
gione. Egli  temea  di  tutte  le 
creature ,  perche  la  rea  co- 
feienza  gliele  moftrava  tut~ 
j  te  armate  contro.  TemeéL> 
.  quel  campo  inzuppato  eli 
fangue,  temea  gli  alberi  te- 
tti:- 


1 1  a  Rifleffò  III. 
fHmonii  della  fua  barbarie, 
il  Cielo>e  gli  elementi  fteffi 
temea5come  bargelli  di  Dio, 
e  per  quefìo  fuggì  nel  forte*,  | 
donde  poi  pure  il  cacciarono 
gli  ftimoli  della  cofcienza, 
ed  il  riduflero  à  morir  come 
fiera  dentro  un  macchione 
di  fpine  :  (m)  Ex  eo  Cini* 
totem  e xtruxit^qu afe  con- 
tro, cofeientiae  terror£S  tue- 
retar .  Sed  quem  timebat , 
cumnemo  effetto  quo poffet  j 
interim'hvilin)uriam  pati* 
imo  omnes  creatura*  ad- 
ver/us fe  armatas  formida. 
hot .  Filone  però  adocchia 
un'altro  Caino  più  moder- 

.     ti  no  > 

(ni)  RupJib.q.in  Gen.c.  i  o. 
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Del  primo  dolore*  113 
no ,  fanguinario  anch'egli , 
c  coi  ri morfidi  Caino  nel 
cuore .  Fù  quefti  Flacco,già 
Prefide  empio,  ed  iniquo,  il 
quale  ribbuttato  in  pena-* 
delle  Tue  enormità  ih  unaj 
Ifola  folitaria ,  e  penuriofa, 
detta  Andro  così  li  lagnava 
tra  fe,  e  fc  :  Inter emi  quo/- 
dam-i  inter imeni  me  alti: 
me  connivente^  quidam  la- 
p  idi  bus [font  obruti ,  quid* 
vivi  comburi,  quidam  r ai- 
tati per  medium  forum  y 
horum facinorum  pgrne  me 
manent ,     Dirai  infttmt  9 
tamquamin  carceribus^  ut 
obice  rupto ,  properent  itL* 

meam  perniciem  ,  imo 

horas  .> 
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boras  pramorior ,  multai 
morta fufiimm  ante  illam 
uh  imam  .  Cosi  vive  un 
h  uomo  in  peccato  ;  peroc- 
ché Iddio  mette  guardiane 
alla  porta  dell  anima  la  tri- 
bolatione,  e  1  anguftia ,  ac- 
ciò diano  Tingreflo  folo  al- 
le miièrie  v*lle  afrlitioni ,  ì 
dolori  :  (n)  Tributario , 
anguftiain  omni  anima  ho? 
minti  operantis  malum .  E 
pur  fi  truova  chi  viva  inu 
peccato,  e  chi  col  peccato  fi 
affida  à  menfà  »  e  dorma  in 
Ltto.  Mercè  che  tra  le  altre 
fciagure  del  peccatore,que- 
fta  è  la  maffima  >  il  perdere 

il 

(n) Ad.  Rem.d. 
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Pel primo  dolóri .  115 
il  lume ,  e  non  conofcer  la 
mileria  dei  fu  a  ltato  .  Qua* 
do  Tempio  Antioco  diede 
iLfàcco  al  Tempio  di  Geru- 
fàleme,la  prima  preda  à  cui 
ftefe  l'ingorda  mano  fu  il 
candeliero  doriche  gigate 
di  ilatura,  pregiato  di  lavo- 
ro 5  ricco  di  tempera  >  sfoK 
gorava  à  lato  del  taberna- 
colo co'lampi  de  gran  cerei, 
e  co'riverberi  dell'oro  pu- 
riffimo ,  giufta  Tordine  di 
Dio  :  (o)  Facies  ,  c*n~ 
delabmm  duBile  de  auro 
mundijjimo  .Così  appunto 
diportali  il  Demonio  qua- 
do  col  peccato  dà  il  £»cco  al 

rem- 

(a)  Exod.iì* 


1 1 6  Rifiefo  III. 
tempio  vivo  di  Dio ,  ch'è  V 
anima  j  il  primo  teforo  >  che 
ne  ftrappa  è  il  candeliero, 
ciò  è  il  lume  5  onde  rima- 
nendo al  buio ,  vive  su  gli 
orli  del  precipitio  ,  tra  i  la- 
trati della  (inderei!  ,  trà  le_. 
calamità  più  lagrimevoli 
del  cuore  ,  e  non  vede  le  fue 
miferie,  ut  videntes  notz^ 
videant .  . 

Ma  fe  il  peccatore,che  le 
pruova nell'anima ,  non  le 
vede,  glie  le  moftra  il  San- 
to Giobbe,  che  in  poche  pa- 
role deferi  ve  vivamente-» 
quanto  io  non  potrei  fare., 
in  molti  periodale  anguflie 
i  palpiti,  i  terrori,  e  la  fpada 

che 
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Del  primo  dolore .  txj 
che  sbranan  fenza  tregua  1* 
anima  di  chi  vive  in  pecca- 
to .  Egli  ha  nell'orecchio  un 
fuono  di  fpavento ,  che  gli 
tiene  Tempre  folpefii  pen- 
fieri,  e  gli  attoffica  dgni  di- 
letto 5  e  quando  tutte  le  co- 
fe  iono  in  pace,  egli  vive  in 
perpetua  guerra  di  paffioni. 
Vede  penfile  su  dei  Tuo  ca- 
po la  fpada  della  Divina-. 
Giuftitia  5  e  la  fua  vita  pen- 
dente da  un  filo  :  (p)  Soni- 
tus  terroris femper  in  auri. 
bus  il  li  us ,  cum  pax fìt , 
ille  femper  infidias  fu/pi  - 
tur  circumjpeftans  undiqy 

gl<*\  ; 

(p)  Cap.  15. 


li 8  Riflefo  IIL  '  r 
gladi  14 m  .  Dove  è  da  riflet- 
tere ,  che  non  dice  altriméti 
aggirarti*  attorno al  peccato- 
re il  carnefice  colla  fpada  io 
pugno  5  ma  la  fpada  fteflk_; 
perocché  il  carnefice  può 
fchivarfi  ò  placandolo  con- 
parole lufinghiere,  ò  fubor- 
nandoloco'donativijò  tac- 
ciandolo colla  potenza  ?  e 
colla  forza  j  ma  colla  lpada 
nóvagliono  Quelli  artifieii , 
perocché  viene  implacabi- 
le ,  fenza  regola  e  non  fai 
ò  donde  venga,  ò  dove  col. 
pifea  *  Ciò  che  dicea  lùjsL^i 1 
(q\  Fernet fupèr  te  maìum, 
SS*  nejcies  ortum  e)us  > 

ir- 

> 
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Del  primo  dolore*  np 
\  irruet  Jùper  te  calamitas  , 
quam  nonpoteris  expiare  : 
wnietfuperte  repente  mi- 
j  feria,  quam ne/ci  e  s . 
!    Che  ti  pare  ,  huomo  in 
peccato ,  puoi  viver  così  ?  e 
qual  dolcezza  di  piaceri 
t  può  far  contrapefo  à  tanti 
:  crepacuori  l  Nèoccorrre  , 
ctke  ti  vadi  fatiando  di  paf- 
i  iatempi ,  e  mendicando  co- 
folationi  dalle  diiToIuteu 
i  combriccole ,  dalle  conver- 
ustioni  allegre  ,  perche  il 
[Verme,  che  ti  rode  l'anima, 
j  non  ti  darà  folla  .  Una  co- 
Amenza  rea  non  ha  mométo 
[di  veri  contenti ,  perche  le 
.manca  Dio ,  che  n'è  la  pri- 

ma 


no  Riflejfo  IH* 
ma  fpandente^onde  S.  Age- 
mino rivolto  a  quei  mifera- 
bili ,  che  lontani  da  Dio  vi 
ringratiando  coniolatiom 
terrene  ,  e  battendo  palma 
a  palma ,  piange  loro  fopra 
con  quelli  finghiozzi  :  quo 
itis  mi/eri  quo  itis  ?  bonum 
quod  amatis  ab  ipfò  \  tfl  • 
fior  vià^brami  ò  Chriftiaflo 
peccatore  >  il  modo  di  libe- 
rarti dalle  morficature  della 
rea  cofcicnza*Eccolo  in  una 
hiftorietta .  Si  ammalò  nel- 
la Città*  di  Ferrara  un  gio- 
vane, di  una  infermità  5  per 
cui  furon  vani  tutti  gli  anti- 
doti,e  le  Droghe  di  Oriétc. 
I  Galenifti  colle  loro  Mudia- 
te " 
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•    T> el primo  dolore  •  Y21  * 
t  te  medicine  »  i  chimici  colle 
1  loro  validiffime  quintef- 
fenze  à  nulla  valfèro.  Mori 

« 

l'infelice  infermo  .  La  cu- 
rio/ìtà  erudita  de'Pròtofifici 
:  volle  toccare  il  fondo  del 
male  .  Se  gli  aprì  il  petto,  e 
fi  trovò  in  mezzo  al  cuore 
un  groflò  verme .  Vollero 
vedere  in  qual  licore  morif» 
fe.  11  tuffarono  nel  mele, 
ma  il  mele  riufeiva  geniale 
al.  verme .  L'immerfero  nel 
nettare ,  nell  ambrofia ,  ma 
più  s'impolpava.  Prefèro 
alla  fine  un  fucco  amaro  d* 
Ifopo ,  ed  ivi  fubito  mancò 
di  vita .  Già  prima  di  fpie- 

garmi  mi  haverai  intefo 

F  mio 


122  Rsflefo  in: 

mio  caro  fedele  »  che  vivi 
lontano  da  Dio.  Hai  dentro 
della  cofcienza  il  verme  dei 
peccato,  che  ti  lacera  •  Pro- 
curi affogarlo  nel  dolce  de' 
piaceri ,  nell  ameno  delle^ 
converfationi  »  nel  dilette- 
vole  degli  fpaffi ,  ma  il  ver- 
me più  s'ingratfa-  Affonda- 
lo dentro  il  iucco  amaro  d 
Ifopo  >  ciò  è  della  peniten- 
za :  a/perges  me  byjfopo^ 
mundabor-)  di  una  dolorofà 
confeffione  ,  cofitebor  ad 
ver/Um   me  in)uflitiam 
meam  ,  e  vedrai  fe  morirà 
fubito  ,  lafciandola  tua  co* 
fciézÀ  in  una  calma  di  latte, 
in  una  tranquillità  di  Para- 

difo  • 
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Del  primo  dolore'.  123 
àifo .  Proverai  i  veri  piace* 
ri,  non  gii  à  fori],  ma  à  {pa- 
renti ;  re  ine  afficuraS.  Gri- 
foftomo:  Deum  timensjvo- 
luptaìis  radicem  lue  r  a  tu  s 
es ,  &p  omnem bahes  Utili  & 
fontem .  E  fard  un'allegrez- 
za ,  che  non  può  havjer  tor- 
bidi foreftieri ,  perche  nafee 
in  Cafà .  Cosi  la  voiea  Sene- 
ca, benché  a  lume  di  natura, 
al  fuo  Lucilio  :  Nolo  tibi 
unqita  deejf e  latitiam,  ideo 
'volo  Uhm  tibi  domi  nafei , 
Allora  fi ,  che  tutti  gii  acci- . 
denti  di  avverfa  fortuna  , 
tutte  le  cotigiure^tlelle  di£ 
graìcie  non  potranno  attri- 
ftarti  :  Non  contrifiMt  p- 


124  Rifkffi*  ///• 

fium  quid  quid  et  accide- 

Facciamo  di  gratia  due 
vifite  di  dueperfònaggiSche 
autenticano  co'fatti  ciò  che 
andiamo  dicendo .  Pietro  fi 
è  l'uno  in  fondo  di  un  cri- 
minale >  carico  di  catene^  y 
con  un'Erode  addoflò  che  il 
volea  morto .  Tutta  la  na- 
fcente  Chiefa  in  orati one_> 
tutti  gli  Angioli  fofpefi  > 
tutto  l'inferno  in  armi.  Fre- 
me la  lìnagoga,  il  popolo 
tumultua  9  Crepitano  le  ca- 
tene, veglia  la  calunnia  ;  e 
Pietro  dorme  S.  Agoftino 
attonito  lo  fveglia  col  tuo-? 

;       .     no  . 

(r)  Prov.  1 2 1. 


Del  primo  dolore  1  xzf 
nodi  uno  ftuporej  (s)  Ad\ 
miror^  Petre^quietem  tuam-, 
in  medio  catenarum-fvduti 
inter  flores  quiefeis .  Ma_» 
dormiva ,  dice  Teofilatto  > 
fotto  Tali  di  Dio ,  e  sù  le_, 
piume  della  buona  cofliéza. 
Petrus  dormi  ebat^non  ver- 

Jabatur  in  angora  *  C5P 
tubato  negotio  ad  Domini* 
re)eBo .  Dove  la  cofciènza 
non  freme  -,  piega  Tali  il  ri- 
pofo . 

V  altro  è  Daniello  nel 
ferraglio  de'Leoni  .  Aba-?1 
cucco  sa  la  franchezza ,  con 
cui  trovolloin  mezzo  alle 
fiere5come  tra  agnelli  di  lat- 

F  3  te. 

(s)  Aft:  i  %• 


12&  Rifletfo  III.  , 
re.  Prefe  dal  Profeta  il  cibo» 
e  fattoti  menfa  di  un  fallo  » 
mangia  intrepido^rge^j 
comeditiCÓcioCizche  la  buo- 
v  na  cofciéza  incatò  à  Leoni  e 
denti  )  e  branche.  Quatti  tri* 
futerabilis  Daniel-,  efclama 
S.  Ambrofio,  circa  lat era 
rugiente$>non  expa<v  'ttLeo- 
nes  •>  fremebant  befti*  *f3* 
Me  epulabatur  .  Così  lsu. 
buona  cofcienza  cangia  lc_, 
fiere  in  agnelli)  e  la  rea  can- 
gia gli  agnelli  in  fiere  • 


•  *  S  E-  • 


i  ■ 
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SECONDO  DOLORE  • 


a  in  Bgitto  * 

Imafe  la  Ver- 
gine dall'an- 
nuncio fune- 
fto  di  Simeo- 
ne >  qual  cer- 
va ferita,  che  porta  feco  la 
fua  faetta  5  cosi  ella  dentro 
del  fuo  cuore  piagato  por- 
tava quella  fpada  dolorofa 
del  vecchio  Profeta  ,  e  qua- 
do  io  compatendo  il  fuo 
affanno,  afpettava  dai  Cielo 

F  4  qual- 


1 2  8  Secondo  dolore  l 
qualche  leniti  vo,  veggo  dal- 
la terra  avventarli  Contro  à 
quell'anima  bella  un  altra», 
fpada.  Ingelofito  Erode  del 
natoMeffia,  perqùelche  n 
havea  fentito  da  i  Magi  \  ed 
accresciuti  i  fuoi  fofpetti 
dal  ritorno>  che  non  ferono 
perla  fua  Reggia,  come_, 
havea  loro  impofto ,  diede 
in  furori  ,  ed  in  ifmanie  ; 
còciofiache  nò  vi  è  furia  fi- 
mi le  ad  un'ambitione  infof- 
pettita.  Precipitò  il  barbaro 
in  unarifolutione  non  mai 
fognata  da  veruna  Potenza 
infierita  .  Cavò  fuori  un 
editto,  che  fi  uccidefferò 
qua  ti  bambini  in  Betleme  3 

;  ere- 
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De t  cuor  della  Verg*  i%$ 
é  recinto  pendeano  dalleJ 
materne  poppe  da  due  anni 
in  giù  5  argomen$andofi  y 
che  tri  tanti  fiori,  radimi  tè 
verrebbe  recifo  anche  il  gi- 
glio delle  valli  Giesù  •  Ma 
non  gli  venne  fatta,  per- 
ciocché la  provvidenz-a^che 
Thavea  ri&rbato  à  sfron- 
darli per  noi  su  la  Groce-»  > 
ilricolfe  dai  fiato  di  quefto 
Aquilone .  Ma  in  che  ma- 
nierai (t)  Ecce  Angelus-Da- 
mini  off amh  in  Jòmnis 
Jo/èph  •  Una  di  quelle  mi- 
gli a  ja  d'intelligenze  corteg- 
giane^ ferve  dei  Verbo  bo- 
bino fvelò  à  Giufèppe  dor- 


ni  • 

i 


130  Secondo doton * 
mendo  le  veglie  ambi  tiofe, 
"  j  efanguinarie_diErode>con 
.  !   accennargli  il  modo  di  met- 
.  /    tere in falvo l'infante di Pa- 
radifo ,  con  trafportarlo  jn 
Egitto  fino  a  nuovo  cenno 

del  Cielo  i/urge ,  Mf'P* 
puerum  ,     matrem  ejus  , 

Santi  battano  le  ammoni- 
cioni  di  Dio  infogno,  ài 
peccatori  non  battano  i  ful- 
mini ad  occhi  aperti.  Surgey 
Ecco  la  prontezza  che  il  Si- 
gnore vuol  da  noi  neHefer 
guir  le  fue  ifpirationi .  Ac- 
cipe puerumitsr matrertu  5 
quelli  fono  i  compagni  da 
viaggio ,  che  dobbiamo  ha- 

ver 
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Del  cuor  della  Ferg.  1 3  j 
ver  nella  pellegrinatione  di 
quefta  vita,Ciesù,  e  Maria. 
EtfugeinEgyptum.  Mala 
nuova  per  lo  popolo  Ebreo, 
Quefta  partenza  di  Chrifto 
bambino  dalla  Giudea  5  per 
andar  tra  idolatri^  abbozzo 
di  quelche  avverrà  appretto, 
ciò  è,che  Iddio  lafcerà  quel- 
la natione ,  e  fi  volgerà  al 
popolo  Gentile,ed  ivi  pian* 
t era  la  fua  fedeli  fuo  trono, 
la  fua  Reggia .  Già  vedia- 
mo ,  che  quelche  avvenne^» 
a  Chrifto,  avvenne  alkJ 
Chiefa  nafcente  5  ed  à  gli 
A  portoli ,  che  cacciati  dalla 
Giudea ,  (piegarono  sù  le-, 
nationi  idolatre  i  veflìlli 

F  6  del- 


13*  Secondo  dolorai 
della  Religione 

Ma  che  fimpatia  è  que- 
lla ,  che  hà  cóli' Egitto  il 
Grande  Iddio  degli  eferciti? 
Volle  i  vi  i  figli  di  Giacobbe, 
e  che  indi  prendere  le  moffe 
nfraelita .  Ivi-*volle  fi  alle- 
vale quel  gran  Moisè  >  Gè* 
neraliffimo,  e  Legislatori-, 
del  fuo  popolo .  Ivi  volle., 
Jàr  pompa  della  fua  poten- 
za con  far  piover  prodigii 
da  una  Verga  taumaturga* 
Ed  adeflb  vuol  ritornarvi  di 
peiiòna  ,  quali  {corda tofi 
della  tirannide  che  vi  patì  la 
discendenza  di  Giacobbe-,, 
;  e  della  protervia  di  Faraone. 
Dove  andate,  mio  Signore, 

dove 
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Dei  cuor  detla  Ferg.  133 
dove  andate  l  In  Egitto  tro- 
verete tanti  Faraoni  oftina- 
ti,  quanti  fono  i  paefàni» 
Troverete  tanti  Erodi  per- 
fecutori  della  vera  Divini- 
tà,, quanti  fono  i  Cittadini  l 
Vedrete  incenfarfi  moftri 
su  gli  altari ,  fvenarfi  vitti* 
meà  demoniij  udirete  be- 
ftemmie  contro 
D-ove  andatele  volete  fug» 
gir  da  nemici  delle  voltxe-. 
culle,  portatevi  all'Oriente,' 
dove  troverete  i  Santi  Magi 
adoratori  della  voftra  bam- 
binezzare  vi  metteranno  iri 
"'tetta  i  loro  diademi,  edà 
piedi  le  loro  tette  .  Diver- 
tite in  Arabia  r  dove  vive^ 

an>- 


134  Secondo  dolore . 
ancorala  memoria  delvo- 
flro  fervo,ed  amico  Giobbe, 
ritratto  della  voftra  patiéza, 
e  figura  della  voftra  Croce  . 
Portatevi  in  Samaria ,  giao 
chela  difegnate  per  teatro 
della  voftra  mifericordia_ 
sùle  Samaritane  peccatri- 
ci .  Ma  egli  vuole  l'Egitto  ,  ' 
perche  fin  da  adéffo  vi  adoc- 
chia quelle  anime  grandi  ,  j 
che  dovranno  popolar  quei 
deferti  •  Tempo  verrà,  qua- 
do  quelle  boscaglie  fararu» 
Paradifi  di  Cherubini  io-* 
carne  .  Quei  nidi  di  fiere  1 
faranno  ritiri  di  penitenti  • 
Si  aprirà  il  Cielo  sù  quelle 
forefte  à  piover  gratie  ,  ed  à 

ri- 
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Del  wor  della  Ferg.  i 3  5 
ricever  fofpiri  .  Paflegge- 
rannale  virtù  per  quelle^ 
fèlve,  ove  ruggifcono  Leo- 
ni .  Sorgeranno  Tempii  alla 
Religione  »  ove  fi  adorano 
Demonii  .  Ed  alle  turbe  d* 
idoli  fuecederanno  turbe  di 
fedeli  •  Tanto  prognoftica 
1  Origene.(u)  Fuge  in  Egyp* 
'  tum  ,  ut fugiant  ex  Egypto 
qui  ibi  funt  Daemones-,  ut 
prò  multitudine  Tempio* 
rum ,  atque  abominationu  i 
multitudo  exuberet  Eccle- 
Jtarum  prò  idolorum  tur" 
[  bis,  turba  fidelium  aburir 
1  dent  \  prò  vitiis>  &  errori f 
bus ,  Cafthas ,  Sanclitas  > 
Virginità* .  Hor 
(u),Hom.  3 .  in  diverf. 


1 3  Secondo  dolore  l 
Hor  Giufeppc  fignificò 
alk  Vergine  Spofa  l'ordine 
di  Dio ,  e  fù  il  fecondo  Si- 
meone^ feritore  innocente 
di  quel  cuore  innocentiffi- 
mo»  O  quanto  aflentio  fp  re- 
me da  quell'oracolo  |  ellaJ 
colla  fu  a  mente  ahiffima 
feoprt  in  quello  annuntio 
un  catalogo  di  pene .  Vide 
che  già  cominciavano  le^ 
temperie ,  e  le  perfecutioni 
antidette  da  Simeone  ,  erit 
in  Jìgnum  cui  contradice» 
tur  .  Vide  le  lagrime >  ed  i 
finghiom  di  tante  Madri 
Scapigliate,  che  piangeano 
come  tante  Racheli  i  lor  te- 
neri pegni  fvenati  in -odio 

del 
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Del  cuor  della  Verg.  137 
del  fuo  caro  figlio  .  Vide  l* 
efilio  dalla  Patria ,  e  dalla_; 
cafa  paterna,con  tagliarli  in 
tronco  dal  fuolo  natio,  seza 
nèpure  prender  cogedoda 
fuoi .  Vide  i  àiùgi  di  quel 
lungo ,  e  penofò  viaggio  co 
attraverfar  deferti  ,  e  fca- 
valcar  montagne  una  don- 
iella  con  un  bambino,  di 
latte  pendente  dalle  fue~ 
poppe  .  Vide  la  vira. >  che_ 
dovea  menare  in  Egitto^ 
paefe  barbaro  >  e  foreftiero, 
fenza  parenti*,  fenza  amici ,  ' 
lenza  conofeenti,  fenz  altro  * 
capitale  di  foftegno ,  che  le 
mani  del  fuo  Spofo  ali  afeia, 
e  le  fue  dite  allago  .  Msl* 

tot* 

1 


vir  

138  Secondo  dolore  l 
tutto  quefìo  che  vide  in_J 
idea 9  vediamolo  in  fatti. 
Eccola  pofìa  in  viaggio  , 
fprovedura  d'ogni  arredo , 
per  fare  un  traggitto,  di  che 
lontananza  penfate  voi?  (x) 
Il  dottiffimo  Barrada,dopo 
haver  bilanciato  varie  fèn- 
•  tenze  di  fcritton  porta  opi- 
nion/ >  che  quattrocento 
miglia  vi  fuflero  di  lìrad, 

da  Nazaret  te  air  Egitto.  E 
quantunque  il  popolo  d' 
Israele  vi  ipendefle  quarant' 
•  anni  di  tempo,  con  tutto 
'ciò  )  come  accenna  S.  A  go- 
tti no,  non  andò  per  dirittu- 
ra ,  ma  attraversò  per  molti 

de-  ■ 

(x)  Ub,X,c.riIl.    "■  ■ 


Digitized  by  Google 


Del  cuor  delfa  Ferg.  139   "  I 


IT 


•  1 


j  defèrti .  Hor  dunque  pon-  i 

,  dera,  che  patiflc  la  delicatif-  t  f 

,  fima  Vergine  in  quefta  fu-  (  ;  .v 

,  ga.  Quante  volte  le  con-  !jL  ; 

1  venne  pernottare  à  Cielo       flj  |, 

lì" 


?  ■ 

*  ■ 
1  * 


aperto.  Quante  voi  te  perni 
i  ria  di  viveri .  Calante  volte 
i  non  hebbe  come  rinfrefear       f  1  J-, 

larfura.  E  forfè  non  dover-  tri 
te  patir  piogge,  brine,  e&  :  !  jfj 
altre  inclemenze  del  Cielo  ?  i.jf  r 
BafH  dir  che  à^uoi  patiméti  l-j  jj 
s'intenerirono  per  compaf-  ['J  * 
fione  i  iafli .  Racconta  il  di- 
voto F.  Giufcppe  di  S.  Te-i 
re£à,che  una  volta  in  quetìo  , .) 1  . 1 
,  viaggio  la  Vergine  per  dar 
j  latte  al  fuo  bambino ,  fi  fè- 
de fcpra  di  un  fàflo,sù  di  cui 

cad- 
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cadde  una  goccia  di  quel 
puriffimo  latte .  11  macigno 
s'imbiacò  tutto  in  unatti- 
mo,efi  ftritolò  in  polvere.E 
che  poi  tal  polvere  havea^ 
virtù  di  accrefcere  il  lattea 
nelle  poppe  donnefche-,  . 
Parche  le  pietre  tfteffe  ha- 
veffero  fenfi  di  pietà  verfo 
sì  adorabile  pellegrina  •  S* 
intenerirono  anche  i  ladro- 
ni 9  che  tal  volta  fon  di  vi- 
fcere  più  dure  de'faffi  »  (y) 
Narra  S.  AnfeImo,che  que- 
fti  Santiflimi  viandanti  in 

un 

(y)  Anfelm.Salmeron.Dio» 
Cartus.  Jacob,  de  Fcrag. 
Petr.EJqvel  apud  Manfu. 
t . j  .de  7,  uerb.  dis.X* 
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un  bofco  per  cui  pattarono , 
diedero  in  man  di  ladri)  ì 
quali  non  folo  non  gli  ol- 
traggiarono ,  ma  à  quellaj 
niaeftà,  che  traspirava  dal 
volto  della  Vergine  ,  fi 
modero  ad  oflequii  >  ed  an« 
che  à  dar  loro  qualche  cpfa 
di  vitto .  Aggiugne  di  più 
il  Santo  ,  che  il  capo  di  si 
oflequiofo  trattamento  fof- 
fe  un  certo  Dima,Egitriano» 
e  che  quefti  poi  capitato  in 
mano  di  Giuititia,  fu  croci- 
fìffo  a  fianco  del  Salvatore  ; 
e  la  Vergine  in  compenjfo  di 
quella  cortefìa,  gli  ottenere 
quella  cognitionedi  Chri- 
fto>  e  quella  compuntionc, 


i4x  Secondo  dolore  l 
che  gli  recò  un  Paradifo  ♦ 

Gionti  quefti  beati  pelle- 
grini in  Egitto,  vogliono  S. 
Anfelmo,il  Maeftro  dell'hi- 
ftoria ,  ed  altri  Dottori,  che 
cadeflero  sfracellati  tutti  gì* 
idoli  di  queir  ingannato 
paefe .  E  ficcome  neH'ufcir. 
ne  il  popolo  di  Dio,non  vi 
fu  cafa ,  ove  non  cadette-, 
morto  il  primogenito  ;  cosi 
in  entrarvi  il  vero  Signore} 
,  non  vi  fu  tempio ,  in  cui  no 
precipitarle  il  Nume  bug- 
giardo,  che  vi  fi  adorava: 
Vogliono  quefti  Dottori  j 
che  ciò  folle  vaticinato  dal 
Profeta  Ifaia  :  (z)  tc<e  Do- 
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minus  a/cendet Jùper  nube 
favem,  f*r  ingredietur  itta 
Bgyptum ,  f$*  móvebuntur 
fimulacra  eyus  S.  Bonaven- 
tura ,  divifàndo  sù  quefto 
paffo,  dice  così  :  (a)  Cum  in 
Bgyptu  intrarent  Cbriftusy 
V irgo,&>Iofepb->omnia  Ido- 
la ipfius  Provincia  corrue- 
runt^Jicut  per  Ifaiamfuit 
propbetatum.  Et  Origene 
nel  luogo  difopra  accenna- 
to batte  T  ifteflb  chiodo  : 
Fuge  in  Bgyptum ,  propte- 
rea  ut  deftruantur  manu- 
fatta eorum ,  confrin- 
gantur &>pereant  idola 
eorum ,  ut  damones  turbe- 
tur 

(a)  De  'vit.Chr.cap.ii* 


144  Secondo  dolore* 
tur,  &*impleatur  quo  d  di 
ffum  eft per  Ifaiam .  Cosi 
dal  mio  cuore ,  ove  entrai 
tante  volte  Chrifto  cadef- 
fero  gl'idoli  de'vitii,e  delle 
paflìoni  difordinate.  Entra- 
ti in  Egitto,  ed  ivi  adagiati- 
fi  in  povera  Cafetta  (fe  però 
non  voleffimo  dir  coir 
Abulenfe  ,  (b)  e  col  Bor- 
cardo,  (c)  che  habitaffero 
neiCairo,  pofto  tra  Egitto, 
&HeIiopoli)menarono  una 
vita  tutta  Celefte ,  ma  difa- 
giofa  per  lo  fpatio  di  fette 
anni,  come  vogliono  i  San- 
ti Anfelmo ,  Bonaventura , 

An- 

(b)  ÀbuLq.ió.ìn  Matt. 
{cyjBorchard.9  .i,c.^.. 
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Antonino,  ed  altri.  Atten* 
.deano  à  Dio,  e  colle  fa  tigne 
delle  loro  mani  fi  foftehta- 
-vano .  Il  dì  voto  Lodolfo  , 
mette  tutti  ifuoi  penfieri  in 
un  cantone  di  quella  beata 
cafetta,  ed  offerva  la  Vergi- 
ne, la  Regina  dell'uni  verfò 
impiegata  a  lavori  di  mano» 
e  rivolto  ad  ognun  di  noi 
efclàma  :  (d)  Conffke  nunc 
Dominavi  tn  laborihus,&* 
operibus fais ,  fuendo ,  te- 
xendo ]olicitam*\  quomodo 
faciat  ea fideliter^atque  hu- 
militer  >  cum  diligenza  5 
DÌgiliijque *  orationibus 
)uxta  pojfe  Jèmper  interi- 

G  den~ 

(d)  In  vi t*Cbr. ci 


i4#  Secondo  dolore  • 
deruio  5  tot  o  affeòlu  com- 
patere fibi  y  e5^  confiderà-, 
quod  non  habuit  omnino 
gratis  Regnu  Dei  Domina 
mundi  .Vedi  quella  Santif- 
fima  famiglia  viver  con  ta- 
ta fìretezza  ,  che  al  riferir 
deirifteffo,  venne  volta,che 
il  Divino  fanciullo,  agic  ato 
dalla  fame ,  fi  richiefta  alla 
Madre  di  poco  pane,ed  ella 
non  hebbe  da  darglielo:  (e) 
Aliquando  Filius  fament* 
pattern,  panem  petiit ,  nec 
undedaret  Mater babuit. 
Harebbe  voluto  dargli  in  ci* 
bó  il  fuo  cuorejno  lalciò  pe- 
rò in  fimil  richiefta  di  rifpó- 
1         .  dcre 

(c)  Ibidem 
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<lere  al  fuo  caro  figliuolo  co 
una  pioggia  di  lagrime,  ve- 
•  Cencio  penuriar  di  pane  il 
Signor  deiruniverio  ,  e  tro- 
vandofi  impotente  a  fou- 
venirlo. 

* 

R  I  F  L  E  S  S  O  I. 

♦  ■ 

> 

Del  fecondo  dolore  l 

■ 

•  * 

Che  dobbiamo  vivere  in 
quefto  mondo  da  pel- 
legrini. 

* 

LA  vita  di  noftra  Su 
gnora  fu  un  continuo 
peliegrinaggio.Fatta  Madre 
di  Dio  fi  pofe  in  viaggio 

G  z  ver- 


: 


14$  Riflefo  I. 
verfo  Ebron  ne'monti  della 
Giudea  a  vifitare  Elifàbetta, 
à  fantificare  il  Battifta .  Col. 
Verbo  bambino  in  grembo 
fi  portò  à  Betleme$colI'ifte£ 
fo  in  braccio  fuggì  in  Egit- 
to. Ritornata  in  Nazarettej 
tempre  in  moto  dietro  le^ 
orme  di  Chrifto.  Noftro  in- 
fegnamcnto,  che  dobbiamo 
vivere  da  pellegrini  nel  mo- 
do \  col  corpo  in  terra*  coli  ^ 
anima  in  Cielo,  facendola^; 
fin  da  adeifo  cittadina  del 
Paradifo,  giufta  l'avverti- 
mento  di  S.  Agoftinp.  Ani* 
ma  qua  amat  afcendit  fre- 
quenterà^ currit  familia- 
rità per  plateas  C&leftis 

Rie- 

« 
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li   Uierujalem^vifitado Patri- 
i    arcbas*  ProphetaS)faJu» 
j    tando(£)  Apoftolos^chorofqs 
t   V  ir  gin  u  m Jfecu/ando . 
i       E'gra  carattere  degli  elerJ 
I    ti  alla  gloria  il  viver  nel  mó- 
s   do  da  pellegrini.  1  a  Celeltc 
Gerufalemmeda  quefta  fàt- 
i    ta  di  anime  vien  fabrica  ra_,: 
i    (g)  ABdificabmt  filii  pere- 
j  gr  ino  rum  muros  tuos>  hab- 
'    biamo  appreffo  il  Profeta^. 
,   Ed  il  P.S.  Agoftino  oflerva, 
|   che  volle  il  Signore  che  glf 
,   Iiraeliti  faceflero  un  lungo 
;  pellegrinaggio  prima  di  en- 
.   trar  nella  terra  di  Promef- 

G  3    fio-  a»? 

(f)  ManuaL  e*  24. 

(g)  1J*&  V 


1 

ls 
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150  Rifleffb  L 

.  fionejacciò  intendiamo,che 
|"  gli  eletti  cifrati  negrifraclL 
ti.  per  entrar  nel  Paradifo 
fignificato  nella  terra  pio- 
mcfla,han  da  efler  pellegrini 
del  mondo ,  ciò  è ,  ftar  nel 
mondo,  non  come  in  pro- 
pria ca& ,  ma  come  in  un», 
hoipitio  da  parTaggieri .  (h) 
In  hac  vita  peregrinimi  te 
\\  [  !•    noveri*  effe, fi  terramPro- 

rntJJtonìscupisintran.Vo- 
|f f-  {    lete  vedere  che  fìa  cosi  \ 

5)  j;  Offerva  nobilmente  Beds_, 
[  j  li  j    quei  due  fratelli  Caino*,  ed 

Abele  >  nati  nell'aurora  del 
mondo  5  l'uno  primogenito 
de  prefeiti,  l'altro  de  prede- 

• .  fti- 
(h)  De  tempfer.^6,  .  . 


1  . 


•  f  M 

?! 
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Del  fecondo  dolore  .151 
ftinati>cjuanto  fvariataméte 
lì  fervirono  di  tjuefta  terra  . 
Abele  appena  ne  trafife  po- 
chi mommi  di  vita ,  e  finì 
ir*corfo  del  vivete?fcnza  la- 
fciar  di  fe  un'orma  su  cjue«r 
fìò  fango .  Caino  per  con- 
trario edificò  Una  Città,  che 
chiamò  Enochia  dal  fuo  fi- 
glio Enoch  :  (i)  Ut  <cdifi- 
cavit  Cain  Chitatem^  vo- 
cavitque  nomen  ejus •  *x 
nomine  filii  fui  Heno~ 
cbiam .  Gran  fatto  >  dice^ 
quefto  Dottore ,  che  Caino 
colle  mani  intrife  di  frater- 
no /angue  5 .  che  col  ferro 
aprì  l'entra  ta  alla  morte ,  e 

G  4  Tu-  , 

(i)  Qen.<\\ 


152  Rìfltjft  /• 
lufcita  alla  vita  ;  il  cui  no- 
me dovrebbe  cancellarli  dal 
catalogo  degli  huómini  , 
fenza  degnarlo  neanche  di 
un  Fù ,  habbia  da  haver  lai* 
gloria  di  primo  erettor  di 
Città  j  ed  habbiano  da  ve- 
derne i  pofteri  le  infegne  sù 
le  porte  5  esùle  mura.  Ed 
Abele  Ermellino  d'innoce- 
2a  >  non  habbia  da  alzare-, 
un  tugurio ,  non  habbia  da 
Jiavere  un  faflb  in  pie ,  ove 
fi  vegga  fcolpito  il  fuo  no- 
me ,  ch'è  Anonimo  dell a- 
vtrtù.E  perche  quetto  {con- 
certo ?  Ma  non  è  feoncerto 
all'occhio  di  chi  penetra  il 
miftero.  Caino  è  cittadino 

nel 
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,  nel  mondo5e  no  pellegrino, 
,  perche  vincolato  dalle  iùé 
colpe  alle  pene  eterne;  onde 
|  fe  gli  permette  1  architettar 
Città .  Ma  Abele  desinato 
1  à  calpeftar  le  ftelle,  con  am- 
}  manto  di  gloriale  regiftrato 
j  nel  libro  de*  predelìinati  , 
»on  deve  ha  ver  nè  anche  un 

■ 

povero  abituro  in  terra?  do- 
ve ftia  da  pellegrino,  per  far 
pjofà  nella  patita  de'con  ten- 
ti .  Impiorum  progenies  in 
ipfa  mundi  origine  Civita- 
tem  confiruxit^uia  omne>$ 
impii  in  bac  vita  f un  dati 
font-i  ubi  habent  thefauro*  s 
(h)  Sancii  viro  hofpites  sut> 

G  5  &>pe- 
(h)eBedJn  c.8.Ge«*  * 


154  R*ftejf0 
W.  peregrini  .  Unde 

AiA  5  tamquwi  peregrina  s 
r    fopnlus  Cbriftianus. ,  notu* 
I    .  xonàiàit  Chitatem , Juper- 
\'s    naeft  enim  Civitas  Sanilo- 
raffi .  Il  corvo  mandato  da 
|     Noè  per  efplorator  della-, 
r     terra,  fi  gittò  su  i  putridi 
I     carnami ,  e  non  (1  curò  più 
I     dell'arca  :  (1)  £ui  egredie- 
y  batur^nonrevertebatur* 
|     Ma  la  colomba  fdegnando 
!|     di  maccfaiarJe  fue  piume^ 
■     argentate  nel  loto ,  fe  ritof- 
I    no  all'arca .  Certe  anime  di 
fango  s'impantanano  iru 
quefta  terra  ;  ma  quei  puri 
ipiriti  de'giufti  >  non  trova- 

do- 

i    '  (1)  Gen.2.      ,  - 

r 
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do  qui  più  ove  fermare  il 
piè  volano  al  Cielo  :  (m) 
Quod  columba  mifa ,  non 
inventa  requie  >  reverja  eft 
in  arcam,  oftendit  requiem 
Santlis  in  hoc  mundo  non^ 
effe  promiffam  »  Ma  veggo 
il  bello  di  quefta  verità  ne' 
coftumi,  e  nella  liìngua  di  S. 
Bafilio  Vefcovo  di  Cefarea. 
Ruggiva  quello  Santo*  e 
dotto  Prelato  cótro  gii  ere- 
tici Ariani  ;  Valente  Impé- 
radore  *  che  {palleggiava., 
quella  fetta  perni cìofa ,  mal 
volentieri  foffrivà  9  che  Ba- 
filio  cotanto  Ja  contrariane, 
onde  commiue  al  Prefetto 

G  6  del- 
(m)  lied,  in  f.S.Gew. 


I55  Riflejfo  L 
della  Citta,  huomo  arroga- 
te ,  e  temerario  ,  che  fi  ftu- 
diafle  5  e  con  lufinghe,  e  con 
minacce  di  guadagnarli  Ba-  ; 
(ìlio  5  il  Prefetto  chiamollo  I 
à  fe  ,  adoperò  dapprima 
parole  piacevoli  rinforzate 
da  alte  promeflfe  5  ma  il  San- 
to le  prefe  à  fchcrno  5  ven- 
ne allafprezza ,  e  minaccio^ 
gli  refilioj  a  quefto  fulmine 
non  punto  intimoriffi  il  gra 
Campione  della  fede:,  msu 
fcioltofi  in  un  dolce  forrifo 
ripigliò  ,  chi  non  ha  patria 
nel  mondo,  non  è  capace  di 
cfilio;  a  me  tutta  la  terra  è 
efilio,  perche  digiuna  parte 
di  efla  fon  cittadino .  Vivo 

da 


 j 
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da  pellegrino  ,  e  tutto  il 
mondo  mi  fèmbra  un'hof- 
pitio  :  (n)  Exiliumnon  co- 
gnofco^qut  nullo  loco  cìrcu- 
fcriptus Jum^ac  nec  terram 
barn  quamnunc. incoio  ut 
meam  babeo,  C5°  eam  omrie 
irtquam  prohclnsfuerO)  ut 
meam  duco  %ttno  ut  reclius 
loquar-i  unrverfam  terram 
Dei  effe  feto ,  cujus  advena 
fuwiy  &° peregrinus .  Così 
deve  ftimarfi  1  anima  fede* 
le  >  e  che  vuol  vivere  a  Dio> 
ed  allora  potrà  iperar  di  ef- 
fer  rrà  i  pochi  eletti  per  cit- 
tadini di  quella  patria  y  ove 
iblpira  chi  hàjfede .   *  Ti 

Men- 

(n)  S.Greg.NafranzS. 


i58  Rifiejfo  ir 
Mentre  Gedeone  havea 
raccolto  un  numerofo  efer- 
cit  o  per  venire  a  battaglia-i 
co'Madianiti  >  Iddio  volle-, 
farne  lo  fcarto ,  e  ne  lignifi- 
cò a  Gedeone  la  maniera  >  e 
fu  quefta  ;  (o)  che  gionta» 
all'acqua  del  fiume  la  gente 
afletata  ,  oflervafle  egli  bene 
il  modo  di  bere  di  ciafche- 
duno .  Chi  bevete  come  di 
fuga ,  lambendo  cqn  lingua 
paflaggiera  le  onde?  ò gu- 
fandone colia  mano  pochi 
fpr uzzoli  nel  labro  riarfo  , 
fi  metterle  da  parte  corneJ 
attpallarmi.  Ma  chi  ginoc- 
chioni sàia  lponda ,  curvo 

•  ••  • 

sù 

■(<>)]  udic.j/ 
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sù  la  corrente,  con  lingua  ti. 
pofàta  fi  trattenefle  a  fmor- 
?,ar  la  fece  a  bell'agio,  la» 
fciafleii  cingolo  militare, 
ed  andafié  via ,  come  inha- 
bile  ài  guerreggiare  :  Qui 
lingua  lambuerint  aquas  , 
ficut folent  canes  lambert» 
feparabis  eosfeorfum\  qui 
autem  curvati  s  genibus  bi- 
berintjin  altera  parte  erut. 
Tutto  ofìervò  con  occhio 
accorto  Gedeone,e  folo  tre- 
cento "rimafero  al  ruolo  mi- 
litare, e  gli  altri  furono  ri* 
provati  : fuit  itaque  nume- 
rus  eorum  -,  qui  mante  ad 
os  projiciente ,  lambuerant 

aquas  1  trecenti  n^hh  omnis 

autem 


j6o  Riflejffo  I. 
autem  reliqua  multitudo 
flexo  poplite  btbtrat .  Teo- 
dereto  adocchia  il  miftero . 
Meritarono  coloro>che  vol- 
lero bere  proftefi  su  la  fpó- 
da  di  effcre  ributtati  ,  per- 
che non  havean  voglia  di 
far  bene  $  dove  che  coloro 
J  i  quali  bevvero  a  fior  d* 
acqua,cd  a  punta  di  lingua  > 
era  fegno,  che  non  voleano 
fermarli  ,  ma  tirare  avanti: 
qui  manu >  lingua  lam* 
bebant  >>  jtgnum  eratquod 
|  n  ohbam  ad  terram  procu- 
berti  fed ftatim  tranfirt* 
Volete  conofcere  i  prede- 
ilinati,  ed  i  reprobi  \  Quelli, 
che  fi  gittano  con  tutti  i  lo- 

ro 
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«  ro  affetti  su  le  acque  liroac- 
f  ciofe  dèi  mondo ,  e  vi  pian- 
i  tanoi  loro  padiglioni  è  fe« 
gno  che  non  fono  per  colà 
su  .  Ma  coloro ,  che  danno 
nel  mondo  di  fuga  >  come* 
pellegrini ,  fenxa  attacco,  e 
fènza  pofa,èfegno  che  fon 
pe'ICiclo ,  feparabis  eos/è- 
orfim .  DeH'efercito  di  Ge- 
deone furon  treclto  di  que- 
lla tempera,  perche  il  Para- 
difoè  di  pochi .  > 
:  Ma  so  ?  che  voi  vorrefte 
ùria  pratica  per  viver  nel 
mondo,  còme  in  pellegri- 
naggio .  Prendiamola  da_* 
un  Santo,  che  tal  viflesu 

«juefta  terra .  Egli  è  il  Sera- 
fico' 


fi 


i 
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ficoS.  Francefco  di  Affifi , 
il  quale  folea  dire  che  tre-, 
cofe  convengono  ad  un  pel- 
legrino .  (p)  La  prima  ,  y«£ 
alieno  colligi  teflo  ietterà 
accolto  in  cafa  altrui ,  iru 
tetto  foreftiero .  Così  deve 
vivere  un  giufto,  immagi- 
narli che  vive  nel  mondo  > 
come  in  cafa  impreftata  ad 
ufo  di  pochi  giorni,  per  paf- 
fare  altro  ve^ciò  è  alla  patria, 
per  cui  è  fatto;  ode  S.  Ago- 
|  ltinodicead  ognihuomo: 
bojpes  es7  vides>  tranfis^ 
fei  hofpite,  vedi,  e  paffi.  La 
feconda, fitire  ad patriam 
fofpirar  fcmpre  il  proprio 

paefe 

(p)  5.  Hon.in  e)us  <vit. 
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Del  fecondo  dolore  •  icrj 
>aefc  y-ch'è  il  Paradifo  • 

i  •  • 

Uliffe  comecché  palleggiai"* 
fe  il  mondo  à  paffi  Hi  trion* 
5>  con  tutto  ciò,  tenca Tem- 
pre rivolti  la  punta  del  cuo*\ 
e  alla  fua  Itaca*  benché  T 
ippellaffe  Tullio ,  rìvdulum 
Qopulo  infixum^  un  nido  su 
a  punta  d'uno  fcoglio,que- 
lo  era  Itaca,e  pure  colà  cor* 
eano  i  defiderii  di  Uliffe^ 
)erche  era  patria.  Cosìdou- 
emmo  noi  mirar  fcmpie  il 
2ielo,ch'è  la  meta  delle  no- 
ìre  brame .  Mentre  un  Pa- 
Ire  in  un  villaggio  delléu, 
Zina,  predicava  la  fede  di 
2hrifto5ardì  un  gentile  fpu- 
argliin  faccia.  Manepa- 


" 


— 


k 

fi' 

fi 
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gò  fubito  la  pena^  perche  di^ 

repente  divenne  cieco .  La 
j  cecità  della  fronte  gli  rif- 
chiarò  la  mente  .  (q)  Volle 
lèderli  Chr  iftiano,  e  1 acque 
del  Santo  Battefìmo  gli  re- 
fero  la  luce  degli  occhi ,  ma 
con  un  feliciftìmo  dimezza, 
mento  ,  perciocché  ,  ogni 
volta,-  che  mirava  il  Cielo, 
tutto  vedea,  ma  quando  ca- 
lava gli  occhi  alla  terra,  era 
3       cieco.  Cosi  dobbiamo  noi 

Il       havere  occhi  per  mirar 
quella  beata  patria ,  che  ci 
afpetta,cd  eiTer  ciechi  à  tut- 
|       to  ciò  eh*  è  terra . 

la  terza, pacifici pei tt »2- 

fife. 

(q)  Lite  r.  annSociet* 
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Vel Secando  dolore  I  1 6  5 
Sre .  Paflar  quefto  pellegri- 
naggio fenza  briga  di  pen- 
fie.ri,fenza  imbarazzò  di  af- 
fetti?fenza  bisbiglio  di  pa£ 
(ioni  »  Mettédo  il  cuore  in 
(èno  à  quel  Dio,ch  e  il  cen- 
tro d'ogni  noftra  brama ,  lo 
fcopo  d'ogni  noftro  fofpirp. 

-  .   W I 

>  ■> 
I  » 
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Del  fecondo  dolore  . 

* 

Che  fi  deue /àbito  efeguir  l' 
iff 'trattone  di  Dio  • 

CHi  vuol  ricavare  da 
quefto  arTanofo  im- 
iterò un*  ammaeftramento 
di  gran  frutto  >  metta  l'oc- 
chio à  cjuelche  difle  l'An- 
gelo ?  ed  à  cjuekhe  ferono 
Maria,  e  Giufeppe  5  e  tro- 
vera  un  comando  difficile? 
una  efecutione  prontilUma. 
Comanda  Iddio  per  l' An- 
gelo un  disloggio  fubitano 
dal  Cielo  natio,  per  portarli 

ad 


Del fecondo  dolore .  1 6 7 
ad  un  barbaro  mondo,fenza 
prefcrit rione  di  tempo,  fen- 
za  fuffidio  da  viaggio  ifur* 
ge ,  accipe  puerum  ,  ty3 
matrem  ejus^  fjp fugete 

w  5  comando 
da  mettere  in  confufione-, 
ogni  gran  mente  ,  inifpa- 
vento  ogni  gran  cuore.  Ma 
non  tfpavétò  quei  due  cuo- 
ri fatti  à  fefta  del  cuor  di 
Dio .  Eccone  la  prontezza* 
(r)Io  non  mi  fofcri  vo  al  fili- 
ti mento  dclFAbulenfe ,  il 
quale  porta  opinione,  che  ì* 
avvilo ,  e  1  a  partenza  furo<- 
no  in  due  tempi  tra  loro 

fcon- 
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fcongionti;  piacendomi  più 
il  parere  di  Caetario >  che.- 
nel!'  iftefla  notte  haveffe^ 
Giufeppc  il  cenno  di  Dicati 

notifkafie  alla  Vergine,e  Io 
mettefTero  in  opera  ;  il  che, 
dice  quello  Dottore,£èmbra 
più  confaccvole  alle  parole 
deirEvangelifta  :-(s) 
pamit-i  inquit  Evangelìfia, 
Angelus  in  fomnis  Jofeph 
&>c.  qui  conjfurgens  (  <uide- 
ìicet  /latini  è  letto  )  a  cceùit 
fUemm ,  tsrmatrem  ejus , 
feceffit  in  Egypturn* 
quorfu  e  letto  furrexit,ni* 
fi  vt  protinus proficifcere- 
tur  'i  "  ; 

Hor 

(s)  Apud  'Barrad.hic. 
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»    Horda  quefta  prontiffi- 
ma  molla  impara ,  ò  fedele , 
quando  Iddio  colle  fue  if- 
pirationi  ti  batte  il  cuore ,  e 
ti  dice  5  non  già, /àg*  itJL» 
Egyptum>>Tùfcfage  ex  Egyp- 
to-i  fuggi  ormai  da  quell* 
:  Egitto  di  vini,  e  di  peccati , 
:  ove  ti  truovi  miferabilméte 
f  efiliato ,  come  devi  corrif- 
I  ponder  fubito,e  non  dar  di- 
i  lationi  alla  tua  converfione* 
I  alla  riforma  della  tua  vita_> 
1  al  miglioramento  de*  tuoi 
t  coftumi. 

•   11  rifponder  pretto  à  Dio 
8  impegna  la  fua  bontà  à  gra- 
dire il  Sacrificio  del  tuo  cuo- 
1  re;  il  rifponder  tardi  muo* 

H  ve 

•  •  « 
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veànaufea  l'iftefla  miferi- • 
cordia  .  Habbiamo  di  am€- / 
due  quefte  verità  chiari  csé-j- 
pi  nelle  fagre  fcritture.Met-  j 
tiamo  in  teatro  Abramo ,  e  -, 

( 

Caino  .  Il  Signore  rè  cenno  , 

ad  Abramo  di  volere  il  fuoi  ' 

unigenito  Ifaac  vittima  fve- 

nata  su  la  pira  facrificak. 

A  bramo  fenza  niuna  paufa, 

fenza  far  motto  alla  fpofa  , 

ò  à  dimettici ,  s'incamina_» 

con  lfaac  al  monte.  Piacque 

tanto  airAltiffimo  quefta- 

prontezza  del  Patriarca,che 

lenza  fvenature  accetta  il 

Sacrificio,  come  compito,  e 

gli  promette  in  premio  una 

poiterità  di  ftelle,  e  gli  apre 

-  . 
in- 

■ 
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V el fecondo  dolore .  171 
indoffo  un  Cielo  di  fauori . 
(t)  §lut*  fecifti  remhanc . 
Qual  cofa,  Signore,  fé  l'ho 
locaufto  non  è  venuto  a 
compimento?  non  importa 
,  Sei  flato  veloce  alla  efecu- 
*  tionc  dé'miei  cenni  ,  tanto 

■ 

'  baila  per  impegnare  il  mio 
cuore  airamore,il  mio  brac- 
cio a  bcneficii .  Tanto  me- 
ritò Abramo,ed  ii  P.S.  Ber- 
nardo ripone  tutto  il  richia- 
mo de'favori  nella  celerità 
dell'efecutione ,  che  porta-* 
fecoilpiùbel  flore  del  gra- 
dimento :  Non  deliberata 
non  de  frettati  non  commu* 
nicat  cum  ullo  homine  co- 
li i  fi- 


ijz  Rìflefo  IL 
Jilium,  /ed  ftatim  occupai 
iter .  Per  contrario  Caino  > 
prende  de'frutti  della  terra  « 
e  ne  l'offerta  al  Signore  , 
ma  non  è  degnato  di  uno 
fguardo,  la' Diviniti  non  l* 
honora  di  un  gradimento. 
Perche  tanto  ftrapazm  de' 
doni  di  Caino  ?  S.  Ambro- 
fio  legge  nelle  parole  del  fa- 
ero  tefto  la  cagione:  (u)  Fa- 
Slum  eft  autem  poft  multos 
dies^ut  offe rr et  Cain  de  fru- 
èlibus  terra ,  munera  Do- 
mino.La  tardanza  fù  il  toC 
fico  9  che  avvelenò  il  Sacri- 
ficio .  (x)  Culpa  efi  y  qubd 

.poft 

(u)  Ge «.4.  (x)  Lib.  1 .  dc^ 
Cainfs*  Abel.c.-j. 
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Del  fecondo  dolore .  173 
pofi  multos  dies  obtulit*  Sa* 
crificium  enim  celeritate^ 
commendatur.  Vuoi  offerir 
te  fteflo  al  Signore  in  Sacri- 
ficio di'  dolore  sù  l'altare-, 
della  penitenza^  ma  quàdo? 
Povero  di  te ,  che  ti  vai  lu- 
fìngando,  differedo  di  gior* 
no  in  giorno  la  tua  con  ver- 
fìone,  come  fe  haveffi  tutto 
il  tempo  in  pugno .  Prefto  > 
pretto,  grida  Girolamo ,  e 
non  ti  curar  di  volerti  fv:= 
luppar  dalle  occafìoni  coi 
tuoi  riguardi ,  colle  tue  cir- 
cofpettioni  5  non  fciorre  nò 
quella  fune ,  che  ti  tiene  to- 
gato, ma  taglia:  (y)  Feftina 

H  3  qua-- 
(y)SJIier*ep*io$* 


qutfo  te^     borenti  in  falò 
naviculajunem  magis  pra* 
cìde>  quam fòlve.Non  dire 
a  quella  ifpiratione  che  ri» 
torni  dopo  pochi  giorni,  ed 
allora  le  darai  luogo  >  acciò 
non  ti  avvenga  quelche  av- 
venne à  Diogene  non  già 
il  Cinico,ma  l'altro  famofo 
per  l'eloquenza^  horirezza 
in  belle  lettere  .  Capitò  iru, 
Rodi  Tiberio  Cefàre,  e  per- 
che fentì  la  fama  di  quefto 
grand'Jiuomo  che  habitava 
in  queirifola,voIle  vederlo, 
e  con  degnatione  eftrema  > 
fi  portò  egli  medefimo  alla 
di  lui  cala .  Fè  porger  Tim- 
bafciata,  e  l'incivile  Dioge- 
ne 
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Del  fecondo  dolore.  17  j 
ne  rifpo'fè .  Redeatpofifep- 
tem  dies.  Non  vi  fé  altro 
Tiberio .  Portò  il  cafò ,  che 
dopo  molto  tempo,  per  non 
so  qual'urgenza,  Diogene^ 
andò  in  Roma,  e  feordarofì 
del  mal  termine  ufàco  a  Ce- 
£are,  capitò  in  corte>  e  cercò 
udienza  da  Tiberio,  il  quale 
in  fèntirne  il  nome,  fi  ricor- 
dò della  {cartella  antica^  » 
Hot  via  riipofè  ,  ditegli  co- 
si zRedeat  pofi  feptem  art* 
noi .  Chriftiano  mio,  che  ri* 
mandi  in  dietro  tante  volte 
quella  chiamata  di  Dio,e  le 
dici ,  che  ritorni  in  miglior 
congiontura  dopo  alcune-, 
fettimane  ,  quando  haverai 

H  4  raf- 


! 
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ìj6  Riflefo  IL 
raffettato  quei  tuoi  affari  , 
attento,che  quando  tu  vor- 
rai, non  ti  dica  Dio ,  rtdeat 
poft  feptem  annos  .  Vuol 
dir ,  che  non  vuol  darti  più 
udienza ,  ma  vuol  gittarti 
all'inferno . 

Anzi  non  afpetta  Iddio 
il  puto  di  morte  per  lafciare 
in  abbandono  quell'anima, 
che  poco  curò  le  fue  chia- 
mate ,ma  l'abbandona  anche 
in  vira  S.  Ilario  vede  di  ciò 
un'abbozzo  ne  i  tre  Apofto- 
li,  che  il  Salvatore  menò  le- 
co  ad  orar  nell'orto  di  Get- 
fimani  .  Sonnacchiofi  eflì 
vicino  alle  agonie ,  e  palpiti 
11;  fi     mortali  di  Chrifto  fono  ri£ 

ve- 
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V el fecondo  dolore .  ijj 
Vegliati  la  prima  volta  con 
parole  di  dolce  riprenfione: 
(z)  Non  potefiis  una  bora 
vigilare  mecum ,  'vigilate  > 
&  orate .  Si  rifvegliano  a 
quefta  rampognala,  come 
infermi  in  letargo,  ritorna- 
no al  fonno  ;  il  Salvatore  li 
vifita  dormiglioni ,  e  nulla 
dice  lorp:  inuenit  illos  dor- 
mientes .  La  terza  volta- , 
non  folo  tacque  ,  ma  come 
adoftinatinel  fonno,  dine 
loro,  quafi  non  curandoli 
più  della  loro  veglia  :  Dor- 
mite ,  requiefcite,  ecceJ 
appropinquat  qui  me  tra- 
det .  Ah  \  dice  S.  Ilario ,  of- 

(z)  Man.  2  6 
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fervate  l'ordine,  e  tremate . 
Primo  objurgat  2.  file t  3. 
quiefcere  jubet  .  Così  fa 
Chrifto  con  quell'anima^ , 
che  dorme  nel  peccato.  Pri- 
ma la  {vcglia-Jurge  qui  dor- 
mis,  colle  chiamate  interne, 
con  bottoni  di  fuoco  di  tri- 
bolationi-  Non  fi  rifveglia; 
di  nuovo  la  vifita  con  una 
occhiata  »  e  non  le  dice  nul- 
la .  Per  ultimo  la  truova  af- 
fannata, eia  lafcia  nel  fuo 
fonno  mortale ,.  con  levarle 
via  gl'impulfi,  le  gratie,  gli 
aiuti:  dormite )  f*p  requie- 
fitte  \  e  fi  troverà  dal  fonno 
all'inferno ,  ed  allora  aprirà 
gli  occhi  per  pianger  fenxa 

frut- 
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frutto.  Non  cosi  fèl'An- 
gelo  à  Pietro*  perche  il  fuo 
forino  non  era  di  negligen- 
za ,  come  nell  orto  >  ma  di  ? 
pace  di  cofcienza  >  e  di  con-  [: 
fidenza  in  Dio .  Stava  egli     i,  \ 
tra  ceppi  di  Erode^carico  di 
catene.  Venne  l'Angelo  per     „  ! , 
redimirlo  dai  criminali  al-     <  • 
la  nafcente  Chiefa,e  eli  die-  1 

*s  fi 

de  un'urtoneal  fianco ,  per-  ' 
cuffoque  late  re  Vetri,  (a)  No     i  j 
afpettò  >  che  fi  veftifle  ,  cir- 
cunda  tibi  veftimentunt» 
tuum ,  wfequere  me  r  non    .  j  •' 
difle,*W«e>  ma  circunda-* 
Wfó,  e9"c.  -Mettiti  indoilo 
cotefti  logori  panni  y  e  fe- 
ti 5  gui- 

(a)^#.nn 
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guitami  .  Sì  che  l'Angelo 
per  liberar  Pietro  dalle  cate- 
ne non  gli:  diede  tempo  di 
veftirfij  e  tu  per  liberarti 
dalle  catene  de'tuoi  peccati, 
vuoi  il  tempo  più  agiato , 
l'hore  più  comode  5  in  fatti* 
quando  ti  fei  fatiato  di  mo- 
do, e  ne  fei  già  riftucco >  all' 
ora  vuoi  dare  à  Dio  quel  te- 
diofo  refiduo . 

Se  quel  Principe  de?Pu* 
blicani  Zacheo  alla  voce  di 
Chrifto  :  Zachae  feftinans 
defcende-,  foffe  andato  cer- 
cando ,  e  fervidori ,  che  V 
aiutaflero,e  fcale  che  il  trag- 
gittaffero ,  non  sò  fe  la  fua_ 
calata  farebbe  fiata  à  tempo 

per 
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Del  fecondo  dolore.  181 
per  ricevere  il  Salvatore ,  e 

fèntir  dalla  fua  bocca  :  (b) 
Hodiefalus  domui  buie fo- 
tta efl .  Ma  penhefeftinas  \ 
de/cendit^mtntò  tante  gra- 
tie  5  perche  lo  Spirito  Santo  1 
ci  vuol  folléciti  a  fuoi  im-  f 
pulii,  per  operare  in  noi  co- 
te grandi .  (c)  Fox  Domini  ) 
p  rapar antis  ceruos  ,  dice-»  ì 
David  5  lafcia  i  Leoni  gene-  } 
rófi,  ò  gli  agnelli  manfueti> 
e  fi  appiglia  a  i  cervi ,  con- 
ciòllache  fon  velociffimi  al 
corfo .  Tal  è  la  voce  di  DÌO) 
e  tali  vuole  le  corrifpondé-  ,1 
ze  ;  onde  riflettendo  S.  Ber- 

r  m  » 

nar- 

(b)  Luci 9  •  - 

(c)  TfzZ. 
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nardo  fopra  quel  paflb: 
lociter  currit  fermo  ejus  , 
ripiglia ,  wlocem  defiderat 
balere  fequentem.  Quando 
Dio  chiama  fi  corra  (libito 
fenza  mettere  i  penfieri  a 
configlio ,  fènza  andar  filo- 
fofando  fopra  il  come  *  il 
quando  y  il  quanto  .  Anche  ' 
un  Gentile  ,  e  fu  Ariftotele 
arrivò  a  dire  :  De  his^  qu<e  a 
Dea  moventur ,  confituri 
non  expedh ,  babent  eninz^ 
princìpium  tale ,  quodme- 
lius  e/i  intelleclu  ,  con- 
fitto >  ove  ripiglia  S-  Toma- 
fo:  erubefcat igiturCatho- 
Mcus-i  quando fic  loquìtut 
Pbilojòpbus  Etbnicm . 

Mi. 


Digitized  by  Google 


Deljecondo  dolore .  183* 
Mifèrabile  peccatore  >  e 
fopra  qual  punto  vai  cer- 
cando tempo  i  fopra  qual 
nego  ti  o  vai  prorogando  i 
giorni  ?  ilai  su  l'orlo  dell' 
inferno ,  ti  dice  S.  Bernardo) 
e  vuoi  tempo  per  deliberare 
a  fcapparne  l  Ah  ore  putei 
gehenna  eripior  >  indu- 
ci a  5  petam  i  Ti  porge  Iddio 
la  fua  mano  9  ciò  è  l'ifpira- 
tione  peritìrappartene,  e  tu 
la  trafcuri  1  e  tu  la  rimandi 
ad  altro  tempo*  che  non  ftà 
in  tua  mano  ?  Quel  grande 
,  Aieflandro  j  che  porta  Va  la 
'fortuna  Jigata  col  crine- 
alla  fua   fpada  ,  interro- 
gato con  qua!'  arte  in- 

tem- 
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tempo  sì  breve  haveffe  cal- 
cato un  fentiero  si  lungo  di 
gloria ,  e  foggiogato  ranti 
regni  ,  rifpofe,  (d)  nun- 
quam procraftinandoi  con 
non  procraftinar  giammai  le 
occaiioni  5  tanto  fè  coftui 
per  un  fumo  di  gloria  fiu- 
mana ,  che  11  riduce  ad  utu 
fogno .  Che  devi  far  tu>  ove 
fi  tratta  di  guadagnarti  unJ 
Paradifo  ,  una  eternità  di 
contenti  ?  (e)  Deh  fedeli 
miei,  rogate  ne  fiatfug^ 
ve/ira  in  byeme^  W  Sab- 
bato  5  tremate  di  ridurvi  à 
fuggir  dalla  mala  vita  neir 

in- 

(e)  Man.  24, 


Digitized  by  Google 


Del fecondo  dolore  .185 
inveitio  9  ciò  è  quando  ab- 
bandonati dalle  gratie  Di-  . 
vine  fere  freddi  5  é  gelati  ; 
ònel  Sabbato  5  ciò  è  nell' 
ultimo  giorno  di  noftra  vu 
ta$  'pérciocchcj  (fìadvejpe- 
rum  demorabfturfiètus^ad 
tnatutinutn  l<stitia .  Nella 
fera  di  voftra  vita  piange- 
rete il  tempo  ftrapazzato* 
ma  nel  mattino ,  ciò  è>  voi*  il 
tandovi  à  Dio  per  tempo  y 
troverete  allegrezza  .  r  i 

'  ...  ^ 

•  f 

;.     .  :  *  «  .     1  * 

'  V 
•      '  i 

1 

V 

*         •     •  I 

(£)Pf.Z9. 
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Del  fecondo  dolore . 

E  gran  confolatione  del  tri. 
bolatOìlbaverDioco- 
fagno  ne'fuoi 
travagli» 

4 

IL  viver  la  Vergine  lon- 
tana dalla  Patria ,  fotto 
barbaro  Cielo ,  tra  difagi,  e 
flenti  in  Egitto,  aterrifce 
ogni  cuore  •  Ma  l'ha  ver  fe- 
co  Chrifto  bambino  >  il  ve- 
derfi  un  Dio  compagno  nel- 
le fue  tribolatomele  recava 
tutto  il  contento  in  mez2.o 
a  quelle  pene  ,  che  portava 

feco 
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feco  un'efilio  sì  alpro .  Bel 
lenitivo  è  quefto  per  un  tra- 
vagliato ,  haver  Dio ,  che»» 
entra  feco  a  parte  neTuoi 
affanni  .  Non  defideravaj 
Giob  altro  follicvo  nel  fé* 
do  delle  fue  amarezze  :  (g) 
pone  me  juxta  te,  cu]uf- 
'vis  manvs  pugmt  contrae 
me.E  David  brillava  di  gio- 
Ja  tra  le  fue  perfecutioni,  ri- 
penfando ,  che  Dìo  fucea., 
{eco  camerata  tra  le  fue  fpi- 
ne.(h)  Cum  ipfo fum  in  tri* 
bulationè .  Quefto  è  lo  ftile 
di  quel  cuore  amantiffimo 
incepparli  co  i  noftri  ceppi , 

'  av- 

(g)  C.17.  _ 

(h)  Pf9o. 


i88  Rifleffo  III. 

avvolgerli  tra  le  noftrc  ca- 
tene, e  calar  con  elTonoi  nel- 
le folle  de'tormenti  :  de/ce» 
dìtque  cum  ilio  in  foveam^  \ 
$$>in  v'inculi*  nonderelt- 
quit  illum .  (i)  A  sì  nobil 
cópagnia  ripiglia  S.  Bernar* 
do:  (h)  Et ego ali  uà interim 
vequiram ,  qua m  tributa- 

tionem\  E  con  ragione»., 
cóciollache  ove  è  Dio  affi- 
tteteli travagli  fon  fiori,  le^ 
priggionie  fono  oratorii,  le 
fofle  fon  fuborghi  di  Para- 
difo ,  le  ritorte  fon  collane 
di  ftelle .  Si  affaccia  Filone 
nel  carcere  dell'innocente 

Giù- 

(i)  Sap.  io. 
(h)  Ser.  ij- 
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Giufeppe,  e  non  vede  fqua- 
lori,  ma  raggi  5  non  malin- 
conie» ma  contemplationi  : 
jam  focus  non  erat  career , 
fèd  difciplina  meditatoriu  ♦ 
Potè  la  prefènza  di  Socrate 
à  gli  occhi  di  Seneca  nobi- 
litare i  criminali ,  ed  after- 
geme  tutta  l'ignominia,  ren- 
dendo invidiabili  le  iparu* 
rezze  di  quel,  luogo  difa- 
giofo  :  (1)  Carcerem  intra- 
yit  Socrates ,  ignominia?*!* 
Ipfi  loco  detraclurus,  neque 
pnim  poterat  career  *viderì, 
ìn  quo  Socrates  erat .  Hor 
[Che  farà  dove  entra  Dio?  Lo 
Jrrà  S.  Cipriano,  che  non  fi 

fatia 

1)  In  confòl.ad  Helu. 
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fatia  d'infiorarci  encomii  gli 
ergaftoli,  e  le  priggionie  de 
martiri ,  preferendole  alla-» 
Reggia  del  Sole  :  0  beatum 
carcere™-,  quem  illu/ìravit 
vejlra  preferiti  a  \  (m)  0  te- 
nebras  Sole  ipfo  lucidiores  , 
ubi  conftituta funt  Dei  Te- 
tta !  perche  Chrklo  era- 
chiufocoi  martiri  nelle  lo- 
ro  carceri,  giufta  il  fuó  det- 
to ,  in  carcere fui ,  &  nafh 
taftisme.  Onde  ripiglia  il 
Santo  :  Chrifius  fummus 
fuit  Martyr ,  bodieque  pu- 
gnat-i  vincit  in  mar ty ri- 
bus , 

A  tal  riguardo  il  bene* 

.  det- 

(m)  Lib.q.ep.  i  .ad  mari» 


Digitized  by  Google 


Del  fecondo  dolore*  19 1 
detto  Signore  fi  appella  fio- 
re deJ  campo,- e  giglio  delie 
valli  :  (n)  Egoflos  campii 
lilium  convallium  .  Vuol 
che  l'anima  fpofà  intenda, 
ch'egli  è  fèco  nel  campo,ciò 
è  nella  terra  de'travagli,del- 
le  fatighe ,  e  degli  Itenti ,  e 
ie  fa  compagnia  ,  e  fuda  ne' 
Tuoi  fudori ,  ed  affanna  ne' 
fuoi  affannile  poi  fi  fa  ^g\\o 
per  coronar  la  fua  patienzaj 
Sicché  vuole  egli^ed  efìere^ 
fpecchio,  onde  fi  apprenda 
la  patienza,  ed  efier  premio» 
onde  fi  apprenda  coraggio  • 
Hor  l'anima  pofta  in  mei  zo 
à  fpecchio  si  teifo,ed  a  pre- 
mio 

(n)C*»/.2. 
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mio  sì  alto  >  qiial  e  quello  5 
che  le  promette  il  fuo  fpofo 
nella  ghirlanda  di  fiori ,  e 
gigli  immortali,  cpal  cuore 
non  farà,  benché  cinta  di 
tribolationi  ?  Ma  Tentiamo 
S.  Bernardo ,  che  dice  tutto 
con  dolciffimo  ftile  :  (o) 
Necputat  quidquwi  per* 
fuafibilius  fore  Mi ,  ad  in 
eundum  certamen  quàmfi 
feipjum  certantis ,  aut  ex- 
emplum  proponat^aut  pr<e 
friiurn .  A  tal  confideratio- 
ne  intenerito  il  Santo  con- 
templativo fi  volta  dall'ani- 
ma à  Giesù  ,  e  gli  dice  : 
XJtmmquées  mihi ,  Domi» 

ne 

(6)  Ser.4j.in c ant. 
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ne  Je/ù^/peculump atte- 
di ,  ZSP premium  fattemi  si 
Se  io  a  lato  mio  vi  i\ miro 
lacerato  eia  flagelli  yyi  veg- 
go fpecchio  di  fofTerenza»,  • 
Se  vi  rimiro  veftito  di  glo- 
ria 5  vi  veggo  donatore  di 
premii .  Se  vi  rimiro  con  in 
tefta  penofo  diadema  di  fpir 
ne  ,  vi  veggo  prototipo  di 
tolleranza .  Se  vi  rimiro  co- 
ronatodi  ftelle,  fpargere^,; 
fplendori  onde  pioveano  ri^ 
gagnoli  di  (àngue, vi  veggo 
difpenfa tordi  beatitudine.1 
Adunque  utrumque  es  mi- 
hi)  Domine  Je/u  ,  &>Jpecu- 
ìum  patiendi)  &  premium 
patientis.  M'invita  alle  co- 

I    ;  ione 


,  IP4  IIL 

ione  del  Libano  y  ma  vuole 

egli  eflcr  mectoin  quelle  ri- 
pide feofeefe.  Ferii  de  tir 
barn  Sponfa  )  veni  de  Liba- 
no. E  neli'ifteua  forma  d* 
invito  moftta  che  vuorefler 
meco  nel  viaggio ,  nelle  fa- 
ti ghe  ,  e  neTudori  :  farge-, , 
propera, ,  veni .  Offerva 
bene ,  ripiglia  S.  Bernardo  , 
che  non  dice)  vade$  quafi 
volefle  cimentar  l'anima  ad 
andar  fola*  fenza  guida,  sé- 
za  efemplare ,  fenza  feorta > 
ma  dic£yveni  >  perche  vuol' 
egli  batter  la  flrada  ,  domar 

le  fpine,  {pianarle  alture , 
fgombrare  i  pericoli  :  (p) 

Nec 

(?)Ser.3i 
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ìiNec  pamm  confortAt^quod 
ki  anditi  veni)  non  vade^y 
ti  per  hoc ->fe  ìntelligens»no*i± 
j  tara  w/V/i ,  quam  duci ,  £9* 
ife  cum  par  iter  Jponfum  ve- 
ti turum .  Quidenim  difficile 
:j /7/o  comite,  reputet  ì 
1  E'degna  di  alta  ri  Beffi  one 
rt  la  rHpofta ,  che  diede  il  Sal- 
datore alla  Madre  de*  due_, 
ii  difcepoli  Giacomo  >  e  Gio- 
%  vanni»  Quella  buona  donna 
i  a  fbmmoffa  de'due  accen- 

1  nati  Tuoi  figli ,  i  quali ,  non 
j  ancora  rifchiarati  di  pupil- 

2  Ja,  miravano  Chrifto,  come 
.  Re  >  che  ha  velie  da  federfu 
,  d'un  ,trono  di  temporal 

Monarchia ,  ed  havelTe  da_, 

I  2  dif- 
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'difpcnfar  Feudi  ^  Princi- 
pati terreni ,  cercò  al  Salva- 
tore che  i  fuoi  figli  fi  affi- 
defìero  a  delira,  edà  finiftra 
fua  nella  Reggia  del  iùo 
Impero.  11  Signore  compatì 
la  fiacchezza ,  ed  emendò  1' 
errore ,  inoltrandole ,  che  il 
fuo  Regno  ,  non  era  qual* 
ella  immaginava,  te  mpora- 
le,  e  terreno ,  ove  fi  dilpen- 
faiìero  grandezze  vane  >  ed 
efimere  j  ma  che  era  eterno, 
e  Celefte,  ove  fi  afeende  per 
la fcalinata.depatimenti , e 
travagli  da  ingoiarli  in  ca- 
lice tormentofo.Po^w  li- 
bere calicem ,  quem  ego  bi- 
biturusfum  \  (q)  Così  difle 
(cfìMatt.iò*  al- 
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ri»  alla  madre,  ma  di  riflcffo  a  i 
li  due  figli .  Qui  S.  Ghrifolto* 
\i  mo  fi  ferma  a  ruminar  bene 
oJ  le  parole  dell'Incarnata  fo- 
li pienza,  ed  ofierva ,  che  non 
Bp  dice  fokmente ,  (x)potefti$ 
p|         calicem  ?  ma  aggina 

ck  8ne  *  bibiturui 
$fum\  acciò  fi  ammanerò  à 
poi  bere  il  calice  de'patimenti 
!«{ mentre  egli  volea  bcverlo 
.  1  con  efio  loro,  ed  efier  loro 
erIt  compagno  nelle  tri  boia  tio- 
u  ni  5  che  loro  fouraftavano  5 
ami  effere  il  primo  à  metter 
jjl  re  il  labro  nella  tazza  ipia* 
ijjj  icente  9  e  nojofa  :  alliciens  > 
rfl|  in  quii ,  ^«ew  *go  bibiturus 

j.  (t)HomU 66 Me. 
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fum-)  ut  communio attorte 
laborum  cum  ipfi  >  prom- 
ttiores  redderentur . 

Equal  follicvo  reca  all' 
anima  tributata  il  penfiero 
che  Chrillobeve  feco-ncli* 
ifteflo  calice  ,  e  porta  feco  i' 
iftefla  Croce  ?  Per  quello 
difle  Sofonia  Profeta  :  (s) 
Servient  et  humero  uno* 

!  B 

Sembra  improprio  quello 
!i       modo  di  parlar  del  Profeta . 

Come  habbiamo  a  fervire^ 
.|*  il  Signore,  ed  a  portar  il  pe* 
\  fo  della  leggere  depravagli 
jj  con  .un  omero  folo  ì  msu 
f.       non  fembra  improprio  a  chi 

penetra  bene  il  fenfò  della- 
t  .•        '  pro- 

(«)  C,3.  .         ;  ?. 
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ìcà  profferta .  Vuol  dir  qui  il 
j  m  Profeta ,  che  nor  mettiamo 
folo  un'  omero  fotto  1&_. 
reCJJ  Croce  >  perche  l'altro  vi 
p£D[<  rilette  Iddio  *ìl  quale  fi  fà 
Lg  noftro  compagno  ne'trava- 
a   gli  5  nel  qual  fehfo  Iflachar 

dJ  figura  di  Crinito,  (t)  fup^ 

^ftójuh  humerum  fuum  ad 

fipórtandimtv 

j     E  pereffer  femprepron- 

*rofi* to  ^  darci  il  fuo,  braccio 
^floftri  affanni ,  parche  goda 
j.di  ftar  in  piedi  alla  deftra  del 
^Padre  ;  penfiere  di  S.  Ber? 
^riardo  ,  il  quale  divifando 
•  2(fu  quel  paflo  di  S-  Matteo  ; 
1 ,  j  (u)  Cumfederìt filius  borni' 

(t)  Sen-49-     1  4 
5'(u)  Cip.  ...    :  .  .  • 
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vis  in  fede  ma)eftati  sfati 
fedcbitisy  esPDOXyvà  efami- 
nando  come  quefto  oracolo 
Evangelico  batta  con  queir 
altro  di  S.  Marco':  (x)  Af 
fumptus  in  Cdum  fede?  I 
dextris  Dei  i  e  conchiude^5 
che  quantunque  fegga  nella 
pienezza  della  fua  gloria , 
con  tutto  ciò  j  parche*{lia  in 
piedi  ancora,per  aflifter  co- 
me capo  alle  fue  membra-» 
addolorate  5  ed  afflitte ,  fic- 
come  il  vide  S*  Stefano^- 
t etri  ò  dextris  Dei  .  (y)  Ec- 
co come  difcorre  ii  Santo 
Pottore r:  An  rnagis  aude- 

(y)  D.  'Ber. in  declam.  [ 
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bimus  di  cere  ,  ipfunu 
adbuc pare  quodam  modo-i 
utpotecuyus^  nec  dum fede& 
:nf  conjummatafit ,  necdunt* 
W  pedibus  eyus fcabello  Juppo- 
r-  JttorqtAoda  Patre  promif- 
fum  efi  \  Non  quodilliple- 
f9  nitudini  qui  dpi am  defit  > 
^  fed  quod  membra  caput  ex- 
e*  peti  et .  Audeat  hoc  te  fi  ari  « 
110  merutt  mtuert  t  Eccey 
ah  StephanuS)  video  Coeloz 
te  »!  aperto s ,  ^»  fiiium  hominis 
®\  fantem. 

V  E  quella  vigilanza ,  iaL» 
^  quale  parche  habbia  Chrifto 
0  Signor  noftro  su  di  ehi  pa- 
^  tifce  tribolationi ,  offervaii 
anche  à  noftro  modo  din* 

I  5  ten- 
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tendere  nella  Divinità  fui 
popolo  d'Ifraele,  atteftand  o 
rAltiffimo,che  dal  puntola 
cui  quel  popolo  fi  mife  in 
viaggio  per  lefolitudini  del 
defèrto  tra  patimenti  ,  tra- 
vagli, edifagi  di  quarant' 
anni*  egli  non  prefe  ripolo, 
non  fi  ritirò  nel  gran  pala- 
gio dell'Empireo ,  ma  flette 
femprein  volta,  pellegri- 
nando co'pellegrini  Ebrei  , 
per  foccorrerli  a  tempo  nel- 
le loro  urgenze  ,  per  after- 
ger  dalla  loro  fi  onte  i  fo- 
deri ne'loro  affanni,  per  pa- 
tteggiarli con  miracoli  nel- 
la loro  fame ,  e  diffecarli  co' 

prodigii  nelle  loroarfure: 

Ne. 
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nidi  CO  N 6<lue  e**itn  babitavi  in 
\éd  &omo  ex  die  illa,  qua  eduxi 

punto1  fi1}05  lJ™l  &l terra  EZ/P> 
m$  ti  uflue  *d  diem  hanc  ,fid 
0  ambulabam  in  tabernaco- 
li, I  lo*  £2*  in  tentorio . 
^  Hornoi  ancora  ad  imi- 
L|  tationedeirffraelita,  nelle 
D5  tioftre  ternpefte  >  ne  ndftrt 
a  infortunii  accompagniamo. 
,y  ci  co  Dio.(a)l/intefero  bene 
'0  quei  novelli  Chriftiani  dell' 
^  Indie,i  quali  trovandoti  nel 
0  capo  di  Buonafperanza  sù 
f|j  di  una  Nave  faccheggiata 
er  -  dalle  tempefte  di  vele,remir 
j  JK}  timone  >  e  di  tutto  l'arredo 

.  v  I  6    na- .  '' 

fu*  C0II-Reg*7- 

T  (a)  P.  NereimbAn  hift.nati 
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naverefco,afpetravano  f 

rima  <Hfgrat&  5  quando 
fcorti  da  lamé  fupcHorc  V 
prefero  un  Crocilfiffo  y  che-ì, 
baveano  nella  Nave*  c  lj 
adattarono  per  timone  allo 
fdrufcito  legno  .  Tanto  ba- 
ftò  acciò ,  fi  tranquiilaiTe  V 
onda*  efi  difarmaflero  gli 
Aquiloni .  Gionfero  felice- 
mente in  porto  >  rinòvando 
gli  fiupori  antichi  :(b)  Qua- 
lis  efl  hh)  quia ,  &  venti  ì 
&  mare  obediunt  ei  \  Così 
devi  far  tu  anima  pofta  iru 
tépefta  di  mille  guai .  Met- 
ti il  Crorififlò  in  tefta  ài 
tuoi  affanni :.  Sia  egli  tuo 

?  cori*-'  ^ 
(b)  Mattk.%.,      r  :  • 
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mofl  compagno ,  tua  guida ,  tuo 
quanl  conforto,  tuo rift oro.  Digli 
icriofl  cogli  Apoftoli  naufraganti: 
0 ,  ck  Domine fafoa  nos^perimus. 
Hit  E  vedrai  che  fi  farà  di  repé- 
od  te  tranquillitas  magna  ♦ 


jtfob  ■• 
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TERZO  DOLORE 

La  Vergine  fmarrifce  ilfuo 
diletto  Figlio  Giesày 
e  perjre  giorni 
ne  priva. 

Hi  porta  fin  dal  fe- 
llo materno  la  ce- 
cità  in  fronte?paf- 
fando  da  tenebre  in  tenebre, 
non  fente  sì  vivamente  \su 
perpetua  privatione  del 
giorno  nelle  pupille  9  come 

chi 
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ili  godè  un  tempo  la  bella  1 
-ice  dei  Sole,  e  la  vaghezza 
el  mondo,  e  poi,  annotta n- 
ofi  per  importuna  cecità 
;  due  vive  ftelle,dà  un  per-  j 
etuo  addio  à  tutto  il  bello 
i  cjuefto  Uni  verfo  *  Così  il  . 
eccatore.»  che  non  è  ufo  a 
oder  di  Dio ,  non  cura  di      j  ' 
iverne  lontanojma  la  Ver- 
ine  avvezza  a  delitiarfi  ! 
3lla  prefenza  del  Figlio 
)io ,  provò  la  tortura  dell  -  1 
(lenza ,  di  cui  diffe  S.  Ber-*  j 
ardo ,  abfentia  e  fi  noverca     !  ' 
morh ,  perche  lo  ftratia ,  e  J 
)  tiranneggiai  E  quanto  l| 
iù  tarda  quelthe  fi  ama ,  e 
i  defidera,  tato  più  fi  aguz-     :  , 

zano 

's, 
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zano  le  fpade  delle  brame  5 
che  trafiggono  il  cuore,giu- 
lta  il  detto  di  S.  Ambrofìo  : 
(c)  Quo  dì ut tu s  ab  e  fi  ,  qui 
defideratur,->  eò  expeftantis 
defideria  madori  quadam* 
vi  amorìsigmfcunt  ..Tanto 
provò  Maria  nel  ilio  petto  * 

Era  legge  inviolabile  ap- 
pretto gli  Ebrei,che  tre  vol- 
te Tanno  compariflero  tutti 
i .rnafc:hi  nel  colpetto  dell' 
AltiflImo,cioè  nella  Pafcha 
degli  Azimi,neìla  folennità 
delle  hebdomade ,  ò  Pente* 
cofte,e  nella  fefta  de'Taber- 
nacoli .  Comando  infinua-1 
to  prima  nell'Ero-' 

do: 

(c)  In pf.i  1 8. 
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Del  cuor  della  Verg.  z  09 
lo  :  (d)  ter  in  anno  appare- 
ntomne  mafculinum  tuu 
oramDeo  tuo .  E  poi  nei 
Deuteronomio .  (e)Tribus 
vicibus  per  annum  appare* 
hit  omne  mafculinum  tuu 

\n  conjpeclu  Domini,  in  lo- 
to ,  quem  elegerit,  I  Giudei 
legati  da  quefto  precetto 
giuano  tre  volte  nell anno, 
in  Gerufalemme*  dove  fola 
era  il  Tempio  per  «jueftàj 
comparita  -  Le  donne  non 
foggiaceano  à  tal  cornane 
do ,  ma  era  in  lor  pofla  l'an- 
darvi .  Andovvi  la  Vergine 
da  Nazarette  col  fiiglio 

Gie- 

(d)  Exod.  2  3  r  ' 

(e)  Deut»i6+  • 


aio  Ter^o  dolore  l 
Grcsù^e  collo  Spofo  Giù* 
leppe  j  polcia  £e  ne  ritorna  - 
fonoi  Sari  Spofi  séza  Giesù. 
Origene  porta  opinione  ^ 
che  il  Divino  fanciullo  fi 
renderle  loro  ìnvifibile  :  (f) 
ma  non  fi  vede  neceffitàdi 
aflentar  quello  miracolo  J 
Faremo  dunque  miglior  sé- 
no con  dir,  che  pcnfavano 
e  ili ,  che  il  fanciullo  Giesù 
lì  folle  ipofto  al  ritorpo  inJ 
compagnia  de  parenti .  Co- 
munque ciò  fia,egli  è  certo, 
che  Maria  ritrovatali  in— ? 
Nazarette  iènza  il  figlio  a 
fianco,  fi  ritrovò  lènza  il 
cuore  in  petto  .  Ritornò 

re-  ' 

(£)  Hom.i$<wLuc. 
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Oel  cuor  della  Verg.  in 
pente  ih  GerufàiemmeiJ 
naffiando  di  lagrime  le^, 
ade,  e  ribaldando  lariéu. 
Tofpiri .  Cercò  per  ti  e_, 
orni  per  vicos^ plateasy 
lovea  efìer  la  forma  delle 
2  richiefte  :  (g)  Nunquid 
em  diligi*  anima  tneaL* 
difih  !  Ah  bella  luce  de- 
occhi miei  *  édove  fei  ? 
liberai  dalla  ipada  di 
ode  per  piani)  epermon- 
,  e  defer  ti ,  èforefte:.  In 
;itto  ti  allevai  tra  le  mie^, 
iccia  gelofèdella  crudeltà' 
'barbari  .  I  miei  fguardi 
:>atteano  la  ftrada ,  il  mio 
□re  feguitava  i  tuoi  paffi> 

tutti 

)  Cantal 


in  Terzo  dolore  l 
tutti  i  miei  affetti  godeano 
di  fervirti ,  ed  hora  chi  m' 
hi  involato  il  mio  teforo? 
Angioli  che  il  corteggiate 
datemene  nuova .  Sole  ,  che 
dal  fu o  volto  ricopiii  tuoi 
raggi .  Elementi  che  pren* 
dete  leggi  daTuoi  cenni  , 
Porgetemi  i  pafli  ove  deb- 
bia trovarlo.  Figlio,  che  no 
mi  hai  recato  mai  pena,  co- 
me adeffo  una  me  ne  difpe- 
li  la  più  tormentofa ,  che- 
potea  temere  il  cuor  mio  ? 
Cieli,  fe  me  Phavete  rubba- 
toper  impatienza  di  riha- 
ver  pretto  il  voftro  Sole-  ; 
rendetelo  per  poco  tempo 
alla  madre ,  giacche  voftro 

ha 
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Del  cuor  della  Verg.  213 
là  da  elTer  per  lèmpre .  Co 
juefti  finghiozzi  dovea  sfo- 
car la  Védova  tortOrella  le 
ue  pene .  Ed  io  penfb  cor* 
5elbarto ,  che  paflafle  fenza 
bnno  quelle  notti ,  e  fenza 
iboquei  giorni,  potendo 
)ir  con  David  :  Fuerunt 
nibi  lacryma  mete  panes 
ite ,  oc  notte ,  dum  dici  tur 
nibi  quotidie ,  ubi  efi  Deus 
uus  \  Non  poteano  chiu- 
lerfi  al  fonno  quegli  occhi, 
:h'eran  forgive  perenni  di 
)ianto  5  ne  potea  aprirli  al 
bftegno  quella  bocca,pofta 
empre  in  lamenti:  Pie  ere- 
io^quodillas  noci  e  s  tridua- 
infomnes  duxit\  ut* 

la- 


i 


a 


ti 

41 


214  T-er^p  dolore  •  ■ 

Ucrymis-)  orationibus^DeU 
deprecandoci  dar  et  UH  re- 
perire filium .  (h)  Nec  illis 
diebus  comedere  placuit  , 
aut  bibere  ,  fed  afftdue  JL, 
afflixit  amarijftmis  fleti* 
bu  s .  Se  di  ogni  anima  >  che 
hàaflaggiato  cjuatofiadol- 
ce,quato  fia  amabile  Giesù  > 
diiìe  S.  Bernardo  ,  che  un_, 
W\\     brieve  divortioè  materia- 

irti  11   '  • 

"  rÌ  '     di  pianto  inconfòlabile;  che 

diremo  della  Verginella-, 
quale  l'amava  tanto,  cfae^  > 
come  rivelò  à  S.  Brigida^  9 
le  parea  di  bavere  il  cuore- 
mezzo  in  petto ,  e  mezzo 

fuor  * 

(h)  Stellar,  lib.  5.  par.  3. 
art.  3  * 


91 
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Del  cuor  della  Ferg  215 
fuor  del  petto*  ciò  e  nel  fuo 
figlio  ?  Tarn  enim  eft  àni- 
ci s  Dominus  Je/us  guftan  - 
tibus  eum^tàm  fpecìofus  ad 
*videndum,,  tam fuavis  ad 
ampleBendum  >  ut  brenjis 
ejus  absetia  materia fit  do- 
lori* maxìml.  (i)  Di  quello 
gran  dolore  volendo  Orige- 
ne dar  a  noi  un  fàggio ,  il 
mette  a  fronte  allo  ipafimo, 
che  hà  patito  il  piùtormé- 
tato  martire  >  nello  fcon- 
gi ungerli  l'anima  dal  corpo: 
plus  doluti  de  e)us  amijjto- 
ne >  quàm  aliquis  martyr 
dolorem  fentiat  de  anima 
a  torpore  feparationt^  . 

Mon 

(i)  Homjnfr.ofì.l6pipk. 


ai  6*  Terxp doloreì  \ 
(h)  Non  manca  contempla- 
tivo3che  a  quefto  dolore  pa- 
ti to  dalla   Vergine  nello 
fmarrimcnto  del  figlio ,  dia 
il  primo  luogo  tra  le  fette- 
fpade  ,  che  -trafilerò  quel!' 
innecentiflimo  petto.  £  mi 
parche  non  vada  lontano 
■  dal  vero .  Negli  altri  Colorì 
hebbe  fecola  prefenzà  del 
figlioli  quale ,  benché  nella 
paffione  le  recava  pena  co! 
fuoi  patimenti ,  nulladima- 
co  lera  di  riftoro .  Ma  qui 
-era  nafeofto  dagli  occhi 
fuoi ,  e  folo  n'havea  Tim- 
magine  nella  méte,  ed  il  de* 
fìderio  nel  cuore  5  habili  fo- 

lo 

(h)  Hom.  ì$.w  Lue. 
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Del  cuor  della  Verg*  217 
|  Io  à  trafigerlà.  In  oltre.  Ne-1 
,  gli  altri  dolori  non  compa- 
riva ài  XSL  r 2  Jone  i  chela,, 
rede ntione  del  mondo,  e  1  a 

r  / 

volontà  del  Padre .  Ma  qui 
temea  di  altra  cagione  di 
lótananza,  cócofiache  la  fua 
.humiltà  facea  temerla  di  no 
haverlo  ben  fervito  5  il  che 
batta  a  i  SantiY  ed  alla  Santa 
de'Santi  a  mettere  in  lutto 
tutta  l'anima .  Quindi  è  ì 
che  negli  altri  dolori ,  non 
leggiamo  che  da  quellaj 
bocca  della  patienza  ufeiflè 
parola  di  doglianza .  Ma  in 
quello  Telo  fi  prefe  licenza 
di  manifeftar  la  fua  pena  c3 
quel  dolce  lamento  animai 

K  to 


2i 8  T erz^o  dolore  . 
to  dall'amore)  e  dal  dolore  : 
Fili  quid  fecifti  nobis  fic\ 
Pater  tumy  ego  dolente* 
qu&rebamus  te .  Dove  è  da 
offer varfi  quella  parola,  do- 
lenteiy  che  in  bocca  à  colei, 
che  n'havea  fbfferti  molti,  e 
dovea  {offerirne  moltiffimi 
fenza  far  motto  di  quelche 
pativa ,  lignifica  affai ,  ed  è 
da  ponderarli 

E  come  potea  non  effere 
immenfo  il  fuo  dolore  *  ella 
vide  nel  primo  giorno  la_» 
mancanza  di  tutto  il  fuo  be- 
ne dalla  fua  Cafa ,  e  da  fuoi 
occhi  .  Spuntò  il  fecondo 
giorno ,  e  tramontò ,  fenza 
che  rinafceffe  il  fuo  bel  Sole- 

....  - 

II 
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Del  cuor  della  Ferg.  119 
11  terzo  giorno  fu  anche  Ae- 
rile per  lei  di  ogni  fior  di 
%  contento  .  Luttuofo  nell' 
aurora,  Iuttuofo  nella  fera . 
Tante  hore  accavallate  in- 
fieme ,  tutte  per  lei  vedove, 
e  nere  *  Tre  giorni ,  che  có- 
pendiavano  tre  fccoìi  di  tri-  i 
ftezza.  Viaggi  inutili .  Ri- 
chiefte  vote .  Diligenze  a 
vento  5  quali  amarezze  non  ;! 
portavano  in  queli  anima—  '. 
amante,  accompagnata  folo 
dalle  fue  lagrime,  e  pofta  in 
tortura  di  penfìeri ,  non  fa-  ], 
pendo ,  che  tratto  di  Dio  fi 
foffe  quefto  ?  Ove  ferirle. 
.  Onde  haveffe  l'origine.O ve 
gifle  a  terminare .  Cofa  rac- 

K  2  chiù- 
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210  TVr$;o  do/or  e  •  . 
chiudefle.Hor  quelli  fopraf- 
falti,  quefte  fofpenfionidi 
animo  non  Tinveflirono  in» 
tempo  della  Paffione  $  per* 
che  già  fapea  tutto  ciò ,  che 
fi  racchiudeainquelfangui- 
nofo  miftero . 

A  difpiegar  qualche  co- 
fa  di  quefte  anfie  ,  di  quefti 
batticuori ,  di  quefte  gite  ,  e 
ritornate  di  Maria  in  cerca 
del  fuo  caro  Giesùjdi  quefte 
fofpcnfioni  di  ànimo,  ajpet-, 
tandolo  ad  ogni  hora ,eoo 
vedendolo, vaglia  al  divoto 
contemplativo,  come  di  ab- 
bozzo addolorato,  il  pianto 
di  Anna  Madre  del  giova- 
netto Tobia  >  che  mandato 


da 


I 


■ 

Del  cuor  della  Verg.  221 
da  i  Genitori  in  Rages  Cit- 
ta della  Media  a  cagion  di 
nozze  5  e  non  facendo  ritor- 
no nel  giorno  desinato ,  la 
dolente  Genitrice,  (1)  qubd 
die  fiatuto  minime  rever- 
teretur)  con  impatienza^ 
amorofa  ufcivaogni  giorno 
di  cafa ,  fcor rea  ogni  ftrada  5 
Il  affacciava  sù  d'ogni  rial* 
to,  confegnava  ad  ogni  aura 
i  fuoi  foipiii5e  da  ogni  aura 
richiedea  nuova  dell  ogger- 
to  àe'fuoi  fofpiri  :  quotidie 
exilicm  circumfpichbat  , 
circutbat  vias  omnes , 
per  quas Jpts  temeandi  vi' 
debatur  >  ut procul  uident 

"    K  3  turni  K- 
(1)  Lih  T*b.  x  o. 


222  Terzo  dolore» 
eum^fi fieri  poffet^  veniente. 
E  vedendo  patteggiarli  le_, 
vie  da  ogni  altro  viaggian- 
te   fuor  che  dal  fuo  figlio  , 
empiva  l'aria  di  lanienti  V  e 
facea  correr  fiumi  di  lagri- 
me per  quelle  ft  rade,  che— 
non  le  porgeano  il  caro  de- 
gli occhi  Tuoi:  Flebat  igìtur 
Mater  ejus  immediabt li- 
bus  lacrymis ,  atq^  dicebat  : 
ben  heu  me,  fili  mi^  ut  quid 
te  mifimus peregrinarti  lu- 
men occulorum  nofirórum* 
btculu  feneRuìis  nofir*  9 
folattum  w<e  noftrt  y/pem 
pofteritatis  noftre  ?  In  que- 
fti  pianti,  inconfolabili  di 
Annaleggi ,  ò  fedele  5  unJ 

..    1 .  lie- 


Del  cuoi  della  K erg*  223 
lieve  abbozzò  delle  lagrime 
di  Maria ,  e  della  fua  pena-, 
per  la  lontananza  del  fuo 
Giqsù  ?  fenza  rilcontri  di  ri- 
torno ,  come  gli  havea  An- 
na* a  cui  Tobia  n'havea  fat- 
to certa  promeffa.  Ma  me- 
glio 1  di  quefto  dolore  può 
vederfiun  v'effigio nella  B. 
Benvenuta  d*  Auftria  dell* 
ordine  di  S.  Domenico  . 
Quefta  Santa  Verginella-* 
contemplando  un  giornol* 
affano  di  Maria  nello  fmar- 
dàmerirtdcLfiglroft  prego!-; 
l&a  fargliene  provare  anai 
puntura  .  Eccole  innanzi 
una  belliffima  Matrona  in- 
sieme; con  un  gratiòfifitmo 
.    %    K  4   &nv>  < 


aa4  Tertp  dolore  • . 
faneiullino3  che  fpirava  ràg^ 
gi  di  Di  vinità  dalle  pupille; 
alai  veduta  godea  ella  uo_» 
diftillato  di  dolcezze  fopr  a- 
celefti  quando  di  repente 
perde  dagli  occhi  aniendue 
cjuegli oggetti  beatificanti, 
(ni)  Si  trovò  fopraffatta  da 
tal  do!ore,che  le  parve  oltre 
i  confini  del  tollerabile  5  e 
mentre  forte  fi  lagnava  v  fi 
vide  avanti  la  Madre  Sanr 
t i filma  col  fu o  bambino  in 
braccio,- che  le  dille  :  Tu  eri 

li 

.che  mi  trafifìe  il  cuore  fieUp 
imarrimento  del  mio  fi- 

* 

(m)c  March  Dior,  $u  di 
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Del  cuor  della  Verg.  22$ 
gliuolo ,  n'hai  provato  una 
lieve  puntura ,  e  fei  ftateL* 
preffo  al  morire  5  ma  ciò  no 
ti  cada  più  in  penfìero,  peri 
ciocche  ié  tue  forze  non  pò- 
trebbono  reggere  à  tanto 
impanino .  Alla  fine  conchiu* 
diamo  qtiefto  dolore  con- 
una  divótiffima  oratione  di 
Lodolfo  Cartufìano:(n)  Do* 
minejefu  Cbrifte ,  Fili  Dei 
nji'vhquiper  triduumàpa- 
rentibus  tuis  qu&fitm-)  tan- 
dem in  tempio  es,  in%tntui\ 
da  miti  miferoyte  defederà- 
re^  desiderando  quarerc^  > 
guarendo  mienire  r  inve- 
rtendo amare-,  £9°  amando? 

K  5  ma- 
iri) In  vit*  Cbr*  1 .  par.c.  1-6*. 


n6    Riflefó  L  x 
mala  mea  redimere  >  redep* 
fa  non  iterare 

RI  FI  E  SS  O  L 

<     ►    *  -  .  *  *  . 

Del  terzo  dolore . 

**.'•■  •  -  ... 
Chi  vuol  trovar  Giesà  5 

;  da  cercarlo  con 

dolore  • 

He  la  Reina  delFin- 
riocenza  Maria  vada 
in  cerca  del  dilettifllmo Suo 
figliuolo  tra  lagrime,  e  fof- 
piri ,  onde  polla  dirgli  ,  do- 
lente s  q u&rò*mm  te ,  non 
è  da  palfarii  fenza  rifleffio- 
ne.  E  che  con  dolorofa  pro- 


— . 
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D  el  ter%p  dolor*  \  227 
roga  i  fuoi  pianti  empiflero 
lo  fpàtio  di;  rre  giorni  ,.nofr 
è  fenza  ihiftero .  Se  ad  un* 
anima  più  pura  della  Juccl> 
non  fi  rendè  Chrifto,  fenon 
gli  svà  incontro  cinta  di  cor- 
ìy  che  fari  ad  ni*  cuore 
profanato  di  colpe  i  Si  a c> 
dnga£  ritrovarlo  *  «na  eoa 
dolore  *  contritióne ,  e  pen- 
timento. O*  pure  y  come 
dice  S.  Bernardo  ,  dopo  un 
.triduo  di  compii  nt  ione  ydi 
confeilìone ,  e  di  foddisfat- 
tione:  (o)  Iwvenitur  autem 
fofiy  tridu  um  contritionis  > 
confejìoms ,  & Jktisfafìia- 
nte .  Qucltefon  le  fiaccole > 

K  6  che 
(o)  Ser.  1  <Pom*  1  .pofl.epiph* 


2i8  Rifiefo  I.  \ 
che  ci  fano  fcorta  à  rintrac 
ciare  il  perduto  Bene  .Que- 
lle fono  le  ftelle,checi  con- 
ducono infieme  coi  Magi, 
tra  le  notti  degli  errori, al 
giorno  della  verità  .  Cecità 
lagrimevole  di  coloro,  fog- 
giunge  Bernardo  y  che  vo*  ; 
gliono  ritrovar  Chrifto  ,fra 
paflatempi ,  allegrezze  ,  e 
ipaffi,quando  la  Tua  Madre 
fkifa  noi  trovò  fe  non  pia- 
gendo,  e  ùnghiozzando  , 
dohntes  qu<enbamus  te^  ì 
troppo  prefumi,o  Ghriftia^ 
no  ,  chiunque  tu  fei ,  fe  pé- 
li di  efìèrpià  grato  àGiesà, 
di  quekhe  gli  era  laMadrej 
fe  dunque  dalla  Madre  vol- 
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Del ter%o  dolore .  ZZ9 
le  lagrime  per  e  {plorataci  , 
come  ardifci  tu  richiamarlo 
nèl  cuore  a  voci  di  rifo  >  e  di 
piaceri  ?  Quomodo  invenie- 
ris  in  gaudio ,  cumMaHt 
tua  do  le ns  <vix  te  inceneriti 
conciti ude  il  contempla?! 
tivo  di  Chiara  valle  *  Lagri* 
me,  lagrime  vi  vogliono»  fe 
brami  riacquiftare  un  Dio 
partitoli  dal  ruo  cuore  •  Le 
lagrime  l'invitano*  le  lagri- 
me l'allettano,  le  lagrime  il 
richiamano,  come  ci  avver- 
tile Pietro  Cellenfe  r  (p) 


Dei  amijfum  ad  nos  me 

nat  •  .  nì.-v1  .  ì 

ii 

(p)  De  t**-' 1 4* 


J 


1  'i 

i 


Digitized  by  Google 


2,30   Rifieffo  /; 

-  Il  Profeta  David  offervà 
le  vie  di  Dio  nel  ri  corno 
che  fa  al  Tarii ma,  e  vede>che 
rompe  gli  Oceani  \  fpiana_# 
onde  in  viali  >  calpefta  flutti 
giganti  5  e  fi  apre  i  fentìeri 
tra  gorghi  imméfi  di  acque: 
(q)  In  mari  via  tua,  £9*  fi- 
mit<ztu$  in  aquis  multi s . 
Quelle  acque  >  comenobil. 
mente  riflette  il  dottiamo 
Barraday  fonie  acque  delle 
lagrime  >  per  quefte  vie  piai 
gnenti  gode  di  ripatriare  ti 
Signore  nell'anime)  che  una 
volta  ne  ferono  perniciofo 
getto  :  In  amaro  doloris  4 
fSP  ptfnttìntia  mari  vin^ 

Dei 

(q)  ?f.76. 
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Dei  eft  j  etenim  per  hoc  ma- 
re Deus '  ad  nos  <venh,  per 
hoc  maréDmtn  nos  qu<eri? 
mus^adeum  navigamus. 
(r)  Quella  Tempre  troppo 
amante,  prima  del  mondo  > 
e  poi  di  Dio ,  Maria  Mad- 
dalena* Maeftra  di  amore,  e 
guida  a  chi;  vuol  riprovar 
Chrifto ,  ci  dà  di  ciò  unii: 
lettione  nel  fepolcro  dei 
Salvatore,  ed  Origene  lo£- 
ierva ,.  e  ce  l'addita  .  Andò 
Maddalena  alla  tomba  del 
Signore ,  portatavi  su  Tali 
del  fuo  rapidiflìmo  affetto  f 
e  nontfrovadovi  il  fuo  amar- 
ao Maeftro,  fi  pofe  a  cercai 

la 

(r)  lifc  1  oc.  1 7» 
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lo  piangendo.  Si  affacciava 

nel  monumento ,  e  non  ve* 
dendovi  quel  che  chiedea  3 
fcioglieaalle  lagrime  le  re- 
dini .  E  poi  non  credendo  à 
fe  ftefla ,  ritornava  alla  in- 
chieda, di  nuovo  oflervà  va> 
-€  mirava  nel  facro  avèllo, 
ma  perche  priva  di  quelcL? 
bramava  9  condannava  di 
nuovo  le  pupille  al  pianto  > 
<juafi  delinquenti  ?  perche-, 
non  fapeano  prender  di  mi- 
ra l'oggetto  bramato  ;  (s) 
Stabat  -ad  Ynwiummtum^ 
fori$ plorati*  :  cum  ergofle- 
ret-,  inclmavh fi->  Prof* 
fexit  a4  monumentanti*  « 

Alla 

(s)Jo.2o. 
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Del  ter^o  dolore  i  zjj 
'Mia  fine  tra  fcfpiri ,  pianti, 
t'finghiozzi  meritò  di  ve- 
tderfelo  avanti.Hor  qui  Ort- 
gene  cónofce  un  grande^ 
animaeftramento,  e  Io  par?, 
tecipa  i  noi:  Pi/ce  a  Mari* 
qutrere  Je/iiM  .  Omnenu 

revohe  lapidem  ahi  oflìf* 
monumenti  Dei  \  folle  pwA 
•nemcmcupyctytiam  tuant 
a  corde  tuo  ,  W  diligenti? 
perfcmarefijtt  ]efitfin  $o.. 
{%)  Si  aurem  non  inwemrM 
m  eo  Jejùm  *  ito forit  i 
flor^iproraédQiQmJe/^ffii 

ut  dignetur  intmmadM^ 
Che  Fe  Maddalena  colio 

lagrime;  ^wttovè  ;.  :  .Cferift# 
(t):Bom.in  cxojo: 
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fuor  del  fepoicro ,  un  R  cli- 
giofo  meritò  colle  lagrime 
che  Chrifto  il  ritrovafle-j 
nel  fepoicro ,  e  nel  fepoicro 
il  veliifìe  della  fua  liurea-  • 
Racconta Cefario»che  viag- 
giando S.  Bernardo  >  colto 
dalla  notte  in  una  terricciuo. 
la>  prefe  alloggio  in  Cafa 
di  un  Prete,  che  anni  addiV 
tro  era  ftato  Monaco  nel 
moniftero1  del  Santo  j  msu 
quefti  nol  conobbe  •  Fatto 
Preteyerafi  bruttamente  in- 
fangato in  mille  fozzuiE-^ 
finca  tener  concubina,  da 
cui  hebbe  anche  figliuoli. 
Sù'l  mattino ,  rizzatoli  dsù 
letto  Bernardo*  dopo  ha  ve-  '< 


Google 
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te  fpefo  qualche  tempo  allk 
oratione,  VQlea  licentiarfi 
dairofpite  5  ma  era  egli  an- 
dato in  Chiefa  ai  Coro  .  li 
Santo,  per  Divino  impulfo, 
rivoltoli. ad  un  figlio  del 
Prete,  mutulo  findalfeno» 
materno ,  va  ,  diffe ,  da  tuo 

Padre,  e  digli,  che  io  vado 
via.  Ubidì  il  fanciullo, e_ 
colla  lingua  fpedita  recò  1* 
imbaiciata  al  Padre.  A  que- 
llo prodigio  ravvedutoti  lo 
fciallacquato  Sacerdote,cor- 
fe  piangendo  a  piedi  del  Si- 
to-, e  manifeftogli  la  vkiu» 
monadica  un  tépo  abbrac- 
ciata, e  poi  rinuntiata*,  e  co 
lagrime  profufiflime  pre- 


Rifieffb  L 
'gollo  a  rivelarlo  dell'habi* 
ro .  Gli  promife  il  Santo  co- 
tentarlo  alfuo  ritorno .  Ma 
quegli  inconfolabile  fog- 
giuniere  fe  morrò  in  tanto? 
Allora  Bernardo  ,  e  fe  mor- 
rai in  tanto  >  io  ti  afficuro , 
che  nel  colpetto  di  Dio  , 
Monaco/ti  troverai .  Seguì 
la  mortey prima  del  ritorno 
del  Santoli  quale  ritornato) 
fè  difotterrare  il  cadavero  > 

* 

eh  era  flato  fepolto  da  Pre- 
te >  e  fù. trovato  veftito  da-, 
monaco  .  Ecco  come  le  la- 
grime  di  quello  penitente,,, 
non  folo  meritarono  di  ri- 
trovar Chriflo  5  nia  che»*  I 

i 

Chrifto  gifle  à  ritrovarlo 

nella 
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nella  tomba,  ed  il  cingelle,, 
colla  fua  li  urea ,  con  cui  pó- 
peggierà  gloriofb  per  una-* 
eternità  beata . 

De  i  mercadanti>che  con 
lunghe*  e  difaftrofe  naviga- 
tiom\accumuIano  monete_j 
dille  gentilmente  il  P.  S.  ,' 
Ambrofio;  (u)  Mercatori* 
femen  in  aqwt  efi ,  meffis 
in  fiutlibuSyfruclus  ipfìs  in  ! 
aqua  nunquam  tutus ,  ac 
Coli  dus  .Giamo  nelle  acque 
la  Temenza  delle  loro  fpe-  ; 
ranze,edali  incolta nza  dell 
onde  fi  promettono  largaJ 
ttiefle  ;  ma  la  pcfca  de'tefori 
dall'acque  non  è  ficura ,  ne* 

(oda . 

« 

(u)  Lib.de  eli jeju.c.  1  p.  ' 

•  *  ;    1  1 
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foda.  Su  l'acque  delle  lagri- 
me sì ,  che  fi  può  con  ficu- 
rezza  di  felice  raccolta  git- 
tar  la  femenza  dell'eternità; 
neper  farsi  bello  acquifto 
handa  valicarfi  mari  fortu- 
nofi ,  ed  onde  feonofeiute , 
dentro  di  noi  conobbe  bene 
Origene  i  primi  femi  di  no- 
ftra  converfione  :  (x)  Intn 
nos  efi falutis  occafio^Jtcut) 
Dominus  dixìt,  ecce  re- 
gnum  Dei  intr&vos  efi >  in- 
tra nos  namque  efi  cqnver- 
jìonts facultas  5  e  quefta  fa- 
coltà di  converfione  ftà  in 
poter  del  dolore  >  e  delle  la* 
grimc  di  compuntione-,  • 

Con- 

(xìHom.zq.in  libr.mtmer* 
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(y)  Coverte Domine  capti- 
aitate noftr4m-> ficut  torres 
in  AuftrO  y  chiedea  David 
3Vla  che  richiefta  fa  cjul  il 
Salmifta  ?  egli  cerca  ,  cheriJ 
torni  addietro  la  cattività 

del  cuore,  alla  fua  libertà , 
a  guifa  di  un  torrente  arido, 
e  fecco  in  terra  Auftrale  ,  . 
quando  ritorna  al  fuo  corfo. 
Ma  non  può  un  torrente^ 
fallito  di  acque ,  e  portò  in-, 
arfura  ritornare  al  corfo  ,  ed 
al  precipitici  per  le  chine  .de* 
monti ,  {è  il  Cielo  non  pio- 
ve con  dirotifllme  piogge 
Così  no  può  il  cuore  riror-  1 
nare  al  fuo  Chrifto ,  eh  e  la 

li- 

(y)P/i25! 
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libertà  degli  eletti ,  Ce  rioru 
piovono  profluvii  di  lagri- 
me dagli  occhi  penitenti  * 

Della  forza  che  han  le_ 

lagrime  »  il  dolore,  la  com- 
puntione  ,  il  cordoglio  per 
riacquiftar  Chrifto  nell'ani- 
ma tene  un  nobiliffimo  di- 
fcorfo  Ghrifoftomo .  (z)  Il 
dolore,  dice  il  Santo ,  e  la- 
trifkzza  fopralecofe  tem- 
pora!i,fon  medicine  a  morti. 
iE'in  pena  quel  reo  apprelTo 
il  FjTco  ,  Il  attrifta ,  ma  la.,' 
triftezza  no  mitiga  la  pena. 
Quel!  altro  da  un  fendente 
di  morte  fu  privato  di  utiJ 
figlio,  pianfe,  ma  col  pianto 

non 
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;  non  impetrò  dalla  morrei 
\  ineforabile  la  vita  del  figlio. 
Ha  ricevuto  un'altro  su 
T  honore  un  graviffimo 
fquarcio,  col  dolore  non.,  * 
cancella  la  macchia  .  E  cosi 
di  molti  altri  cafi.  Solo  fé 
un'anima  giace  morta  in  fè- 
no  al  peccato  ,  puoteffer 
ravvivara  dalle  lagrime ,  e 
dal  dolore  :  Luge peccata^ 
ut  ipfa  deleas .  Propter  hoc 
enim  triftitia  fatta  efi^non  f 
ut in \  morte ,  necinullare 
tali  doleamus , Jed  ut  ipfa ,  , 
ad  delenda  peccata  ut  a- 
mur.  Multi atus  e  fi  quif 
piam pecunia^  trifiatus  e% 
mulclam  non  emendatiti 

L  filium 
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filìum  amifit  •  doluti  rnor- 
tuum  non  rejujcitavity  nec 
defungo  profuit  flagella- 
tus  efl  quis ,  alapis  ctJitS) 
contumdiis  affècìuSidoluit, 
non  revocavi!:  contumelia . 
in  morbu  quis  incidit  gra* 
vijflmum^  doluit ,  morbum 
non  Juftulit  y  /ed  difficili*)- 
rem  reddidit .  V ides  bori 
nulli  prodefli  trifiitiant* . 
Peccavit  quis,  tri  flatus  efl) 
peccatum  de  levi  1 5  diflblvit 
debitum .  Adunque  k  una 
volta  Giesù  fi  è  partito  dal 
noftro  cuore  ,  cerchiamolo 
con  dolore  >  con  lagrime^,  > 
con  contri  tione>e  con  tolte- . 
rama  di  pene ,  c  di  travagì* 

giù- 
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giufta  il  configlio  di  S  Ago- 
flinò  (a)  T  olerà  quodnoft^ 
*vis,ut  ajfequaris  quod-vis . 

R  I  F  LESSO  Ih 

W  h 

IP 
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Chrifio  fi  truovain  mesgp 
a  Dottori  della  Chie/à^ 
.  Teòlogi  1  e  Con/Ultori 
di  cofcienzp  • 

>  » 

H Or  qui  io  voglio 
quei  Teologaftri  , 
chepenfàno  ha  vere  un'areo- 
pago in  mente,  per  pochi 
aforifmi  fcolaftici,  chehan 

...  • 

L  a  raen- 


• 


1 


»  ; 
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244  RifleJF° 
mendicato  da  libri  mala- 
niente  intefi  3,  quei  direttori 
delleproprie  cofeienze,  che 
1     fdegnano  andare  a  confulta 
per  gli  avveniméti  dell'ani- 
ma ,  e  penlàno  baftar'effi  a 
loro  fteffij  quegli  fcioli,in- 
farinati  di  letteratura,/  qua- 
li fi  perfuadonodi  fputare 
oracoli  nelle  converfationi> 
'    quando caminano sugli  or- 
li dell'erefia .  Chrifto  vuole 
'     elTer  ritrovato  dalla  Santif- 
!     fima  Madre  tra  i  Dottori  * 
,j  ,    egli  il  fopramaffimo  de' 
Dottori,  acciò  intendiamo, 
che  la  fìcurefcza  della  fàlute 
eterna  s'incontra  tra  rperiti 
delle  colè  dell'anima,  co' 
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I  quali  dobbiamo  configliar- 
!  ci  nelle  occorrenze  dubbie , 
ì  ed  intrigate .  Quando  fi  ve- 
;  de  un  S.Bernardo  iionfidar- 
i  fi  di  ù  nelle  cofe  proprie»;,  i 
i  chi  ardirà  voler  fàrfi  mae- 
1  ftro  di  fe  fteflo  ?  (b)  Et  qul- 
f  dern  quid  alti  de  fe  fentiat  \ 
x  ignoro  ,  ego  de  me  expertui  ;' 
j  Jum  quod  dico  >  facilius 
1  imperare  *  &>fecurii4$  pofi 
ifumpraejfealiis mvltis,qut 
$  foli  mibi ,  E  poi  rivolto  il 
ì  Santo  a  principianti  nello 
j  Spirito  dice  loro  tObjecro 
m  i>os  .>  novella  plantationes 
i  Dei>  vos  qui  nondum  exer- 
!Ì  citato:  babetisfenfm  addu 

ci  L  3  fere- 

(b)Ep.%*adQger. 
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fcretionem  boni ,  ^ 
»o//>e  ye^«/  cordis  veftri 
judicium ,  »o//7*  abundare 
injenfu  wjtro  •>  ne  ios  tati- 
quamrudes  adhuc ,  *verfu- 
tus  Me  venator  deci  fiat . 
DereikvaS.llario  la  corrut- 
tela deTuoi  tempi  >  orando 
ognuno  trovala  dottrine—, 
fconfàce  voli  a  Tuoi  coitami) 
ed  in  vece  di  fuggettare  i 
Tuoi  fenfi  al  Vangelo  ,  ftor- 
1  cea  il  Vangelo  ,  ed  il  con- 
formava a  fuoi  fenfi .  Ogni 
cofcienia  havea  una  Teo- 
logia geniale;e&il  decalogo 
era  diventato  il  'volarne^ 
*volans  veduto  da  Geremia, 
giacche  non  havea  ove  fer- 
mare 
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mare  il  pie,  fatto  iftabile^, , 
perche  inabili  le  cofcienze  : 
(c)  P  ericttlofum  nobìs  ad- 
7720 cium ,  atque  etiam  mi-  i 
fer abile  eftjot  nobìs  dotivi-  \ 
nas  ejje ,  quot  mores  .  Pia-  . 
cefle  al  Signore ,  e  non  pò- 
tefle  deplorar  fi  cjuefìo  fcon-  i< 
ciò  anche  adeffo ,  tuttoché     ?  . 
porti  al  profondo .  i  jj 

Son  piene  le  hiftorie  foi     !  ! 
ere  de'cafi  tragici  occorfi  a     ■  -\ 
chi  ha  voluto  guidarli  nel-     ;  ' 
la  via  dello  fpirito  a  fuo  ca-    J  . 
priceio,conciofiache  come  ,  \ 
bene  avvertifee  S.Bernardo,  \ 
chi  naufèa  Tindrizzo  del  Pa.  j 
dre  fpirituale ,  apre  le  porte 

L  4    ,  al 
(c)Lib.con.Conft* 


Digitized  by  Google 


248  Riflefo  IL 
al  padre  delia  menzogna: 
(d)  Seduttori  dat  manum , 
qui  dare  dijjìmuht  pracep- 
tori  .  Per  quefto  io  Spirito 
Santo  ci  eforta  a  dar  orecchi 
a  i  configli  altrui  :  (t)Via 
fluiti  retta  in  oculis  ejus  , 
qui  autem  fapiens  efl  9  au- 
diet  confilia .  A  gli  occhi 
tuoi  quella  ftrada  che  batti, 
parche  conduca  al  Cielo  , 
ma  fe  la  vai  oflervando  col- 
la fiaccola  del  configlio  ,  ti 
accorgerai  >  che  nafcondc 
precipitii.  La  ficurezza  del- 
la falute  è  nella  traccia  dell' 
altrui  direttione5e  cófiglio  : 

Ubi 

(d)Ser.yj.  incanì. 
(c)Prov.iz. 
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(f)  UW  non  efi  Gubernator* 

populus  corruet  ,falus  aut? 
ubi  multa  confili*.  Ove  di- 
vifindo  S.  Dorotco  {ag- 
giunge :  Cave  re  nos  admo- 
net  Dhinaftriptura  \  ne^ 
nofmetìpfos  informemusi 
ne  nosjciolos hakeamus*,  ne 
perfuadeamus  effe  nos  firn 
nobis  adreghnen  noftrum  1 
Opus  enim  nobis  efi  auxL 
Ho pr&ter  Deum^  opus  eoa- 
diutoribus  .  (g)  Nibìl  efi 
mtferabilius,  nibil  quodei- 
tius  expugnari  queat  iisy 
qui  nullas  duces  ,  nullos 
aufìores  habent  ad  viam* 

X  5  DeiJ  1 
(0  Prov*  1 1 . 

(g)  Serm.  5 . 
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Bei .  Solea  dire  un  Servo  di 

Dio ,  chejieli  'inferno  non^ 
fi  truova  veruno  per  haver 
feguitato  l'indrizzo  del  fuo 
fpirituale  direttore ,  molti 
bensì  per  haver  feguitato  il 
proprio  parere . 

Andò  la  facra  SpoJa ,  ciò 
è  la  ni  ma,  girando  un  pezzo, 
e  raggirado  la  Città  in  trac- 
cia del  fuo  Spofo,  non  vi 
lafciò  ftrada  che  non  batcef- 


IMI 


fe,  non  piazzale 
caffè  )  non  angolo  ove  non 
metterle  lo  lguardo  efplora- 
tore ,  ma  logorò  invano  il 
tempo  ve  la  fàtiga,  percioc- 
ché non  incontrò  giamai  il 
fuo  diletto,  a  cagione  che  il 

cer- 
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cereava  fenza  guida  ,  (h) 
quefivi  illum ,  ^  «o«  in- 
vetri. Ma  fi  abbattè  poi  ne* 
cuftodi ,  e  nelle  guardie  ve- 
gliarti, dalle  quali  ha  vendo 
apprefo  l'indrizzo ,  fu  fubi- 
to  confolata  di  queldre  ha- 
vea  chiefto  invano  5  perche 
quando  Chrifto  fi  cerca  col- 
la  fcorta  del  proprio  giudi- 
ciò^  non  s'incontra  $  maJ 
quando  fi  dipende  nella  m* 
chieda  dal  lume  ,che  ci  da- 
no  coloro ,  che  vegliano  su 
la  Cittadella  dell'anima  no- 
ftra  >  allora  lafcia  trovarfi  : 
invenerunt  me  nàgiles ,  qui 
c  ufi  odwntCivit  atti  Nutf- 

L  6  quid 

(h)  Cant.3 . 
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quid  quem  di ligi t  crnim^ 
meà  vidiflìs  ?  pmlulum , 
cum  pertranfiffem  eos  >  in- 
veni  quem  diligi?  anim<z~> 
meo*  li  pendere  è  di  S.  Gre- 
gorio Magno,  che  così  rica- 
ma quefto  parlo  :  §uid per 
vigile* ,  nifi  Dolores  Ec* 
ckfiae defignanturi  biSpw 
fam  quarentem  inveriìunt, 
qui  pia  animam  Chriftum 
invenire  fatagentem(\)  ex- 
cipiunt  >  SS*  ut  ci  ti us  inve- 
ntai ,praceptis  inflruunt > 
exemplis  accendunt  .  Un' 
altra  volta  anlìofa  la  Spofa 
di  fàpere  dove  il  fuo  diletto 
li  adagia  fife  nelle  hore  più 

io* 

(ì)  D.  Greg.cant.fc. 
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focofe  del  giorno ,  a  quali 
pafcoli  menade  il  fuo  greg- 
ge, ove  ripofaffe ,  glie  ne  fè 
ardentiffima  richieda  :  liù 
dica  mibirfuem  diligi t  ani- 
ma mea>  uUpafcas?  ubi  cu- 
bes  in  meridie .  E  n'hebbe-i 
inrifpofta,chegiffe  pure_ 
preffo  i  padiglioni  paftorec- 
ci ,  che  fe  l'intendefle  co'pa- 
-  fiori  1  che  con  elio  loro  trat? 
tafle>  afficurandola,  che  eoa 
quella  {corta  il  troverebbe  t 
egre  de  re  >  &  ahi  pofi  vefii- 

giagregum  tuorunh  f5P$*~  , 
fee  hjdos  tuos  ]uxta  taber*  , 
naculafaftor&-.(h)Vcri^  . 

fiori  additati  dallo  Spofò 

all' 
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i54  Ki/fe/c,  II. 
all'anima  intende  l'eruditi^ 
fimo  Barrada  i  direttori  deL 
le  cofeienze,  i  Dottori,  i  Si- 
ti Padri }  i  noftri  penfieri ,  i 
noftri  defide  rii>  lenoftre— 
operationi5  che  fonie  mi- 
ftiche  greggi ,  fi  portino  a 
pafcolar  preffodi  loro,  e  ri- 
troveremo Chrifto  :  Greges 
habemus  magnos^  cogitatio- 
num ,  verbomm^  defiderio. 
rumy  operum  ,  ne  autem  in 
venenata  pajcua  incidant , 
juxta  tabermtcuU  pafloru 
Ecckfi<ej>afcendijknt ,  ad 
Doftorum-i  Sanftórumqite 
patmm  rum  ducmdi . 

E  ficcome  in  mezzo  a 
Dottori  configlieri  delia», 

co- 


Del  ter^q  dolore .  25? 
cofciéza  ritrovato*  ChriftoJ 
così  anche  ritrovali  inJ 
mezzo  a  Dottori  propu- 
gnatori della  fede  >  ed  inter- 
preti delle  fcritture .  Si  veg- 
gono alle  volte  alcuni  feio- 
li,  che  han  per  gloria  allon*? 
tanarfi  dal  comune  séfo  de* 
Dottori,  e  mettere  ogni  co- 
fa  in  difputa  j  e  tal  volta-* 
chiamano  ad  efame  gli  arti-: 
coli  fteffi  della  Santa  fède..» 
Tefte  vertiginofe  »  anime-* 
piene  di  ventole  fuggettc-, 
a  capogirli  ♦  Se  fi  fa  bene  la 
notomia  a  i  coturni  di  co- 
fioro  •>  fi  troveranno  con  ua 
tenor  di' vita  tentano  da*  j 
Dio ,  e  da  Sacramenti .  Io 

per  « 
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per  me  non  darci  altra  rif- 
pofta  a  chi  vuoi  difputar  di 
cofe  concernenti  al  credere,' 
fe  non  che  fàccia  una  buona 
confeffione .  A  chi  patifce_j 
di  vertigini  ordinano  i  Me- 
dici ,  che  fi  purghi  con  una 
potente  medicina  ,  acciò 
sfratti  lo  ftomaco*  Ma  che 
ha  che  far  lo  ftomaco  colla 
tefta?  Sembra  a  prima  giu- 
ta  >  che  una  tal  ricetta  fiaJ 
flravaganza  di  Prorofifico  5 
ma  non  è  così  y  perocché  le 
vertigini  in  refta  fon  cagio- 
nate per  lo  più  da  ftomaco 
imbarazzato  >  fi  purifichi 
•quefto  y  eia  tefta  fi  metterà 
in  affetto  *  Tanto  appunto 
'  "      "         *  av- 
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Del  terzo  dolor e  \  257 
!  avviene  a  coftoro  5  che  vo- 
i  gliono  mettere  in  Coelum* 
osfuum.  Effipatifconodi 
vertigini ,  perche  hanno  la 
cofcienzà  imbarazzata  .Di - 
(imbarazza  lo  ftomaco  dell' 
anima,  ch'eia  cofcienzà,  e 
i  ceflaranno  le  vertigini  del 
1  capo  sù  le  cofe  della  fedew  l 
Crederai  bene ,  fe  opererai 
bene  5  ed  opererai  bene  7  fe 
!  crederai  bene  ,  giufta  l'afoJ 
rifmo  di  S.  Agoftino  2  Im~ 
pofftbile  eft  ut  male  vivati 
qui  bene  credit .  Le  cofè^ 
1  della  fede,  eflendo  fuperiori 
ì  alla  noftra  capacità,  fi  fanno 
i  meglio,  diceS.  Cipriano > 
I  con  non  faperfi  >  ciò  è,  con 

non 


2  5  8  Riflefo  IL  ; 
non  inveftigarfi  curiofàmé- 
tc  :  §luod  fupra  captunu 
nofira  mortali tatis  tft,  me- 
lius fcitur  nefciendo  .  L'ha- 
no  bene  invefligàte  tanti 
Dottori  ,  che  fono  ftati  i 
primi  intelletti  del  mondo , 
polliamo  ben  ripofar  nelle 
loro  dottrine.  Siamola  Dio 
mercè  ,  venuti  a  letto  fatto, 
come  juol  dirfi  ,  dormiamo 
ficuri.  Humiltà  vi  vuole, 
dice  il  P.  S.  Agoftino,e  non 
arroganza  di  penfieri  :  (1) 
Ad  capeffmdam ,  f$*.obti- 
nendam  njeritatem ,  fom 
tram  Sapientiam ,  iregula , 
ea  eft  prima ,  bumilit  a$,fe- 

cun- 

(1)  Ep .  5  ó.atf  Dio/cor» 
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cunda  bumilitas^tertia  bu- 
militai  \  &  quoties  inter» 
rogar iS)  hoc  idem  dicerem 
L'ifteffo  chiodo  batte  S.Ber- 
cardo  dicendo  :  magna  vir~ 
tus  humìlitas ,  qua prome- 
retur  5  qua  non  docentur  l 
digna  adipi/ci,  qua  non  va» 
hnt  addt/ci  i  (m)  digna  * 
verbo)  de  verbo  concipe* 
re  quodipfa fuis  ver  bis  ex» 
picare  nonpoteft. 

Cieco  entrò  Paolo  nella 
fede  di  Chrifto,  acciòinten- 
diamo,  che  cieco  hà  da  efler 
colui ,  che  fi  accinge  a  cre-ì 
dere.  Quando  il  Egemonia 
volle  dar  quell'urto  fatale  a 

4ioftri 

(m)  In  canù 


^6Q  Rifieffo  li* 
noftri  primi  progenitóri  , 
cominciò  dal  cur  pr<scept 
Deus  )  incitandoli  a  mette, 
re  ad  efàme  i  decreti  ddlau  . 
Divinità .  Chi  vuol  troppo 
vedere ,  fi  troverà  fcnza  oc 
chi  ,  acciecato  dalla  luce  ec- 
cedente le  humane  pupille, 
e  gli  avverrà  ciò ,  che  av- 1 
.venne  a  colui  appretto  Ar. 
tenudor o,che  filmandoli  di 
tre  occhi,  fi  trovò  jfenza  ha- 
verne  nè  pure  un  folo:  (n) 
Vifus  eftjtbi  tres  oculos  bai 
htrty  &>c<ccus  faftuseft* 
Leggiamo  nel  facro  Genefij 
che  tre  Pàftori  fatti  fi  colle 

loro  gregge  attorno  ad  unJ 

poz, 

... 
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pozzo,  cu)us  os  grandi  la- 
fide  claudebatur  >  per  qua* 
to  fi  affatigaflero,  non  poter 
rono  rimuoverei  grafaflo  > 
che  il  chiudea;ma  folo  Gia- 
cobbe amovit  lapidem^quo 
futeus  claudebatur^  fubito 
robufto  >  e  fnello,  diede  una 
ftrappata  al  macigno  ,  e-, 
ftrappollo .  Rupcrro  JAba- 
te  nel  pozzo  profondo ,  c 
ben  ferrato  riconofcei  mi-i 
fìeri  di  noftra  fede  .  I  tre  pa- 
ftori,che  invano  impiegano 
le  braccia  attorno  al  fallo 
fono  >  Curiofità ,  Scienza-* 
vana,  ed  Arroganza .  Ti  af- 
fatigli attorno  a  i  fegreti 
Divini  con  curiofità,leggé- 

do 


2tf2  Rijkffo 

do  libri  che  fon  fopra  Iaj 
tua  intelligenza  ,  volendo 
anche  fare  il  Teologo  criti- 
cando >  e  lolligizzando,  co- 
me il  Cuoco  di  valente  Irn- 
peradore ,  che  volea  cenfu- 
Tar  la  Teologi?  del  Nazian- 
zeno .  Prendi  per  ifcorta  ad 
inoltrarti  ne  penetrali  dell' 
Altiflìmo,  ed  incontrarci 
futuri  liberi,i  contingenti^ 
tutto  ciò  ch'è  fopra  di  noi  i 
delirii  degl'indovinelli, fa- 
cendoti fchiavo  di  Aftrolo- 
gie ,  e  Cabale  fcongiurando 
i  trini ,  i  quadrati,  i  fertili,  i 
mezzi  cerchi  colle  portenti 
note  de'numeri,  perhaver 
nuova  dell'avvenire  ;  cofe 

tutte  j 

_  J 
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Del terzo  dolore .  2  6$ 
tutte  :  ubi  magna  quondam 
amentia ,  w«/ft> 
imputati*  continetur ,  co  - 
me  parìa  S .  Bafilio  -  L'arro- 
ganza pure  fi  fà  avanti  y 
ha  vendo  ardire  di  metterla 
lingua,  non  che  il  penfiere-; 
nelle  opere  di  Dio ,  ne'mi- 
fteri  della  fede ,  difcorrendo 
di  quelche  non  fai  >  non  vo- 
lendo appigliarti  al  confi- 
glio di  S.  Agoftino:  Demus 
Deum  aliquìd  pojfe  ,  quod 
nos  fateamur  invefligars 
nonpojfe  .  Giacobbe  folo  > 
che  fignifica  la  credenza.* 
spalleggiata  da  Dio  alzerà 
il  fa  fio  dal  pozzo  profondo 
delle  verità  Divine  . 

•  J  Era 
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2<?4  Rtfleffò  IL 
Era  gran  Teòlogo  S.  Ce- 
fario>degniflìmo  fratello  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno  >  e 
pure  non  fi  potea  dar  pace  j 
dolendoli  inconfolabilméte 
perche  una  volta  havea- 
havuto  ardire  di  efaminar 
quel  palio  :  (o)  Qntaipfi^ 
fuper  marta fundavit  eufny 
;jj  i  j         quali  che  il  globo  della», 

1   ili]  '  'lì      lerra  ^  aPP°8S*  ^  mare  y 
*"  Muh  i  >     e£u'  contorcendofi  tutto  col 

ti  III  j  ij]  fuo  ingegno  così  tra  fe,  e  fe 
I  .Il Pini      ragionava: Come puolefler 

che  le  acque  il  levino  in  il- 
palle  la  terra  ?  che  quefta  su 
i  j  ;      4el  l°ro  lubrico  dorfo  nuo- 
'M  t  j .;  ;     <i  >  e  galleggi  ?  Come  effen-. 

'  \  l'i.  i{'  A a 


(o)  P/T23. 
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Del  terap  dolore  ;  26$ 
ti  ido  più  pefante  «  non  profó- 
iì  da,  e  fommergefi?  In  quello 
i,  dire  riviene  ,  ed  efclama  : 
t  ohimè  perduto,  e  dove  mi 
il  lafciava  portar  da  miei  paz.- 
i  li  penfieri  ?  Oblitus  JUm* 
i  mei y ad  Deum  dicens ,  quo- 
[  modo  ?  A  Dio  chiedere  il 
j  come  ?  Ah  infolenfe  mio 
,  mtàkttolJdDeumdiceSy 
;  quomodo\  Così  fi  confonde, 
j  e  piange  un  S.  Cefario  j  che 
i  devi  dir  tu ,  che  appena  fai 
i  render  conto  de  primi  ru* 
I  dimcnti  di  natura  \  Su  via_> 
!  fenti  T  avvertimento  di  S.  • 
Paolino,e  caminerai  ficuro: 
Non  tam  differas  magna^y 
^quamfacias .  Opera  cofej 

M    gran-  ' 
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Z66  Rifiefo  III. 
grandi  5  ed  adora  le  Divine 
grandezze.  Stendi  la  mano, 
e  raccorcia  l'ime  Hetto". 

RIFLESSO  m 

Del  terzo  dolore . 

Quando  Dio}  offerite-)  n iu- 
rta co/a  può  ricreare 
il  cuore. 

LÀtempefta,  óve  fifa 
getto  di  tutto  >  ma- 
retta in  falvo  la  vita  del  na- 
vigante j  ha  poco  di  naufra- 
gio, e  molto  di  calma.  Così 
la  difgratià  >  che  aiTorbifce— 
ogni  teforo ,  ma  lafcia  Dio 

-  nel 
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Del  ter^o  dolore  l  26 7 
ri  nel  cuore ,  non  è  difgratia  ^ 
g  ma  una  pennellata  di  affàn- 
,  no .  Giobbe  ad  un  colpo  di 
sfortuna  perdè  tutto  $  pafso 
I  dal  trono  al  letamajo  ,  dall' 
àbbondaza  alla  penuri  alal- 
ie dovitie  alla  mendicità  > 
dalla  fai u  te  alle  piaghe ,  ma 
i  perche  gli  rimale  Iddio  in^ 
mezzo  all'anima  S.  Agofti- 
no  noi-  com'patifce  5  ne  lan- 
novera  tra  i  miferi ,  nè  ar- 
j  difce  chiamarlo  difgratiato: 
,  (p)  N ihil in  domo  reman- 
1  jfèrat}  omnia  uno  iBu  ferie* 
.  runt-i  quibus  ofuletus  pali- 
lo ante  uidebaiur  5  fubito 
,  mendicus in  flercorejedet > 
;  M  2  a  ca-  : 

(p)  Ser.  io$.de  temp. 
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2*8  Rifieffi*  III. 
a  capite  ufque  ad pedes  ver- 
mibus  fcatens  «  Quid  ifi*u 
mi/èria  miferim  \  Sed  quid 
interiori felicitate  feliciàs  \ 
per diderat  omnia  illa ,  qui 
dederat  Deus  >  fedhabebat 
ipfum ,  qui  omnia  dederat% 
beum  .  Compatifco  dun- 
que la  Vergine  >  che  avveZr 
za  ad  ha  ver  fempre  Giesù 
innanzi  a  gli  occhi,  poi  fe'l 
vide  lontano  dagli  occhi . 
Ma  più  compatifco  il  pec- 
catore 5  che  il  pruova  lonta- 
no dal  cuore .  Habbia  pur*, 
egli  le  ricchezze  di  Crefo,lc 
delitie  di  Salomone  >  la  feii* 
cita  di  Aleflàndro  Magno , 
gli  applaufi  di  Ottaviano 

•. .  /  "  Au. 
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.Del  terì(o  dolore .  ^,#0 
1  A  ugufto  j  che  fe  Dio  è  lon* 
1  tano,  ogni  cofa  è  adenti o  di 
'  aofarezza  • 

1  -<   Un*  anima  fenza  Dio  è 

1  polla  nel  fondo  della  dis- 
grada? ne  bada  a  con  fola  ria 
veruna  creatura  per-  nobile; 
che  fia  •  Maria  Maddalena , 
tutto  che  Tha vede  nel  cuo- 
re, nulladi  manco ,  perchej» 
non  l'havea  a  vifta>  non  pò* 

•  tea  darfi  pace .  La  rifleflio- 
ne  è  di  Origene  .  Ella  fi 
ftruggea  in  pianto  attorno 
al  fepolcro  di  Chrifto,  per  1* 
aflenza  del  filo  bene .  Vede 
Angioli  belliffimi  ,  che  fi 

'  fìudiano  di  confolarla ,  con 
parole  amichevoli  iMutier 

"  M  3  quM 


ayo  Rtflefo  III. 
quid  plorasi  Ma  non  li  de- 
gna  ne  anche  di  uno  (guar- 
do; non  fi  calma  nè  colla.* 
prefenza  di  Spiriti  sì  belli , 
ile  co*  raggi  de'loro  volti  j 
nè  col  candore  de'loro  am- 
manti .  Niuna  co{a  le  reca- 
va riftoro ,  folo  ripetendo, 
tulerunt  Dominum  meumi 
e  parche  dir  voleùe  :  (q) 
Oneros?  font  mìhi  omnes 
confolationes  5  gravasi  me<i 
($>  non  confolantur .  Nolo 
Angelos  rìdere  >  nolocum* 
Angelis  permanere .  Non 
qu&ro  Angelos-fed eum  qui 
me fècity     Angelos .  Non 
mi  curo  di  Angioli  nò.  Vo- 

'  glio 
(q)  ì^omJe  Magd. 
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Del  totip  dolore .  2  7 1 
|  gUo  nuova  del  mio  Signore.' 
I  Se  potete  darmene  contez- 
|  za ,  vi  ringrazerò  5  altrimé-  ' 
;  ti  rimanetevi  co  i  voftri 
fplendori ,  e  lafciatcmi  pia-  1 
gere  .  Onerofe  font  mibi 
omnes  confolationes.  E  par*.  * 
mi  che  facefle  eco  alle  voci 
di  Moisè  .  Si  trattava  di  ca- 
var fuor  de  ceppi  di  Farao* 
ne  il  popolo  favorito,  ed  il  ! 

Signore  parche  moftrafleà 
Moisè  qualche  penfierodi 
volergli  dar  per  guida  un' 
Angiolo .  Moisè  fi  fè  interi* 
dere,che  non  occorrea  met- 
tere in  viaggio  Ifraelc  colla 
condotta  di  una  Intelligen- 
za ;  ma  che  marciafle  feco  1*  j 

M  4  iftef-  à 
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272  Rifleffo  III.  - 
itteflb  Dio,altritnenti  il  par- 
tir di  colà  farebbe  (tata  im- 

» 

prefa  di  poco  felice  evento. 
„(r)Si  »o  f#  iffe  precedasene 
educas  nos  de  loco  ifto. 
Quafi  dir  volèfie ,  fóuraftaJ 
al  popolo  viaggiante  un_» 
turbine  di  fciagure  >  e  diiàgi 
di  arenofo  deferto,  ed  arfu- 
■rcdifete  5  e  languidezza  di 
fame,  e  contratto  di  nemici. 
Se  voi  non  fiete  con  etto 
noi,  non  batterà  a  conciar- 
ci T  Angelo  voftro .  Senza 
di  voi  ogni  riftoro  è  pena  5 
con  voi  ogni  pena  è  riftoro. 
Tanto  ferine  S.  Àtanafioa 
Serapione  :  Moyfes  recufa- 

.  nàt 
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Del  terzo  dolore 275. 
1  <vitducatum  Angeli •>  nifi 
1  tHquh  tipfi  Deus nobifcum 
!  proficifceriS)  ne  me  hinv  ab*. 
;  ducasi  nolebat  enimcrea- 
'  turarti  ducem  populi  effe-,  •  - 
1  Con  Dio  la  penuria  è  abbó. 
1  danza  >  fenza  Dio  l'abbon  - 
'  danza  è  penuria .  MentreJ 
1  una  gran  turba  famelica  fla- 
va preiTo  a  gli  fvenimenri } 
';■  il Salvatore  9  compaffionà- 
'  do  le  languidezze  di  tanti  i 
yoltofll  a  Filippo  eoa  una 
richieda  cfploratrice  di  fisa 
'  fede  5  non  abbifognevole  di 
'  fuo  confìglio  :  (s)  Philippe 
twde  ememuspanes^ut  rlm- 
1  ducenthi*  Filippo  che  hv 

M  *  vca 
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274  Riflejfo  III.  « 
vca  l'occhio^  quelche  po- 
trebbe un'huomo  >  non  a 

i 

quelche  potrebbe  un  Dio  5 
rifpofè  ciò  che  gli  dettava 
l'Immanità  debole)  e  fiacca  : 
Signore ,  quefta  è  materia- 
da  mettere  in  fecco  gli  era- 
rii,  ed  in  fallimento  i  gra- 
nai -,  una  Città  di  gente  io* 
campagna  armata  di  fame  , 
e  sfornita  di  panarica  come 
potrà  parteggiarli  \  Vucen- 
torum  denariommpanes 
non fajpciunt-)  ut  unufqmf- 
que  modicum  quidaccipiat. 
Hor  lafciamo  le  turbe,  e  se- 
riamo  Filippo  in  altra  oc- 
cafione ,  ciò  è  quando  fentì 
dalla  boca  di  Chrifto  nomir 

narfì 
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Del ter^o  dolore .  275: 
narfi  il  Padre  5  eccolefue_» 
voci  affai  di  verfe  delle  pri- 
me :  (t)  Oftende  nobis  Pa- 
treni  >  f$*fufficit  nobis .  Ivi 
non  truova  riftoro  ,  qui  fu* 
bico  incontra  tutto  il  rifio- 
ro, perche  pani  fenza  Dio 
non fatiano  ;  così  riflette  su 
quefto  paflb  S.  Antonino  : 
(u)  Nam fi  quid  perfette  > 
£5^  tot aliti r ,  piene  pof- 
fideatur,  non fufficitpanis> 
ideft  refettio  ad  eyus  Juffi- 
dentiamo  &  fi  alt  quando 
reficiaty  Pater  perfette  refi- 
cit. 

Chi  vuol  veder  la  pena> 

M  6  che 

(t)Jo:i4; 

(u)  P.C//V.5.C.4.  ì 
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che  porta  ad  un'anima  ìsu 
lontananza  di  Dio ,  benché 
immaginaria ,  ed  originata 
da  delicatezza  di  cofeienza, 
habbia  patienza  di  leggere 
una  curiofa  hiftoria  .  (x)  S. 
Maurilio  Vefcovo  di  Auf- 
ferre  ,  dove  rifplendea  co' 
raggi  di  altiflìma  Santità , 
vigilanza ,  e  zelò  nella  cari- 
ca paftorale,  mentre  unaj 
i  mattina  offeriva  su  l'altare 
il  fànto  Sacrificio  della  Mef- 
ù ,  fi  avvide  che  una  donna 
havea  portato  a  lui  un  fuo 
figliuolo  moribondo ,  acciò 
gli  dafle  il  Sacramento  della 
Confèrmatione  %  il  Santo 

prò- 

(x)  Ribadj.  z.  i  5  .fejit. 
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Del  terzo  dolore 277 
profeguì  il  £uo  divoto  mi? 
niftero  5  con  animo  di  efau- 
dirla,  compita  la  celebra- 
tione*  mamquefto  mentre 
il  fanciullo  pafsò  da  quefta 
vita.  Pensò  l'huiomo  di  Dio 
haver  commetfo  una  grave 
negligenza  ?  e  che  per  fuaJ 
colpa  Teftinto  fotfe  rimafto 
privo  di  quel  Sacramento . 
Non  fi  potè  dar  pace»  fi  die- 
de aduna  vita  più  afpra_>  > 
e  penitente  -,  ed  in  oltre  le-  j 
gretamente  ufcì  dalla  Cittày- 
portando  feco  le  chiavi  del 
Sacrario ,  ove  riferbavanfi  j 
molte  reliquie  di  Santi  . 
Giolito  al  lido  del  mare  > 
fcriffe  su  duna  pietra  il 

gior*  ' 
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giorno  di  Tua  partenza  ,  ed 
imbarcofll  su  d'un  legno, 
che  ivi  era  pronto»  mentre 
la  nave  viaggiava  a  vele_, 
gonfie  ,  egli  prefe  in  mano 
le  chiavi  del  teforo ,  e  dif- 
gratiatamente  caddero  nell' 
onda .  Adunque,  dille)  il  Si- 
gnore mi  hà  frappato  di 
pugno  le  chiavi,  perche  era 
indegno  di  maneggiarle  . 
Rifolvo  perciò  di  non  ri- 
tornare alla  mia  greggia,  fc 
le  chiavi  non  ritornano  in 
mia  balia .  Scefo  in  terra- , 
foraftiero,  e  fconofciuto  fi 
applicò  a  fervire  un  Signore 
in  impiego  di  giardiniero , 
per  pagar  con  quella  fatiga 

la 
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la  pena  del  fuo  fallo  fuppo-  - 
fto.  Il  Clero,  ed  il  popolo 
riniaftp  .orfano  séza  ilcaro 
jPadre  ,  flava  inconfolabile  .j 
Alla  fine  fi  prefe  partito  di 
deputar  quattro  Cittadini, 
che  andaflero  in  cerca  del 
lor  paftore  .  Ben  fette  anni 
andarono  inutilmente  in-, 
volta  *,  e  ritornando  già  sè- 
sta havere  incontrato  vefti- 

■ 

gio  di  chi  cercavano,  gion? 
fero  difperati  ad  un  poo? 
della  minor  Brettagna;  e 
mettendo  l'occhio  sj*  d'un 
fallo  vi  letìfero  quelle  parole: 
Quindi  pafsò  Maurilio  Ve- 
fcovo  di  Auflerre.  Con  que- 
fto  lampo  di  fperanza,  fi  ri- 
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280  Rifieffo  HI. 
me'tterono  in  barca  per 
.traggittar  dall'altra  parrei 
del  mare  ;  ed  ecco  falcare-, 
un  pefce  dall'onda  sù  la  na- 
ve j  ed  apertolo  vi  trovaro- 
no dentro  le  chiavi  del  Sa- 
crario .  Quello  avvenimen- 
to, che  a  loro  parve  cafualej 
e  fu  tratto  di  provvidenza  > 
più  li  mife  in  ifcompigliodi 
penfieri  5  ftimando  che  in_, 
quel  feno  fofle  naufragato 
il  Santo ,  e  mentre  ftavano 
in  forfè  di  ritornarfene  via , 
voce  venne  dal  Cielo ,  che 
dine  loro ,  che  non  fi  diver- 
tiffero  daH'inchiefta  $  onde 
guidati  .dall'Angelo  del  Si- 
gnore gionfcro  alla  Cafa-, 

del 
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del  Cavaliere,  cui  fervivi 
Maurilio ,  e  videro  il  Santo 
con  indoflo  un  fafcio  di  ver- 
dure,  che  recava  dal  giardi- 
no .  Se  gli  buttarono  pia- 
gnenti a  piedi  5  gli  diifero 
tutto  l'avvenuto >  gli  pre-: 
fentar ono  le  chiavi .  Mau- 
rilio confufo  di  tante  finez- 
ze di  Dio,  tra  lagrime>é  fo£» 
piri  fi  refe  alla  fine .  Ritor- 
ncVcon  elfo  loro  in  Auficr- 
re>  dove  fu  accolto ,  cornea;  ! 
Angelo  venuto  dal  Cielo  i 
Tirò  per  drittura  alla  tom? 
ba ,  ove  il  fanciullo  da  fette 
anni  giacca  fépolto>  Si  pofé 
in  oratione  y  ed  infieme  egli 
fi  levò  dali  oratione ,  ed  il 
•  "  "  .  "  fan* 
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282  ///. 
fanciullo  dal  fepolcro  .  Gli 
diede  il  Sacramento  delta 
Confermatione>e  chiamollo 
Renato,come  due  volte  na- 
to .  L'ammaeftrò  in  ogni 
virtù  ;  e  fu  poi  fuo  fucceflor 
nella  Mitra .  Ammiri  infa- 
me il  lettore  l'afftftenza  del 
Signore  a  fuoi  fervi  >  e  laJ 
puntualità  deTervi  di  Dio 
al  lor  Signore .  Apprenda- 
da  quello  Santo ,  che  tra  le 
dovitie  di  un*  opulentaJ 
Chiefa  9  tra  gli  applaufi  del 
popolo  ,  tra  gli  oflequii  de' 
iuoi  figli  >  non  potea  pren- 
der ripofo ,  folo  perche  li- 
mava, che  Dio  fi  era  appar- 
tato da  lui .  £  diede  in  tali 
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eroiche  ftra vaganze ,  e  ma- 
gnanime fughe  ,  per  riac- 
qui/lare il  fuo  Signore,  fen- 
za  di  cui  il  trono  gli  era  pa- 
tibolo, ed  il  Paftqrale  fup- 
plicio .  Anzi  ;Metfo  Para- 
tifo di  delitie>cjuando  Iddio 
ù  ritira  diventa  una  bosca- 
glia di  fpjne ,  {ertiliiòlo  di 
pene ,  e  di  /contenti .  Dopo 
il  peccato  di  Adamo  regi- 
tófubitola  penna  Divina 
l'efilio  dello  ;  fy é turato pre- 
varicatore: Et  emifit  evm+ 
Domimi  s  de  Par  adi/o 
'upmisì  E  pure  è  egli  ve-, 
o ,  giufta  la  rifleflione  dj 
y)  Arnoldo  Càrnotenfe^ , 

che 

y)  De  operjèx  dier. 
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284  Riflfo  III. 
che  la  cacciata  non  fu  cosi 

pretta }  ma  perche  Iddio  fi 
era  allontanato  da  lui ,  per 
quefto ,  quantunque  fi  rrat- 
tenefle  pet  qualche  altro 
minuzzolo  cli  tèmpo  negli 
horti  del  piacere  9  non  vi 
trovava  al  tronche  crepacuo- 
li  :  Non fiatìm  poft prava- 
ricattonem  eyftus  eft  homo 
de  Paradifoifed confeio Jce* 
kris)  nil  delitti  Paradift 
confenhant ,  Tanto  è  egli 
vero,  che  fenza  Dio  le  deli- 
tiè  fon  forgi  ve  di  alTentio  ,i 
diletti  fon  tormenti  vfbnJ 
carnefici  i  piaceri,  ed  i  pa0a- 
tempi  li  armano  di  faette . 
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QUARTO  DOLORE  • 

La  Vergine  incontra,  Gie\ù 
affannato  [otto  tipe- 
Jò  della  Croce . 

V 

Sce  già  in  campo  il 
Re  decolori  >  con 

 in  su  le  fpalle  il 

fuo  Impero ,  cujus  Imperivi 
Super  bum  e  rum  e)us\  e  Ma- 
ria addolorata  gli  tiene  die- 
tro colla  Croce  su  l'anima . 
La  fpada  di  Simeone  >  che_, 
minacciò  il  colpo  ?hora  già 
tutta  s'immerge  nel  cuore 

Ver- 
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23  6  Quarto  dolore  . 
Verginale  .  Le  vie  di  Geni- 
falemme  inondanti"  del  fan- 
gue  del  figlio  >  e  delle  lagri- 
me della  Madre .  Ò  bella- 
Reina  di  affanni ,  coronata 
di  pene  >  adeflo  che  le  voftre 
pupille  fi  cangiano  in  due-, 
{pandemi  di  pianto  >  vorrei 
che  il  Giordano  impreftaf- 
fe  le  Tue  onde  a  gli  occhi 
miei ,  per  farvi  compagnia. 
Sbadifco  dal  cuor  mio  ogni 
I  .  i  i  <  i  •  allegrezza  >  ed  invito  tutti  i 
|     |  fofpiri  del  più  luttuofo  cor- 
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Eflendogià  vicino  il  té- 
po  della  Pafllone  del  Signo- 
f  ;         re,  la  Santiifima  Madrej  co- 
me rivelò  a  S*  Erigida  ,  fèn- 

tiva 
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Del  cuor  della  Verg.  287 
iva  in  feftefla  già  forgere 
*li  fpafimi  .Gli  occhi  chia- 
navano  a  raccolta  tutte  le^, 
agrime  ;  ed  un  freddo  fu- 
I ore  le  correa  perle  mem- 
ora :  Imminente  paJRone^  . 
tlti  mei  1  Ucrymce  erant  in  ; 

meiY,  E5>°  fudorin^ 
or por  e  pré  timore  pa/fio- 
is.  Ella,  non  vi  hà  dubbio, 
he  con  pienezza  di  amore 
iede  il  fuo  unigenito  alla 
iorte  pe'1  mondo ,  come__, 
ota  S.  Bonaventura  :  Sic 
\iarU  dilexit  mundum 
t  filium Juum  unigenitum 
Aret .  Ed  è  più  che  vero  ef» 
;r'ella  così  trasformata  nel 
)ivino  volere,  che,giufta_^ 

'  il 
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288  Quarto  dolore . 
il  detto  di  S.  Anfelmo  ,  feJ 
fodero  mancati  i  carnefici, 
ella  ad  un  cenno  di  Dio,  fa- 
rebbe fiata  miniftra  del  gra 
Sacrifìcio)  perciocché  non  è 
da  ftimarfi  più  fino  nell' 
ubidienza  Àbramo,  di  quel 
che  fu  là  Vergine  j  hor 
Abramo  con  cuore  intrepi- 
io  fi  accinfe.alle  fvenaturc 
del  figlio  Ifaac  y  niente  me 
no  haverebbe  fatto  Maria  a 
gli  ordini  Divini  :  (z)  ItaL 
Divince  voluntari  confo 
mis  erat ,  utfeoportutffet) 
ad  impkndam  loluntata 
Dei '  i  ipfa  filium  in  Crucca 

po~ 

(z)  '  Apud  D*  Antonini 
far.  Theolog4Ìt.  1 5  .e .4 1 . 
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pofuijfd  H  atqui  obtultflet  5 
ncque  enim  minori s  fuit 
obedknii^quam/9Ìbraham^ 
Tutto  và  bene  >  ma  non  per 
quefto  il  dolore  non  s'in-! 
trùdéa  dentro  quella ;  con- 
formità inalterabile  >  non_< 
guadandone  il  beilo*  non 
{concertandone  l'arniònio- 
fo ,  ma  vergandovi  fangueL» 
ad  imporporarla  còme  Rei- 
na delle  virtù.  Ma  venia-; 
mo  più  di  vicinoiàUa  presè- 
pe frafittur^di  quello  nino- 
centiffimo  petto ,  divenuto 
il  teatro  delle  pene  .v^aù»: 
Spiccatali  già  la  fentenza 
della  morte  di  Chrifto  'dalla 
iniqua  penna  deiriniquìfn- 

N  mo 


Digitized  by  Google 


J&elìde^  j  i*  ubidiente- 
Gif  su  >.  riconoscendola  dai 
Padre V  «èr  fi  caricò  indotìo  I 
la  Croce  ,  qual  generofo 
Campione  ,  che  colla  lancia 
in  iipalle  verfo  il  nemico  s' 
incamina,  al  dir  di  Eutimio: 

ftnbAtenim  Crucem  inhu* 
meris  ,  tamqmm  ftenuus 
mìks  lane  e  am^qu  a  de]e£ì  vi- 
rus trat  adverjàrium  •  O' 
.quale  innocente  Ifaac  colle  i 
.  Jegne  Sacrificali  sù  gli  ome- 
ri* E  fi  come  quegli  non  an- 
dò folo  al  Sacrificio  >  ma  ac- 
compagnato dal  dolente  in- 
.<fiemeve  coraggioso  genito- 
$tò;5  Cosi  Chrilto ,  non  s'in- 
ternino Colo  al  Calvario  , 


ma 
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Dehuor  della  Verb.  a&  i 
maiègiatato  flalla  piagnen- 
te infierne  ed <  intrepida  ge- 
nitrice 5-rtfleflione  del  P#  S. 
Abfbrdto  ;  parlando  del 
Padre  etereo  i  Abraham  co- 
mitabatur  filium  »  P*tór 
Chriftum  ,  «ec  Ifacc  folus* 
nec]efas  folm  \  io però  mi 
prendo  licenza  di  dire  : 
Abraham  comitabatur  fi- 
i'fum-)  Mater  Chriftum  .Ed 
appunto  al1  mio  feiifo  pia- 
gne Guglielmo  con  unoc- 
dìio il  %lio,ed  un'altro  al- 
la Madre ,  innaffiando  colle 
lagrime .  Éi  viaggi,  di  amen- 
due*:  (a).  Se  dt amen  ubi  ad 
.  hoc  ventura  tft>  ut  baytfons 

(a)  In  Cant,cj. 


3,9  z  Quarto  dolore  , 
■fibi  Crucem  Jefits  exiiAt  w 
eum ,  qui  diciturCàl<u*rk  ! 
locum-,  (olkbM ,     M ari*  j 
Crucem fu  Ami  fSffequeba- 
"tur  eum ,  crmifigmda  cum 
eo  .  Al  primo  rimbombo, 
■che diede  la  tromba  fune fta, 
ifi.  affollarono  nel  cuor  di 
Maria  tatti  gl  i  fpafimi,  i  ti- 
mori ,  i  palpiti  V  le  triftez-ze . 
•Camminava  il  figlio  versa- 
-damper  le  tede  ia  pezzi  Ja^ 
vita>aiìumrfl{àngue .  el- 
iminava la  Madre  fpargendo 

agonie  in  lagrime  moribon- 
de. Strafcinaya  Timo  la  Crc 
\cc\éh  morte  ,'  {rrafrinaval' 
altra;  fé'  ftelTa  Croce,  viva... 
Le  grida  deli*  ingratiffimo 

•  V-V       po-  '• 
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:  Del  cuor  della  F erg*  2,95 
popolo  affordavan  le  ftelle  > 
e  feri vano-infìem& quel  Cie- 
lo*di  Vefginaleinnocenza . 
11  funefto  banditore  publi- 
cava  la  fentenxa  di  morte-,* 
e  con  una  ièntenia  condan-. 
nava  due  vite^  i'una  al  pa- 
tibolo, l'altra  al  coltello  deb 
dolore .  Accompagnameto 
fu  quefto ,  ove  s'inoltra  & 
Bernardo^  fi  parlar  la  ;Ver-> 
gine  per  la  fiia  bocca  in  que~ 
ftidolorofiilimi  accenti:  (b) 
Cum  Cbrifius  Deus, preca- 
rie clamante ,  Pilato  impe- 
rante, fibi  ba'julans  Cruce 
1  adfupplìcium  trahereturi 
1  fequebar  ego  eum^prout po- 

N  3  te* 
(b)  De  lament*  V irg. 
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2^4  Quarto  dolerti 
teram  ejus  mtefiiffima  M a- 
ter  cum  mulmibus , 
eum/ècuta  fwrsmt  a  Gali- 
Ita,  miniftrantes  et ,  4 
£wj  emortua  tene» 

bar  fuftentabar  •  Ma_» 
qui  S.  Bonaventura  veden- 
do Maria  alla  rinfufa  con,, 
tanta  gentaglia  larrefta  tra 
iìnghiozzi,e  fofpiri>  e  le  di- 
ce :  Dove  vai  modeftiflima 
donna?  Vergine  pudica  >  e 
ritirata  dove  t'inoltri  ?  Tu 
avvezza  a  idivoti  ritirarne- 
ti  ,  ti  turbarti  anche  veden- 
doti Un'Arcangelo  Gabriel- 
lo innan(ì>ed  hora  in  mezzo 
(  ;  fi  ;  i  a  tanto  popolo  non  paven- 
1    '         ti?  Una  turba  di  volgo  > 


ri 


il!  J   ■'■  . 


.il' 

i.  ?  ; , 
ni 


una 


Digitized  by  Google 


Del  cuor  della  y  erg.  19  5 
una  ciurmaglia  difgherri, 
l  un  branco  di  fiere  ,  una  co- 
horte  di  armigeri ,  qual  pé- 
na devono  apportare  alku» 
tua  verecóndia!  Alla  tua», 
pietà  ?  Alla  tua  modeftia  i 
Ritirati,  ò  bella  Madre,  che 
non  fon  per  tei  bisbigli  di 
piazza,!  tumulti  di  plebe,  le 
beltemmie  degli  empii .  Ma 
tutti  quelli  fconci  non  fi  co- 
fìderano  dalla  piagnente^ 
Maria,  perche  il  fuo  cuore-, 
fi  era  slontanato  dal  petto  > 
e  ftava  fotto  la  Croce  col  fi- 
glio :  Cur  quafo  te  non  te- 
nuti 'verecundia  V irgina- 
\  lis  \  Cur  non  te  tenuit  pa- 
vor  muliebris  \  Cur  noni  j 

N  4     te  \ 
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29  6  Quarto  dolore  . 
te  tentùt  horror facinoris  \ 
Cur  non  te  tenuti  multitu- 

M 

dovulgi*  Sedhcec  omnit^» 
non  confidera/ìi,  Dominai 
me  a,  quia  cor  ttmm  erat 
alienatum  a  te  fra  immen- 
fo  dolore  • 

Tra  tante  agonìe  flette-» 
bensì  vivo  il  penfierein  ri- 
trovar maniera  di  poter  ve- 
der il  fuo  figliolo  fotto  la 
Croce,  prima  di  vederlo  fo- 
pra  la  Croce  5  di  dargli  uno 
Iguardo  per  via  >  prima  di 
mirarlo  nel  Calvario  5  onde 
animando  le  fue  languidez. 
ze fi  affrettò,  come  medita 
Tiftello  S.  Bonaventura, e 
portandoli  ad  un  Capoftra- 


Vel  cuor  della  F erg*  29 7 
da,  onde  dovea  panar  la  vit- 
tima moribonda  5  l'affannar 
to  Giesù  >  le  venne  fatta  di 
vederlo  :  Cum  autem  extra 
fortam  Ciuitatis  ,  in  con- 
curfu  viarumeum  babuit 
obuiam  ,  eernens  eum  one- 
ratovi Ugno  tam  grandi,Jè- 
mimortua  fati  a  eft,nec  ver* 
bum  et  dicere  tootuit  •  S'in- 
contrarono occhi  con  occhi, 
cuore  con  cuore .  O'  incon- 
tro \Q>  vifta  \  O'  trafittura! 
Vic|e  la  dolente  Madre  V 
unico  amor  dell'anima  fua 
sfiatato fbtto  il  grave  pem» 
Vide  quel  volto  amabilifli- 
mo  sfìgurat  oyfmorto ,  pie- 
no di  fangue,  e  di  lividure  i 

N  5  Vide 


- 


% 

ap  8  Quarto  dolore . 
Vide  le  catenese  le  fu  ni, che 
il  cingeano  $  gli  urtoni  con 
cui  l'oltraggiavano  ,  i  calci, 
e  pugni  con  cui  il  maltrat- 
tavano. Vide  tutto  il  corpo 
così  debole,  ed  efangue,  che 
cadea  ad  ogni  patio ,  ed  in 
vece  di  follievo  havea  (frap- 
pate ,  e  beftemmie .  A  tal 
veduta  miracolo  fu ,  che-, 
non  mancafìe  di  vita  .  Men. 
tre  rinvittiffimo  Tomafo 
Moro  condannato  iniqua- 
mente alla  Scure,daH'empio 
Errico   Ottavo  %  incarnì- 
nava  verfo  il  talamo  fune- 
fio,  una  fua  figlia,  con  mil- 
le amorofc  impatienze  nel 
petto ,  fcapigliata  di  crine , 

pia- 
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Del  cuor  della  V èrg.  299 
,  piagnente,  e  fofpirofà,  bat- 
1  tendo  palma  a  palma,fi  aprì 
,  con  empito  filiale  1*  adito 
;  per  mezzo  la  turba  5  e  eorfè 
1  al  caro  Genitore  j  e  veduto^ 
lo  con  gramaglia  luttuofa»» 
indolTo  >  gli  cadde  a  piedi  > 
fenza  poter  profferire  altra 
parola  ,  fe  non  quefta  :  Oh 
padre!  Oh  padre!  e  tra  que- 
fte  voci  ipirò  l'anima  appiè 
di  chi  Thavea  dato  la  vita  • 
Io  per  me  penfo^he  la  Ver- 
gine addolorata  y  a  quello  | 
fpettacoio  si  lacrimevole^ 
altro  non  poteilc  dire,  fe  no  • 
che  :  Oh  figlio  f  Ohiìglio  l 
ed  al  figlio  barebbe  manda-  , 
tolofpirito  dietro  quefte^ 

N  c  vo- 
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Voci ,  fe  l'onnipotenza  non 
l'ha  velie  trattenuta  per  có- 
pir  tutto  il  Sacrifìcio.  E  Taf- 
Aito  figliuolo  airincontro 
mirò  la  Madre  con  uno 
fguardo  pieno  di  compaf- 
fione  >  e  di  cordoglio .  Fù 
rivelato  a  S.  Brigida ,  che-, 
il  benedetto  Chrifto  in  que- 
ùo  incontro ,  per  veder  ia^ 
Madre,fi  tolfè  colla  fua  ma- 
no da  innanzi  a  gli  occhi  un 
grumo  di  fengue  che  gl'im- 
pediva.il rimirare.  EqueiT* 
atto  fteflb,  che  dolore  reca£ 
fe  a  Maria  »  il  confideri  chi- 

•  ■ 

tmque  ha  cuore  in  petto  f 
Rapporta  il  Gaetano,  che  la 
Vergine  ad  incontro  così 
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1  Jagrimevole»  patì  un  dolore 
i    detto  propriamente  fpafi* 
!   rno ,  il  quale  non  le  tolfe  i 
1  fenfì  >  che  non  perde  mai , 
[   me  le  trafifle  l'anima  da  par- 
te a  parte ,  e  fòggiugne  che 
in  quel  luogo  appunto  fù 
1   edificata  da  i  fedeli  una- 
Chiela  detta  Santa  Maria-. 

i 

dello  Spafimo  :  ad  perpetua 
memoriam  edificata  e  fi  ibi 
Eeclefea  <vocata  SanclaL^ 
M  aria  de  Spafmo+  Ma  a  me  j 
rapifce  il  cuore  la  tenerezza  I 
appaflionata  della  B.Abon» 
dantia  da  Spoleti.(c)  Quella 
divcta  Verginella  volle  fa- 
re - 

(c)  Marche/.  Diar*  1 9*  di  . 

Gen:  .  •' 
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re  un  pellegrinaggio  fino  a 
Gerufalemme>  per  adorar 
quelle  beate  memorie .  Vi- 
fìtò  tutti  quei  fanti  luoghi  j 
Ma  quado  fu  a  quella  sboc- 
catura di  ftrada*  ove  è  tra- 
di  tione,  che  Maria  incon- 
trale il  Tuo  figliuolo  anfàn- 
te  fotto  il  gran  pefo  dellaJ 
Croce  >figittò  a  terra  fin- 
ghiozzando,  e  gridando  : 
Qui  fpafimò  Maria,quì  fpa- 
fimò  Giesù  5  e  fcovértefi  le 
fpallc  innocenti>datodi  ma- 
no ad  una  catena  armata  di 
uncini  di  ferro,  tanto  fi  bat- 
tè ,  fino  che  fparfc  copiofo 
(àngue ,  ove  Maria  fparfej 
copio  fiflìmc  lagrime  .  Di- 
voro* 
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voto ,  che  leggi  lè  tanto  no 
ti  è  permeno  >  almeno  cerca 
con  S.  Bernardo  alla  Vergi- 
ne una  piena  di  pianto  :  mi- 
hi  tante»  obfecro  lacrymas 
illas  infonde,  quas  ipfaha- 
buifli  in  filii  fui  Pajfione . 
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RIFLESSO  I. 

* 

Del  quarto  dolore  • 

<«  ♦ 

j 

Gì  e  sù  colla  Croce  indoffo] 
c'invita  a/eguitar  lo  col- 
la  noftra  Croce  ,  ad 
efemfio  di  Mari ay 
eb'è  la  prima  a 
tenergli  die- 
tro- ». 

* 

* 

Rao  fentimento  e 
infirma  S*  Bernar- 
do,  e  da  metter  pendere  ad 
ogni  anima  Chriftiana.  Egli 
vede  alcuni  dietro  la  Croce 
ài  Chrifto  ,  ma  mancanti 
nel  meglio  del  camino,  on- 
de 


G 
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Del  quarto  dolore  30$ 
de  il  Santo  grida  finghioz.- 
zando  :  Nonnulli  Chriflu 
Jèquunturjednon  ajfequu- 
tur  .  E  ciò  avviene-»  perche 
noi  feguitano,  come  de^ 
vono  .  Alcuni  feguitano- 
Chrifto  i  come  il  feguitò^ 
Giuda,  fino  alla  cena ,  ciò  è 
fino  al  confeguimento  de* 
beni  temporali .  Altri  il  fe- 
guitano come  Giovanni  , 
fino  all'horto,  ciò  è  fino  all' 
amenità  .  Onde,fepruova- 
no  qualche  fpinadi  trava- 
glio ,  fi  appartano  .  Altri  lo 
•  feguitano  ,  come  Pietro  , 
u/que  ad  atrium  Principi^ 
fino  ad  una  buona  convcr- 
fatione*,  quando  pofeiahan 

tro- 

« 


3  06  Rtflejfo  /. 
trovato  il  lor  trattenimento 
in  paflarempi ,  fpaffi ,  e  ri- 
creationi ,  l'abbandonano  • 
Altri  lo  feguitano  col  Ci* 
reneo,  fino  alla  Croce,  ma_* 
non  fino  alla  Crocififfione  ; 
ciò  è  fi  addoflano  la  Croce 
della  vita  fpirituale,  della.» 
frequéza  de'Sacrameti,deir 
addimefìicarfi  alle  Chiefèj 
ma  poi  quando  fi  tratta  di 
crocifiggere  una  paffione_,> 
ò  di  iuperbia 9  òdi  odio ,  ò 
di  concupifccnza ,  fi  licen- 
tiano  da  Chrifto.  Bifogna 
feguitarlo ,  come  il  feguitò  • 
la  Vergine ,  la  quale,  e  1  ac- 
compagnò fino  ai  Calvario, 

p^^l  ^^^^^^  con  lui  neir 

ani- 
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anima  benedetta .  E  fe  ti 
par  duro  feguitar  Chrifto 
per  via  laftricata  di  pene ,  ti 
fa  animo  S.  Bernardo  colla 

1  prometta  del  premio  :  Per 
dura  Chrifius  ambulavi?  ) 

Jèd  magna promifit .  ,  - 

Strana  maraviglia ,  dice 
S-  Ghrifoftomo,il  Salvatore 
appaffionato,non  volle  mai 
compagni  ne'fuoi  patimen- 
ti 5  onde  potè  dir  per  bocca 
d'Ifaia:  torcular  calcavi fo- 
lus .  Nell'horto  non  hebbe 
compagni  delle  lue  agonie, 
ma  agonizzava  folo ,  men- 
tre i  fuoj  difccpoli  profon- 
damente dormì  vano .  Nel 

i  diluvio  de'flagelli  non  vi  fù 

chi 


r 

308  Rìflefo 
chi  gli  riparale  un  colpo  > 
con  efporre  il  fuo-dòrfo  . 
Con  qual  fronte  fi  ìpartì  le 
jjfue  fpine  \  Le  calunnie  fu- 
rono tutte  fue;  tutti  fuoi  gli 
fchiafh\gli  iputi,  gli  obbro- 
brii .  Ma  quando  fi  tra  rtò 
«fella  Croce ,  volle  un  Ciré, 
neo  che  1  ajutafle  a  portarla. 
Voletene  la  ragione  y  dice  il 
Santo  ?  eccola  ,  LV  ìntellì- 
gas  Chrifii  Crucem  non fuf* 
ficerefinetm.  Acciò  inten- 
di che  la  Croce  di  Chrifto 
non  ballerà  a  falvarti  lenza 
la  Croce  tua .  Vuol  che  tu 

*  • 

glivadi  dietro  colPincarco 
gravofo  delle  tue  pene,c  de' 
tuoi  travagli.  E  quello  par- 

!"  :         »  '       che  I 
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.Del quarto  dolore  «  $op 
elrè  vòldfc  info uarS.  Paò- 
ip  in  quel  celebre  palio  :  * 
(d)  ddimpleo  sa  qua  desut 
fajfipnum  Cbrifii  .  E  che., 
mai  potrà  mancare  alla  paf- 
fione  del  Salvatore ,  ondp_^ 
habbia  bifogno  ,  che  l-hupr 
mpirie  adempia  la  mancati-  i 
zal  mancante  la  Paffione  ? 
E  come  ciò  fi  confò  con-, 
quel  di  S/Bernardo  :  potuit 

^.a:f\^^oJmundaÌSc 
il  \  fang^c  di  '  Chrifto  fcufa-r  • 
«ondo *  fe  Versò  dalle  viene 
un  teforo  inadegua  bile,  fe_^ 
il  rifatto  fu  canta to  daJDa- 
vide  con  titolo  di  copiofo  r 
copio/a  apud  eum  redémp-, 

ttOy 

(à)Colo(f.i,      *  :>. 

i 
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ti  o ,  come  può  dir  fi  fcarfèg- 
giante  ?  Ma  S.  Ghrifoftome 
che  Fu  il  Segretario  eie  i  £èn- 
di  S.  Paolo  ,  ci  (vela  i1 
enimma  .  Alla  Croce  di 
Chrifto,  acciò  fia  chiave  d' 
oro  ad  aprirci  il  Ciélo,man- 
ca  la  tua  Croce,  quella  hai 
da  portar  tu  dietro  al  Salva- 
tore, ed  ecco  adempito  il 
tutto:  (e)  Adimpleo  ea,qu<e 
defunt  paffionumCbrifti  in 
carne  me  a,  tdeft  Dexatio* 
ne$)  calami  tate  s  •  E  per 
quello  tanto  fi  gloriava  egli 
della  Croce  di  Chrifto  >  che 
ftimò  una  beftemmia  il  glo- 
riarli di  altro  ;  onde  diede— 

in 

(e)  Ser*zJn  ep.  a  Pbilip. 
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Del  quarto  dolore  .311 
I  in  quella  formola  eipreflì- 
,  va  ;  mibi  autem  abfitglo- 
j  riari  nifi  in  Cruce  Domini 
I  noftrì  Jeju  Cbrifti  5  ove., 

mette  i  ricami  eloquenti 
1  della  fua  penna  S.  Ghrifo. 
;  Homo  :  (f)  Nam  pau- 

pertas  probrofa  eft  ^fed  no- 
i  bis  glorio/a  .  Item  /perni 

apud  Dulgus^ridiculum  efi% 

at  nos  eo  gloriamur .  Nec 

vero  dixit:  ego  non  gloriar •> 

mti  ego  non  volo  gloriati  \ 
[ed  abfit  ut  ego  glorie  r.  per* 

inde  quafi  de  re  portentofa 

loquens,  abominatus  eft^ 

ad  hoc  pr*ftandumdk>ina 
1  opem  imploravi t  •  Chi  leg- 

(1)  In  ep.adGalat.i* 

\  - 
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312  Rifleffo  !• 
ge  gli  affetti  di  Elena  Imp£ 
ratrice  rapportàti  da  S. 
Ambrofio  \  verfo  la  Croce. 
{t  vergognerà  di  nó  abbnc 
ciarla,  e  di  voler  deli tìe  fot 
to  l'ombra  di  un'albero  di 
•  pene,  a  coi  ogni  Chriftianc 
profcfla  genorleffioni .  Ella 
navigò  in  Oriente,  fòlpira- 
do  quel  nobil  legno  5  ne  li 
fermò,  fino  che  gionta  ai 
Calvario ,  non  ifea vaile  d^ 
monte  più  co'defiderii ,  che 
colle  zappe  quel  legno  fe- 
polto  dal  terreno  ,  e  cufto- 
dito  dagli  Angeli  5  {liman- 
do più  un'inchino  a  quel 
veffiJlo  di  noftra  redentio- 
ne  ,  che  tutti  gl'inchini  de1 

po- 


*  • 
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popoli  al  Tuo  diadema9  ed 
efclamava  :  (g)  Ego  in  Re- 
gnis a  £5^  Crux  Domini  in 
pfthere  ?  ego  in  aulis ,  £fp 
Cbrifti  triumpbus  in  rui~ 
nis  ?  §luomodo  me  redemp- 
tam  arbitror ,  fi  redemptio 
ipfa  non  cernitur*  Così  fof- 
pir ano  i  Santi  a  quella  Croc- 
ce ,  che  noi  abbominiamo  • 
Vogliamole  glorie  della»; 
Croce  5  ma  ne  detettiamo 
gl'improperii  .  Vogliamo 
rubarne  i  trionfi  5  ma  nonu 
vogliamo  ipruzzaila  del 
nolìro  fàngue.  Non  vuol 
cosi  David ,  ma  vuole ,  Ut 
intingatur  per  tuas  in fan". 

O  gui~ 
(g)  OfAt.de  exit.Tbeod* 
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314  Rtfleflo  I' 
guine(h)Nè  Colo  il  piede,' 
ma  la  mano,  e  la  tefta  vuole 
Giliberto  Abbate,  che  fi  la- 
vi nel  fangue.  Hic  tu  liberi- 
ter pedem  pone$$*  non  mo- 
do pedem, /ed  etiam  manti) 
&  caput  intinge ,  ut  tota., 
purpurea ,  tota  regalis  , 
Fajfione  Chrifti ,  rote  nobi- 
litata afeendas .  (i)  Val  più 
una  fcheggia  di  Croce  > 
giudicio  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno ,  che  tutte  le  deli- 
tie  del  mondo  .  E1  più  pre- 
giatole un  palio  dietro  su 
Chrifto,  che  viaggia  verfo 
il  Cal  vario,  che  tutti  i  viag- 

gi> 

|  (h)P/.67. 
v  v\Ser.i%.inCant. 
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1    gi  9  che  fanno  i  mondani 
1    dietro  i  loro  capricci,  e  defi- 
ì    derii  fcompofti  •  tJn  for- 
'    fo  bevuto   nel  Calice  di 
Chrifto  è  più  eftimabile  , 
1    che  tutti  i  licori  incantati 
della  tazza  della  meretrice 
Babilonefe  :  (h)  Praftat  cu 
Chrifto ,  zsrpr ù  Chrifto  pa- 
ti, quam  delitiis-piolupUtU 
bufque  cum  aliis  in  du  Igerei 
E  ciò  non  folo  per  lo  valo- 
re del  Calice  di  Chrifto  in 
fe  fteflb ,  ma  per  lo  braccio  > 
che  egli  porge  col  fuo  pre- 
co  rrere  a  chi  vuol  fegui tar- 
lo .  Si  ricordi  il  fedele  di 
quella  prontezza  dc'figlidi 

O  ^  Ze- 

(h)0r4t.i,fo  Pafib. 


Digitized  by  Google 


•l  1 

i 


* 

I 


'ir 


f  - 


;  1 


Ut 


».  „ 


I1 


3 16  Riflefo  I. 
Zebedeo  in  offerirli  a  bere  il 
calice  della  Paflìone  di 
.  Chrifto,  rifpondendo  alla-, 
demanda  del  Salvatore  ,^o- 
teflisbibere  calicem ,  quem 
ego  bibiturus  fum  ì  con  fra- 
chezza  di  Soldati  veterani 
nella  milicia  di  Chrifto  ,  e 
dì  Scolari  dottorati  nella-, 
fua  Accademia , poffUmus  , 
E  donde  tanta  generofita  di 
cuore,  richiede. S.  Ghrifo- 
ftomo,  in  huomini  non  an- 
cora  cimentatifi  colle  pene» 
non  ancora  addimefticati 
nel  Calvario  i  Ma  risponde 
*Ì'ifteflo  Dottore»  che  quella 
fortezza  nacque  dalla  Jpro* 
pofta  di  Chrifto  arricchitaJ 

dal, 


* 
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Del  quarto  dolore*  317 
dal,  quem  ego  bibhurus  su  j 
il  porfi  Chrifto  alla  tefta  de' 
fuoi  commilitoni,  ftillò  nel 
lor  petto  tutto  il  brio  guer- 
riero :  (1)  Perfpice  quali  ter 
ipjo  interrogationis  modo^3 
hortatur ,  £5P  allieti ,  ut  co- 
munk attorte  laborum prop- 
riores  redderentur .  Veder 
Chrifto  fpafimar  fottok- 
Croce ,  ed  agonizzar /opra 
la  Croce ,  che  animo  dà  aJ 
fuoi  feguaci  f  Raccontai! 
Pr  Girolamo  Piatti,che  Al- 
berto figliuolo  del  Conte  di 
Falchembergh ,  e  congion- 
to  di  fangue  al  Re  di  Frai* 
pia ,  a  cui  fu  mandato  acciò 

O  3  fi 
(1)  Hom.  6  6>it  Matt. 


3i8  Rifiejfo  I. 
fi  allevafle  co'Principi  Re- 
gali in  Parigi,  entrò  per  Di- 
vino impulfo  nella  Religio- 
ne di  S.  Domenico .  A  tale 
avvifo,  il  vecchio  Padre  fi 
trasferì  i  ubi  to  in  Parigi,ove 
molle  ogni  pietra ,  adoprò 
ogni  macchina  per  iftrappa- 
re  il  figlio  da  chioftri .  Vi 
andò  anche  Teodofio  fuo 
Cugino  armato  di  preghie- 
re) di  lagrime»  e  di  ragioni  • 
Stavano  a  federe  rimpetto 
ad  un  quadro  %  ove  era  di- 
pinto il  Cr odMo  in  mezzo 
alla  Vergine  »  e  Giovanni 
piagnenti.  Alberto  volgen* 
do  gli  occhi  >  e  il  dito  verfo 
quella  immagine  proruppe 

in 
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Del  quarto  dolore .  319 
in  quelle  bclliflìme  parole  : 
En  Dei filius ,  cum  Matre> 
Confobrinum ,  utrumq\ 
Jìbi  tam  chamm  •>  dolori  s 
gladio  confijfum  lideret , 
tamen  e  Crucis  patibulo  , 
quod facile poter  at ,  de/ce- 
dere noluit  .  §luare  me  ego 
quidem  banc  Re ligiofie  vi- 
tti Cru  cem^  quamfemel  tà* 
feendi ,  dtferamunquam\ 
quamvis ,  Matnm  qua, 
narras,  SF  te  Confobrinum 
ad  fedes  meos  exanimes 
jacere  ntderem .  .  ^ 

'  Non  vorrei  però,  che  fti- 

mafle  ral'uno  efier  la  Croce 
una  gronda  ja  di  atfemio, 
donde  folo  featurifee  ama- 

O  4  rez- 
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rezza .  Non  è  cosi  >  ella  ha 
anche  la  fua  vena  di  nettare. 
Il  Demonio  lolo  ci  mette^ 
innanzi  al  penfiero  lo  ipia- 
cente ,  e  non  il  dolce  dellaJ 
Croce .  Fà  appunto  come  fé 
Balac  quando  volea  ftrap- 
par  la  maledittione  del  po- 
polo di  Dio  dalla  lingua  di 
Balaam  v  conducendolo  sù 
la  cima  del  Monte  Fafga  > 
donde  vedette  folo  una  par- 
te del  popolo  Ifraelitico  : 
(m)  Di xit  ergo  'Balac  'veni 
mecum  in  ahemm  locum , 
unde  partem  lfrael  videasy 
&  totum  ridere  non  pojfis, 
inde  malediclio  ei  .  Così  fa 

il 

(m)  N wn*  23;,* 

- 

-  j 
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Del  quarto  dolore .  321 
i  1  Demonio  ci  fa  vedere  una  : 
parte  della  Croce ,  ciò  è  lai 
parte  ru>vida,fcabra,penofa, 
per  cavarne  da  noi  le  inipa*- 
tienze  5  le  befìemmie  ,  inde 
male  dici  io  tk  Onde  i  mori-  ; 
datti  ingannati*  dice  S.  Ber-  j  j 
nardo,  *>ident  Crucem  \feè\ 
non  vident  unèlionem  cru- 
cis •>  e  la  fuggono ,  e  la  di£; 
prezzano  come  uno  fpa-  ■ 
vènto  der  cuore*Hà  la  Grò*  ; 
ce  te  fu  e  dolcezze ,  e  fono 
così  grandi,  che  non  ponno» 
fàr  loro  contrappefo  tutte 
le  pene  . 

.  Stava  Simeone  Stili ta  su 
la  fua  colonna, che  bafe  del- 
la maraviglia  5  par  ea  oggec» 

O  5  ta 
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io  miferevole  a  gli  occhi  5 
ma  moftrò  Iddio  che  norL 
era  tale ,  quando  andatovi 
un  Principe  de'Saraceni  , 
mentre  flava  mirandolo  j 
cadde  dal  fondo  d  una  piaga 
un  verme,  che  prefo  in  ma- 
no da  colui ,  divenne  una_ 
perla  più  candida  di  quante 
ne  fparge  l'aurora  sù  l'onda 
di  Zeilano.  Ecco  i  frutti  che 
maturanfì  sù  l'altero  della 
Croce .  Mira  >ò  Chriftiano» 
quel  travaglio  in  fronte  ,  e 
vedrai  sfolgorarvi  una  gé- 
ma, che  ti  confola.  Se  ti  ba. 
fta  il  cuore  di  veder  la  car- 
neficina  di  un  martire  >  vie- 
ni meco  a  veder  S.  Arcadio. 

Fù  I 


jtasa— ^— B—^^^^^^Mg8-»—  ■■  -  - 

Del  quarto  dolore  .  323 
Fù  quefto  tagliato  a  brano 
1  brano,  giuntura  per  giun? 
ura  ,  e  «xnafto  iolo  bufto  > 
:d  anima,  vide  le  fue  mem- 
ora ,  che  gli  (lavano  ancor 
palpitanti  attorno,e  con  un 
forrifo  di  beatitudine  così 
parlò  loro:membra  mie  ber 
ledette  non  vi  lagnate,  lie- 
te adeflb  ricoverte  di  fan- 
gue,  farete  un  giorno  vefti- 
te  di  gloria .  State-adeffo  di- 
vette dal  voftro  corpo,  tem- 
po verrà  ,  che  vici  unirete 
con  innefìo  di  luce  »  Hora.» 
fpafimate,ma  poi  gioirete  *• 
Rallegratevi  pure,  perche 
ogni  voftro  nervo  è  una-^ 
corda  che  fpicca  armonie.* 

O  6  all' 
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all'orecchio  di  Chrifto^ogni 
voftro  articolo  è  lingua^che 
parla  benedittioni  a  Dio. 
membra  mie  fortunate^;  ? 
fcorrete  fangue  y  e  facciate 
dolcezza  ;  palpitate,  e  gioi- 
te .  Ecco  dunque ,  ò  tu  che 
leggi ,  come  la  Croce  ftilla 
nettare  à  chi  fecofi  ftringe. 
Abbracciamola  di  gratia,» 
con  tutti  gli  affetti . 

*  I 
*  ■ 
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...  Del  quarto  dolore . 

Ver feguitar  Cbrifto  y  e  è 
.  amarlo^bafiacono' 

'  i  .. ,  ìjfierlo  • 

G .Onobbe  Maria  il  £uo  j 
figlio  Dio, Giesù, 
perquefto  gli  tenne  Tempre 
dietro*  e  colla  Croce*  e  coli'  * 
timore .  Conofci  tu  il  tuo* 
Signore ,  e  tanto  bafterà  per 
fégui  tarlo  >  ed  amarlo  .  Ta- 
to dice  Agoftino>  comete-' 
étimonio  di  efperienza  : 
Gjuifquis  cognofcit  te ,  diti- 
git  te  j  oblivifiitur fi-,  amai. 

te 
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ttplufquamfeì  rdinquitjè, 
f$>  njenit  ad  tey  utgaudea  t 
de  tè  .  Aqueftc  amorofèJ 
efprefììoni  di  S.  Agoftino 
fà  conionanza  quel  fofpiro 
infocato  di  Zelo  dei  Santo 
Patriarca  Ignatio,  il  quale.^ 
tra  le  fue  di  vote  contempla- 
tioni  gridava:  (ffittnof- 
fent  bomines  \  Ah  mio  Si» 
gnore ,  volea  dire  il  Santo  , 
tutta  la  difgratia  degli  huo- 
mini  >  che  non  ti  amano  » 
altra  non  è  7  fe  non  il  non- 
conofeerti.  Seti  conofeef- 
fero,  altro  non  abbifogna- 
rebbe,per  haver  l'amore  per 
vita,  e  per  relpiro .  Sarebbe 
foverchio  aprire  inferni 

mi- 
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i  minacce  di  pene  5  (palancar 
Paradisa  promette  di  glo- 
ria ;  e  la  pena  ,  ed  il  premio 
ftarebbono  in  otio>perche  il 
conofcimento  della  voftra 
bontà  infinita  farebbe  tut- 
to. Q'fiu  nojfent  homines  l 
Ed  appunto  al:  difetto  di 
cwefta  cognitione  reca  1* 
Apoftolo  S.Gioyanni  tutto 
ciò  che  fi  commette  di  col^ 
pa  da  miferi  mortali .  (n) 
Qmnis  qui  peccat  non  vi* 
dit  eum<i  riec  cognovit  eum* 
Un  lampo  di  conofcimento 
Divino,  che  corfe  sii  l'ani- 
ma di  Maria  Maddalena  ha- 
fio  per  ifìrapparla  dall'i  nfefc 

no* 

(n)Jo.e/>.  1. 
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3*8  Rìfteffo  II. 
no  •>  ed  innettarla  come  ftel- 
la  lumi  no  fa  al  Cielo  5  onde 
l'Bvangelifta  in  quefta  fola 
parola?**;  cog»oi;^racchiu- 
de  tutta  T  efficacia  della  có- 
verfione  di  Maddalena .  Nè 
la  Giuftifia  rotò  flagelli,  nè 
la  Teveri  tà  rimproverò  de- 
litti, nè  la  liberalità  fchierò 
fècoli  di  beatitudine  ;  ma_» 
folo  ut  cognovit ,  conobbe 
Dio ,  e  tanto  batto  acciò  gli 
occhi  fi  cangiaffero  in  for- 
gi ve  di  pianto ,  il  cuore  in»* 
t uribule  di  fiàme  amorofe  » 
iTenfiin  vittime  di  peni* 
tenta,onde  pofla  dir  S.Gre- 
gorio :  quot  in  Jè  babuh 
ofrle&amenia  ,  tot  de fe  oh. 

tulìt  • 
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Del  quarto  dolore  »  329 
tu  Ut  holocauftai  concioffia-  " 
che  al  fentir  di  S.  Agoftino  * 
/ufficitut  noveris  5  baftaJ 
conofcer  Dio  per  amarlo  » 

Agita  una  curiofà  qui- 
ftiòne  il  P.  Suarez  ne'trattati 

»  ■ 

nobiliflimi  de  Religione  > 
ove  difeorre  a  lungo  dellaj 
oratione ,  e  contemplatio- 
ne«  (o)  Va  egli  elàminandoj 
fe  gli  atti  buoni  3  che  fi  fan- 
no da  un'anima  rapita  iW 
eftafi  fiano  merkorii  j  ed 
avvegnaché  egli  inchini  al- 
la parte  affermativa ,  impe- 
rocché l'arbitrio  non  perde 
rindifTerenzaj  onde  quando 

a  Pie. 

(o)  Tom.  de  Relig*  Ub..%. 
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330  Rifleffò  ih 
a  Pietro  efìatico  fò  moftra- 
to  quel  lenzuolo  di  mofhi 
con  ordine,  che  li  divorane: 
uccide  manduca  5  egli 
hebbe  libertà  di  refiftere__,  , 
replicando,  a  bfit  Domina 
quia  n  un  quarti  manducavi 
omne  commune  ,  im~ 
mundum .  £  nella  cantica  : 
(p)  dd'juroios  fiti&Ieru- 
faìem-i  ne  fufciteùs ,  neque 
t  vigilare faciatis  dilettami 
donec  ipfa  velit  i  ecco  la  vo- 
lontà nel  fonno  dell' eftafi . 
Ed  in  tanto  nel  fonno  del 
corpo  non  vi  è  capacità  di 
merito  ,  in  cjuanro  i  fenfì 
vengono  addormentati  da  i 

•    •  va- 

(p)  Cam»  8. 
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apori  corporei ,  i  quali  of- 

"fcanolafantafia,  cièche 
1  on  avviene  nel  fonno  fpl 
ituale  .  Hor  benché  il  p. 
Suarez.  iodamente  raffermi 
quella  fentenza  5  niente  di 
meno  non  manca  chi  altri* 
mente  opinando ,  tiene  che 
non  vi  ira  merito  negli  efta- 
tjci;  corajoffiacnejijgfii. 
dicio  non  rimane  indifTeré\ 
te,  ma  è  incatenato  dall og. 
getto,  onde  1  amore  è  necef- 
fario .  Sicché  fi  giugne  ad 
afferire,  che  non  folo  il  co- 
nofcimento  chiaro  di  Dio 
riferbato  in  Cielo  a  cortine 
lvelate  inchioda  la  volontà 
all'amore;  ma  anche  il  co-  '* 

no-  ~ 


nofcimento  attrattivo  di: 
Dio5come  avviene  nell'eli 
fi  y  può  amorofamente  in- 
jcantar  l'arbitrio ,  e  fpofarlo 
con  confortio  indiffolubile 
alla  Divina  bontà .  Tanto  è 
egli  vero,che  per  amar  Dio> 
batta  conofcerlo  « 

Ma  caliamo  un  poco  più 
giù  y  e  ritorniamo  dall'ettalì 
a  i  (enfi  .  Duepaffi  bellittl- 
mi  io  ritruovo  nelle  faero 
fcritture  >  l'uno  nel  vecchio 
teftamento,  l'altro  nel  nuo- 
vo. Peccano  i  noftri  primi; 
progenitori^  nella  rapina , 
ed  aflaggio  del  pomo  vieta- 
to; ed  eccoli  con  una  luce  sù 
gli  occhicene  rifthiara  le  lo- 

ro 
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ì  pupìile5e  le  habilita  a  ve- 
;r  più  in  là  di  quelche  ve- 
ra no  prima  :  (q)  Et  aperti 
■nt  oculi  ambomm .  Ma 
l  quella  apertura  di  occhi 
:>n  ricavarono  quelche  an- 
amo  dicendo,  ciò  è  lac- 
carli più  a  Dio,  ma  il  na- 
:onderfi,  il  fuggirne  la— 
laeftà  del  vohoijb/condit 

Adam ,  uxor  ejus  in 
tedio  Ugni  Paradifi.  Per 
mtrariojil  cieco  di  Gerico 
liede  al  Verbo  Incarnato 
ieti  delle  fue  miferie ,  che 
itte  fi  riduceano  allaceci- 
t  delle  pupille:  Domine  ut 
ideatn .  Il  Salvatore  ,  con 

quel- 

$Gen.$: 


334  «#  U. 
quella  lingua,  chehaveai 

prodigii  per  parola  ,  perche 
era  maneggiata  dall' onni 
potenza,  gli  fparfè  il  giorne 
sù  la  fronte  :  (r)  Refpice .  £ 
confejìim  Dtdit  .  Ma  Tao 
quitto  della  fofpirata  luce, 
ftin  quefto  cieco  altro  ef 
ietto  di  quel  che  fé  la  villi 
più  raffinata  ne'noftri  infe- 
lici maggiori  ;  concioflìa 
che ,  illuminato  che  fu ,  /e- 
guitò  Chritto  fenza  fotta  ,  ì 
fenza  pofà,accoppiando  co 
moto  del  piè  oflequiofo, 
panegirici  della  lingua  glo 
rifìcante  :  Et fequebatur  il 
lumy  magnificms  Deum 

Gran 

(r)Z«c.i8. 
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Gran  fatto  \  L'apertura  de- 
gli occhi  in  Adamo  il  trade 
da  Dio  l'apertura  degli  oc- 
chi in  quello  cieco  il  traile 
a  Dio .  La  ragione  del  di- 
vario cavali  daquelche  vi 
dicendo  S.  Agoftino  :  Non 
conobbero  Dio  i  noftri  pri- 
mi parenti  >  fe  non  in  ordi- 
ne a  gaftighi  temporali,  che 
fi  tirarono  addoflò ,  noain 
ordine  al  Regno  di  Dio  , 
ch'è  la  gratia ,  di  cui  fèrono 
afferabile  getto,onde  quel- 
la cognitione  poco  loro 
fruttò  :  Temporalia  perde- 
u  timuerunt)  Regnum  Dei 
non  cogitaverunt ,  ^  fit 
utrumque  ami/è runt .  Sì  hà 

da 


5  3  6  Rifleffo  IL  ! 
«Jaconofcer  Dio  nella  fui. 

0 

grandezza,  nella  fuaama- 
bilti ,  e  quefta  cognitione  è 
il  canale  onde  corre  l'arno- 
re  su-  l'anima ,  non  già  col 
folo  riguardo  a  i  beni  tem- 
porali di  cui  è  arbitro  ,e  de 
quali  ci  {poglia  fdegnato  j 
tal  fu  la  cognitione  di  quel- 
la coppia  infelice  :  Cumquè 
tognovijfent fe  effe  nudos, 
Se  haveilero  conofciutoi 
Dio  in  fe  fletfo,  gli  farebbe^ 
no  andati  incontro  pentiti , 
non  farebbono  fuggiti  at- 
toniti, e  pufillanimi . 

In  conformità  di  ciò  I 
Viene  prefenrato  a  Chrifto 
un  Parletico ,  tremante  di 

vita, 
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vita ,  lànguido  di  nervi  ,  in- 
corante di  membra;  con_; 
un  memoriale  di  fupplicav 
acciò  fi  degnafle  applicar  la 
fusi  potenza  sù  quel  mifera- 
bile .  (t)  Il  Salvatore  in  ve- 
ce di  dare  una  occhiata  be- 
nefica al  corpo  infermo,  pe- 
netra con  un  fguardo  Divi- 
no il  fondo  dell'anima,  e  no. 
facendo  motto  della  falute 
corporale ,  gli  dice  :  Remit- 
tuntur  tìhi  peccata  tua~>  J 
Ma  come  cammina  ciò  in., 
buona  Teologia-?  Coftui  no 
havea  chiedo  perdono  delle 
fue  colpe .  Non  havea  ri- 
trattato i  fuoi  falli ,  Per  al- 

P      tro  - 

(t)Matt.$. 


uo  lappiamo  ,  che  non  i, 
perdonali  peccato  sézaun 
atto  del  delinquerìte ,  che- 
fia  diftruggitorc  dell'errore  : 
commeno .  Come  dunque 
.   il  benedetto  Chrifto  co- 

# 

mincia  la  cura  di  quello 
parletico  dal  perdono  *  Il 
P.  Cornelio  a  Lapide  su 
quefto  palio  porta  opinio- 
ne) che  quel  parletico  in  co- 
nofcer  Chrifto  fi  pentì  fubi- 
to  delle  Tue  colpe»  con  ateo 
di  perfetta  contri tione  rac  - 
chiudente  l'amore  j percioc- 
ché no  può  conofeerfi  Dio, 
[  e  non  amàrfi,  e  non  pen  t  i  r  fi 
I     di  ha  vere  offefo  un  Signore 

così  amabile:  Rèmiituntur 

tibi 


J 

Digitized  by  Google 


Del  quarto  dolore .  339 
tibi  peccata  tua  ,  hoc  efl  ti- 
bi per  mei  cognitionem  con* 
trito .  E  quanto  è  maggio- 
re- il  conofcimento ,  tanto 
maggiore  è  Y  oflequio  ; 
quindi  è  che  la  Chiefa  va  di- 
cendo :  Laudant  Angeli 'y 
adorant  Domin  ottone  s^tn* 
munt  potefiates  .  Notili  1* 
ordine .  Gli  Angioli  che  fo- 
no inferiori  di  conofcimen» 
to  lodano  .  Le  Domina t io- 
ni, che  fi  avanzano  fopra_, 
gli  Angioli  nel  conofcimé- 
to  9  fi  avanzano  anche  nell* 
òflequio,  onde  fopra  le  lodi 
aggiungono  le  adorationi , 
adorant  Dominàtiones .  Le 
Podeftà,  che  fi  avanzano 

P  2  nel 
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340  Rtflejfo  IL  -.A 
nelconofcimento  fopra  li* 
Dominationi  ,  fi  avanzano 
anche  nella  riverenza,  onde 
fopra  le  adorationi  aggiun- 
gono il  tremore  riverentia«s 
le,  trentuni  Poteftatts.  Sic-f 
clie  una  aperta  d'occhio  in- 
*  tellertivo  a  conofcerDio> 
ci  porta  ogni  bene.  : 
-  *  Narra  il  Metafrafte  J-  che 
vivendo S.  Epifanio  nelle™» 
fblitudini  della  Nirria,  paf-  • 
farono,  per  quelle  forefte^ 
quaranta  Saracini  r  che  pa- 
reano  fiere  degne  di  una  tal 
bofeaglia  j  veduto  Epifanio 
lacero  di  vede,  pallido  di 
volto,  e  fcarrriigiiato  di  cri- 
ne ,  lo  fchernirono  comei_» 
•  ■  fcioc- 
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fciocco  j  ed  un  di  loto  cieco 
di  un'occhio  >  fguainò  la.* 
ipada  per  ferirlo,  ma  mentre 
la  vibra  in  aria  ,  la  Divina^ 

l  bontà  glfillumina  la  cieca-; 
pupilla  >  a  tal  prodigio  fi 

,  gittaronò  tutti  a  piè  del  Sa- 
to  ,  e  fi  refero  Chriftiani  » 
Tanto  può:  un'occhio  illu- 

1  minato  1  Ali  fe  l'occhio  del* 
la  fede ,  che  in  noi  ila  mor-ì 
tacino  fi  raffinane  à  corion 
fcer  Dio  ,  quali  fariano  leu* 
noftre  efpreffioni  a  fuoi  pie? 
chi  Altro  no  bramavajl  foH 

,  tunato  Principe  de'Pubiicaji 
ni,fe  non  fòlo  veder  Giesà. 
Sicuro  ,  che  dalla  fua  ve- 
duta>come  da  una  Sorgi  va- 

P  3  -  di 
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di  Paradifo,  farebbe  venuto 

il  fior  della  San- 
ùtàtqugrebat  ridere  Jefitm, 
Il  vederlo,  1  amarlo  >  il  iàn- 
tificarfi fù  una  colà  mede- 
fi  ma  .  Hodiè  JàkiS  domiti 
buicfaSfa  efi  .  Si  Giovanni 
vide ,  rapito  m  efhfi'innazi 
alla  faccia  dì  Dio  »  un  mar 
di  '  velia  corteggialo  dal 
fuoco  :  (ii)  Et' nodi,  tanqua, 
marevitreum  mixtuigne  i 
Jl  mar  di  vetro  trafparente> 
e  limpido  lignifica  laxogni-» 
tione  di  Didentro  di  qaé$ 
fta*  gorgoglia  il.'  fuoco  del 
Divino  àmore^  imperocché 
van  di  concerto  conofeer 
.  Dio,  . 
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Del  quarto  dolore  .  543 
Dio ,  ed  amarlo .  Siccome^ 
van  di  concerto  conofcere 
il  mondo,  e  nauféarlo,come 
leggiamo  nella  vita  del  Sa- 
tó  Abbate  Silvano  ,  il  quale 
quado  ufciva  dall'orarione  , 
a  i  lampi  della  Divina  gra- 
dezza ,  concepiva  tal  tedio 
vei  fo  la  terra  5  che  per  gran 
pezzo  di  tempo ,  non  potea 
aprir  gli  occhi  a  mirarla^  • 
Apriamo  noi  gli  occhi  a_> 
mirare  il  Cielo,  a  conofcer 
quel  Dio,  che  vi  fiedeinJ 
trono, e  ad  amarlo  come  Re 
del  noftro  cuore . 
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Pel  quarto  dolore 


Devono  ealpeftsrfi  gli  hu« 
.  Manin guardi  y  quando 

.    ci  intoppano  ilfeguL 
._■  \  twCbriJÌQ. 


- 


On  mancarono  {è- 

guadai  Salvatore, 
quando  attonite  le  turbe  ,  ò 
infioravano  1  ariaco'fiori  di 
àpplaufi  >  jfd«f  Pfophet^ 
Magnus Jurrexit  in  nobis  £ 
ò  infiorava»  la  terra  con^ 
palme,  e  rami  trionfali.  Ma 
quado  fi  cangiarono  le  gìo- 
je  dell'  Ofanna  ,  in  urli  di 
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tìelquMtò  dolore  l  345  , 
Cr&cifigé  y  {1  rintanarono 
trai  cupi  di;  timida  vergo* 
gna,e:  grinfernii  rifanativèd 
ì  morti  richiamati' alla  vita^ 
©  le  famiglie  beneficate,  e  le 
"turbe  fatiate  in  campagna  » 
ì$i  arroffivaho  i  mifex.abilì 
di  fard  conoicere  adoratori, 
,  -èpa*  teggianiidi  un  condan- 
(  -nàto  al  patibolo  delta  Grò- 
'  ?ce.  Non  cosila  Vergine  ad- 
1  -dolorata*  la  quale  rimpro? 

tTéFa«L  dalla  perMaf  Giifr- 
■  daica  come  Madre'  di  un  tal 
1  figlio,  moftrata  a  dito  dalla  1 
1  barbarie,  caricata  d'ingiurie 
)  ;dalia;  temerità  j  nulla  curaa, 
1  ido  i  rifpetti  humani ,  nou^ 

'  perdè  mai  di  veduta  il  fuo 
•  : .         p  5  nra- 

Digitized  by  Google 


34<?  Riflef*  HI.  iH 
ilratiato  Giesù  Hor  qui  io 
sfido  quelle  anime  delicate , 
che  sfiatanti  fotto  un  mife- 
ro  i  che  diranno  ?  e  lafciano 
eli  operare  attieni  eroiehej 
per  timor  di  borbotti-.  Q 
ricetti  humani  benemeriti 
dell'inferno,  perfecutori  del 
Paradifo,  quante  anime  ha- 
vete  rubato  alla  gioria,afTo- 
gandole  tra  fupplicii  eterni? 
Quanti  personaggi  han  da; 
to  volta  dalle  vie  del  Cielo* 
per  cui  s'incaminavano  >  ri- 
torcendo addietro ,  folo  per 
-timore,  che  il  mondo  norui 
fi  b urlafie  di  loro  !  Ditemi , 
-fconfigliati ,  e  dove  fon  co- 
loro >  che  vifaceàno  tanta-» 

:    '  ini-- 
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DeLqMrt&dolQn .  347  • 
iniprefOQnejèno  a  tappar- 
vi  àaif etsrno iì  .Eccoli  ders- 
-tro  iiiiifepokro ,  vittime^ 
deU'obUviooejféo^a  iaperfi 
che  fiafio  ftati  una  volta  del 
mondo  >£quej&  han  potu- 
joimpadjonirfi  ielle  vpftrp 

Qf«ràtio^ile^  4<pft0ro>cor 
iecrafte  iuV  Screpoli  yoftii 
pénfìeri,  x  voftri  riguardile 
voftre  actipni  %  Sàvkfac. 
emm  miglior  fenno4l  W- 
4o  fotta  a  piedi,  J&ò in  cv 

prendiamo 

idal  Zacheo  ,  che  ha  per  Ca- 

tedca  «di  {Aofo&mw'a^ 
Syqimarum  \  Ma  *he  figni- 


348  Rifieffo  III. 
iìca  una  tal  forte  di  piantai  I 
Ecco  il  miftcro  adocchiato  ! 

da  S.  Gregorio  :;  (x)  Syco- 
moms  qutdem  ficus  fatua, 
dici  tur  .'SycomQrum  auts 
afcenditi  ut  tranfeuntetà 
ÌDotoinum  cerne  wt DrJccL 
tnus  Uèndahilem fatuitate* 
<Bifbgria  trattare  il  mondo 
da  fcimunito ,  e  caeciar&l© 
fotro  a  piedi ,  e  quindi  co- 
me da  un  riatto  >  mi  rare  il 
Cielo,  che  deve  efler  lo  fco- 
po  de'noftri  riguardi  i  Sorti 
degni  di  compaffione  alcu- 
ni,  come  deplora  S»  Grego» 
rio,  i  quali  profetano  tanta 
fthiavi  tudine  alle  lingue  ab 

■  :  ;-;  '  '  tmi,  ; 

(xyMor.é.ijl 
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Del  Quarto  dolere  .  346" 
trui ,  tanta  dipendenza  daJ 
quelche  dice  una  combric- 
cola &  mondani  diflbluti  > 
e  mal  veggènti ,  che  fi  con- 
tentano ansti'  languir  tra  caJ 
tene  di  peccati  y  che  foffirire 
orna  flagel&tura  di  lingua^: 
(y)  Dum  linguarum  ]acu>- 
ìa farmidat  > peccati  laqueo 
fe  firangulmt  ►  Temi  à$g\i 
icherni  de'maiviventi  ?  Se- 
guita Chrifto,  e  ti  aiEcuro  > 
*fte  rimarranno  effi  burlati 

■ 

ed  i  loro  picchi  faranno  tue 
glorie  >  ed  i  loro  difprezzi 
tue  corone  .Mi  fàprefte  voi 
Hire  j  come  s'introducefle^ 
la  tonfura  chiericale  nella-» 

'  -  tv*  di.-* 


I  I  ■ 

Del  qu  arto  dolore  *  3  5  i 

-Amicndpferie  par  flpmne 
4aco{rprqa;Pio3  ripetila- 

Sr  Gregorio ,  che  :il  conto 

wwmri  (  i  r/:1:-: 
-     E&U  A&nO  r  cheidue^. 

pili  WJW^tó^che-V^ 

non  rjconqfcono  altro  ge- 
nitore infeufto ,  che  il  rif- 
pettò.  tiumano  .  ]1  primo^ 
peccato*  primordi  tempo,  e 
.  ài  gravejczaifù  pe^huma^- 

(z)  Hom>z  3  «  wEvang.. 
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Rifieffà  II II 
riguardo  .  Non  volle  Ada« 
mo  attrlftàr  la  {ìia  Eva£on- 
deybetiche  conófcefle  9  che 
i  Wmifehtòeì  pomo  foflej 
«  àmfro  il  divieto  dti  Dio ,  e 

la  cofcicnza  la t rafie  ; 
'  tutto  eiÒ  fi  cacciò  fatto 
piedi  gli  ordini  della  Divi, 
tiitó)  ed  i  rimorfi  internile  d 
addentò  il  pòrno  >  per  dar 
gufto  alla  fconfigiiata  con- 
ine.  L'altro  peccato ,  che 
mette  ini  Jiórrore  il  penfiere, 
fu  la  fentfcrrea  di  morte  fui- 
minata  da  Pilato  contro  di 
Chrifìo .  E  quefta  fu  Scritta 
con  penna  mofla ,  e  guidata 
dal  rifpetto .  Egli  lempio 
piudice  lapea  molto  bene^ 
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Del  quarto  do  love  l  3  5  3 
l'innocenza  del  Signore  >  e 
latreftòpiù  volte ,  ma  qua- 
do  gli  flagellò  l'orecchio  la.; 
voce  politica,  delmneris 
amie us  Ctffaris ,,-fi  lavòle^. 
mani  per.  più  macchiarli^  e 
diede  alla  morte  l'autor  det 
la  vita  meritevole  del  titolo 
che  diede  Eliogàbalo  ad  un 
Senatore  Romano ;$ogMU 
maneipium  .  Schiavo  colla 
toga,  perche fchiavo  de'ri- 
fpetti  humani .  Ed  ò  quanti 
feguaci  di  Adamo  vendono 
ranimài  yiper  un.  riguardo 
.iJonpefc»  1  Q'QUftnti  fegua, 
ci  di  Pilato  védono  ladtku; 
ftiriaperun  riguardo  Princi- 
"  pefeoj  Ometta  delicata in- 
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3  54  . 
-{brmità  di  corripiacere  al- 

trai ,  ò  tjuanti  n'ha  sbalzato 
all'inferno  ÌQqùòt  adiri- 

fernum  de  turbavi?  infir- 
tnitas h&c  delicata  I  Ncj 

-  piange  $<  Agoftiqo .  Men- 
tre >  cóme  £nghiòzfca  Gi< 
rolamo,  benlpeflo  :  Deo  co- 
tempo  y  hominem  formi- 
damus. 

.  i .  In^quel  generofo  patteg- 
gio di  Pietro  sù  Tonde  del 
mare  veggo  una  lettione.» 
aliai  a  proposto  di  quel  che 
•vado  dicendo  »  Egli  fpitìto 
da  una  impàtienza  amorofa 
yerfo  di  Chrifto  ,*  gli  cercò 
facoltà  di.  portarfi  dà  lui > 
•  che  flava  fu'l  lido  del  mare> 

'   -    ~~  fa 

cdi 
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Del qttwta dolore.  555 
adi  far i^quej  traggitto fui 
dolio  dell'onda  :  Jubemz^ 
venire  ad  te/ùper  aquasy 
Glie  ne  die  cenno  il  Salva- 
tore ,  ed:  egli,  cominciò,  il 
Viaggio  con  pie  si  frapco » 
come  sù  d'un  laftricato  di 
marmo  .  Senza  palpito  di 
timore,  perche  coli' occhio 
a  Chrifto  :  Dum:*ejfpìcti 
Chriftum^  non  refpett  ele- 
mentum  dine  S.  Ambrofio 
Ma  quando  ritorfe  l'occhio, 
da  Chrifto,e  voltollo  al  v& 
to ,  che  veniva  sù  gli  omeri 
eli  un  onda  gigante ,  fi  vide 
lo fpavento- nel  cuore,  e  ia 
morte.su  gli  occhi;  Videm 


1 3  5  <^  Rifleffa  JIl.  I 
E  pòi ,  catpit  mergi  ;  Deh 
Pietro ,  Lo  ripiglia  S.  Ara- 
broGo  j  io  veggo  la  cagione 
idei  viaggio  fmarrito:  Hai 
mirato  in  frónte  il  vento 
fche  turbava -li  mare/»  ti  Tei 
turbato  ancbr  tu>ed  hai  per- 
8  u  t o  di  vi  ft a  la  tua  cinofura: 
Vum  cìmturbaris  \iter  \ 
quòdjngreflus  fueras  per* 

<mmim  bene  nel  &©  offi 
ciò  innanzi  a  Dio ,  percbeJ 
miri  Dio  nelle  fue  operatio- 
ni  5  Miai  ;  vi < tìà  uh  Pento  di 

favorchumano  gonfiando  l'i 

onde  di,  varie  promefle  5  fi 
mira  quefto  vento  in  fron- 
te, efr  fcOnolce  Dia  i  Ed 
.  ecco 
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Del  quarto  More  »  3  5  7 
ecco  per  un  rifpetto  Imma- 
no,  per  un  nWterreno)per1- 

dutO  il  tUttO  .     I  yl.«  m  .(; 

i3E  per  noftra  mifèria \  è  sì 
potente  in  un  cuore  un  fine 
humano,  che  fifeordar  tut* 
te  le  convenienze ,  ed  anche 
:  il  proprio  intereffe  $  dove., 
»  che  fe  Dio  comanda  queli* 
;  iftefla  cofa,  ed  anche  miho- 
re,per  Dio  no  fi  fa.  Attedia- 
ti gl'ingrati  Ebrei  dell'  Al- 
cilfimo  >  che  gli  havea  fem* 
pre  colmati  di  benéneii  5  <ar? 
rogantemente  cercarono  ad 
Aronne  un  Dio  nuovo un 
fitnolacro  pofìiccio .  Aron- 
ne penfando  di  trattenerli 
con  promefle  apparenti  sé-' 

*  ...       •       ~  U 


.353  :  Rljkfo  III.,  ; 
za  venire  al  facriiegio,  mo- 
ftrò  di  condifcendere ,  ma-> 
prefe  un  partito  •>  che  ha  vea 
deirimpoffibile  ;  cgH  nòn_» 
cercò  per  la  fabrica  del  vi- 
tello vafi  d?oro,  ò  di  argen- 
to, imperocché  di  cjuefti  fa- 
cilmente fi  farebboho  lpof- 
feduti^ma  cercò  gli  orecchi- 
ni delle  donneiftimando  ehe 
il  genio  donnefco  non  ha^ 
rebbe  facheggiato  le  pro- 
prie pompe;  onde  fi  farebbe 
attraverfàto,  qualche  intopi 
poal  temerario  difegno>co- 
meriflette  S.  Abulanfe_,  , 

■ 

(a)  Quia  hoc  trat  difficili 
fcilket  quod.mulier  darei 

orna.  , 
W       o.  in  c.$  i\exod. 

* 

Digitized  by  Google 


Del  quarto  dolore .  359 

*  •  •        •  •      x>  • 

\rnamenta  corports  jut  : 

fi  uolutjfet  altava/aL^% 
urea  ,  *    argentea  mini» 
ìrationis  domeftic^  lihen- 
ius  data fmffent\  H<ec  aur 
em  ornamenta  difficulter 
\arenturydeo  fic faltem  eo- 
um  imfortunitatem  Àaro 
oercere  uoluit-Jèd  nonia- 
>it .  Retto  dclufo  Aronne, 
cerche  tutto  fi  fe  per  un 
.dolo  chimerico.  Ma  fate,' 
(oggiugne  Oleafìro,  che^, 
un  povero  chiegga  un  fran-, 
rame  di  pane ,  fon  chiufi  i 
franai,  e  fallite  le  difpenfe.: 
Impera*  wrtus,  &  dormi- 
mus  :  annuii  ^itium-, 
km  currimus  :fi  ab  uxore, 

.'  àut 


3<So  Rtflefo  Uh 
aut filia  monile  auferas  at 
bonum  aliquòd  > ifuix  tota^ 
die  fletum^  turbationen 
domus  compejcere  poteris 
(b)  Nuncvero  tam fàcile 
fe  pretiofìs  Jpoliaripermit 
titad  idola:  vix  AarotL 
nerba  finierat  •>  quando  )o 
caliay^pretiofa  fua  ad  ei 
adducunt:  clamai  antera 
pauper  per  horam  ad  oflil 
&"vix  fruftum  pani s  por 
vigere  dignaris  .  Quand< 
mai  la  virtù  porea  promet 
fcerfi  tanto  da  quelle  donn< 
£bree,  quanto  n  ottenne  i 
vi  fio  ?  Cosi  avviene  ad  al 
cuni,  per  l'idolo  abbonirne- 

vole 

(b)  Okafter.  inhunclocum 


Del  quarto  dolore .  361 
vole  del  rilpetto  humano 
tutto  fi  fa ,  a  nulla  fi  bada  > 
ma  per  Y  oflequio  Divino 
forgono  tutti  gì*  intoppi  . 
Si  tratta  di  fervire  al  mon- 
do, alle  ufanze,  a  i  convene- 
voli ,  ogni  cofa  è  honore  • 
Si  tratta  di  fervir  Dio  ,  fre-  , 
quentar  Sacramenti,  aflxfte- 
re  a  prediche  «1  ad  efercitii 
fpirituali,  a  Congregationn 
ogni  cofa  è  bacchettoneria , 
ogni  cofa  è  viltà  •  In  verità, 
fhe  della  ftefla  moneta  vi 
pagherà  Chrifto  nel  giorno 
del  Giudicio,  vergognan- 
doli di  voi  5  e  quefta  fenten- 
za  è  già  data  ne'Canoni  ir- 
refragabili del  Vangelo  : 


362  Rifleffo  UL 
Qui  me  erubuerit ,  t^fer 
mones  meos ,  bum  filius  ho 
minis  erubefcet . 


3*3 


QUINTO  DOLORE. 

La  Vergine  fi  truovapre 
finte  alla  Crocifijpo* 
ne  i  agonie ,  e 
morte  di 
Giesù. 


Iamo  già  nel  mon- 
te del  Sacrifìcio  J 
dove  han  da  cader 
due  vittime9una  Madre  tra- 
fitta ,  ed  un  Figlio  fvenato  . 
Havea  la  Vergine  addolo- 
rata lpefa  tutta  la  notte  in 

Q^z  pian- 


3  6*4  Quinto  dolore  • 

piami,  fcnza  chiudere  occhi  : 

al  forino  ,  come  finghiozza  | 

S .  Bonaventura  :  (c)  Notte  1 

qua  Chriftus  capitar,  fine-»  « 

fomno  duxifih  C9° foporatis  i 

caterisiflens  vigil  permana  i 

y^?/ .N'havea'forrriatorim-  * 

magine   lagrirtieyole  nel  i 

cuore  ,  quando  rincontrò  i 

nel  viaggio  al  patibolo .  EcJ  i 

cola  adeflb  nel  Calvario  in  t 

»  » 

mezzo  alle  turbe ,  ed  a  gli  5 

fgherri,  e  prima  di  vedere  il  i 

figlio  Giesù  in  Croce,  fente  ; 

i  colpi  de  martelli,  che  bat-  I 

tono,e  ribattono  i  chiodi  su  l 

le  delicatiffime  membra».  « 

I  •  *  * 

della  vittima  innocente  ♦  < 

I  Chip-  J 

(c)DecompaJf,Firg. 

.  '  i 

d 
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Del  cuor  della  Verg*  355 
Chiodi  riconoiciuti  da  S. 
Gregorio  anche  nel  cuore— 
di  Maria  :  clavifiliifuerut 
etiatn-itfr  Matris .  Erant 
duae citbara >  quar umana 
fon  ante^ fonabat  alteraci 
nullo pulfante  .Je/u  dolen* 
te  ,  dolebat  Mater  . 
Cbrifio  crucifixo,  crucifige- 
batur  Mater  .  Inchìo- 
dato  Giesù  nella  Croce  >  e 
le  vifcere  di  Maria  in  Giesù> 
vide  alzarfiin  aria  l'albero 
funefto,  ed  il  fuo  caro  figlio 
da  capo  a  piedi  ri  coverto  di 
fangue,il  quale  dovette  dir- 
le al  cuore  >  come  medita  S. 
Lorenzo  Giù ftiniano:  Heu, 

m 

beu  quo  prof  er  ai  >  quo  ve* 

Q  *     ni  s 


'   i«  l  i1'  : 


* 
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i 


» 

; 
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.  3  6"  6*  Quinto  dolore ,. 
»/V  Mater  !  ^ fontem  la- 
crymarum,  ad  locum  mi/è- 
riarum  raperis  ;  Recede^ 
Mater ,  #w  enim  veniens 
medelam  languori  meo  fer- 
ve poteris  ,  À»o  dolorerà* 
nteuù?  augebis .  Cruci abor 
magis,  mm  te,  Mater,  mei 
amore  cruciati  videro  • 
Cruciata  meo  cruciaberis  > 

ilf      ,  c^*  •  Ed  9 

quanto  fu  egli  vero  I  II  do? 

lorecon  continuo  Buffo  5  e 
riflufìb  del  figlio  correa  alla 
Madre,  e  dalla  Madre  ri  tor-r 
cea  nel  figlio .  Cosi  piange 
S.  Bernardo ,  ed  offerva  i* 
inonda rione  reciproca  dell' 
amarezza  :  De  torrente., 

in 
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Del  cuor  della  Verg.  3  67 
in 'via  bibita  utfic  Qbrifio 
impUto,  in  Matrem  con* 
fiueret  patientem  \  qua  fi- 
militer  impleta  ,  in  filium* 
iterum  redunàabat  inun~ 
datio  amaritudinis<fi$*  m<e- 
roris.(d)  Tutto  per  opera  di 
amore .  Onde  io  mi  prendo 
licenza  di  riipondere  alle-, 
maraviglie  addolorate  di  S. 
Bonaventura:0  cor  amoris, 
cur  converja  es  in  globurn* 
doloris  ?  Anzi  perche  era«, 
cuore  tutto  amore,  per  que- 
llo cangioflì  tutto  in  dolo- 
re .  Cognitione ,  ed  amore 
fi  congiurarono  cótro  queir, 
anima  benedetta  di  Maria .' 

Car- 

(à)Hom.fiabat  \uxta  Cruci 


li 

!  4 

f 
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3  63  Quinto  dolore  '. 
Carnefici  innocenti  sì  ma- 
fpietati .  Carnefici  coronati  £ 
di  gloria,  ed  armati  di  pun-  i 
ture.  Carnefici  figli  del  Cie«  » 
lo ,  e  fabri  di  pene  •  Cono-  j, 
fcea  ella  colla  più  viva  chia* 
rezza,  che  alle  carni  purif- 
fime  del  figlio  >  non  fi  do-  ( 
1    yeano  fquarci  di  flagelli,ma 
miniature  di  gloria .  Che  al 
fuo  orecchio >  non  iftavano 
'   bene  urli  di  Cmcifige ,  ma., 
j  armonie  di  Serafini.  Che  al* 
I  lafua  fama  cadeano  bene_* 
f  fiori  di  encomii, non  proee£  j 
fidi  calunnie-  Che  al  fuo 
perfonaggio  fi  doveano  tro„  ; 
ni  di  honore  y  non  croci  di 
obbrobrio  .  Vedea  che  do- 


i 

i 


vea« 
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Del  cuor  de  Ih  V erg.  3  69 
veano  intrecciarti  diademi 
di  ftelle  su  quella  fronte,ove 
incrudelivano  le  fpine  5  che 
fi  doveano  Roggie ,  e  nca.* 
pati  boli,  fcettri,  e  non  chio- 
di, (malti  di  luce  ,  e  non  fe- 
rite di  (àngue  a  quell'Imo* 
mo  Dio .  Quella  cognitio- 
ne  armava  di  pungentifli- 
me  faette  l'amore  ,  che  nel 
cuore  della  Vergine  eradi 
una  tempera  maravigliofà  ; 
amor  di  gratia ,  e  di  natura, 
di  Madre  ,  e  di  amante  ;  di 
creatura,  e  di  formatrice  dal 
fuo  Creatore.  Unmiftodi 
mille  fiamme .  Un'incendio 
di  mille  incendii .  Un'amo- 

- — <  ■* 

re  di  mille  amori  * 

Qw5  Chi*- 


3  7°  o%UMt°  dolore  • 
Chiamò  S.  Ghrifoltomó 
l'amor  materno ,  grande^ 
natura  tyrannidem*  Egli 
j;    è  una  dolce  tirannia  degli 
affètti,  un'amabile  carnefice 
[    del  cuore  5  nè  vi  è  fiera  così 
fiera  >  che  non  ne  pruovi  le 
tenere  vioIenze.Qual  ferpe, 
avvegnaché  di  rabbia  pa~ 
feiuta ,  non  fufulò  dolce  >  e 
foave  fopra  i  fuoi  fcrpentel- 
li  \  Quai  tigre  fu  tanto  ti- 
gre, che  quantunque  ftimo- 
'  I  lata  dalla  fame ,  non  s'inte* 
|  lj  nerifle  (opra  la  prole  ,  e  V 
I  j  horibil  Tuo  fremito  in  voce 
;  <l  di  materno  affetto  non  mi- 
i  ti  gaffe  \  Qual  rapace  a  voi- 
|  to  jo ,  benché  avvezzo  a  pa- 
f  1  f  feerfi 


li 


I  ^1 
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VelcuordslUVerg.ni 
fterfì  degli  avanzi  functtif- 
fìmi  delle  battaglie ,  fopra  i 
fuoi  pulcini,  non  fpaie  colle 
ali  tutto  T  amore  \  Tanto 
può  l'affetto  materno  anche 
in  un  cuore  alpino  ?  Quali 
dunque  doveano  eflier  le  fià- 
me  amorofe ,  che  divampa- 
vano nel  cuor  di  Maria>Ma- 
dre  j  cognofcitiva,  e  fantaJ 
verfo  un  figlio  Dio  \  Quali 
doveano  effere  ifuoi  (pafimi 
vedendolo  agonizzar  su  di 
un  letto  di  pene  \  Nonfini- 
fce  di  lodar  Plinio  l'inge- 
gno di  Timante  famofiifi. 
mo  dipintore*  il  quale  do- 
vendo mettere  in  tela  il  Sa- 
crificio dell'  innocente  Ifi- 


I  I 


f! 


I  1 


f 
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372  Quinto  dolore  *  w 
genia  ,  dopo  haver'eipreffo 
al  vivo  il  cordoglio  degli 
Spettatori  5  quando  volle,/ 
esprimere  il  dolente  Geni- 
tore ,  non  havendo  pennel- 
lo per  tanto  dolore ,  il  di- 
pinfe  con  in  mano  un  pan- 
no lino,  con  cui  Ci  ricopriva 
il  volto  :  (e)  Cum  maftos 
pinxijfet  omnes ,  patris  ip- 
fim  vulturi*  velavit,  quem 
digne  non  poter  at  offende- 
re .  Così  vorrei  io  abbozza- 
re il  dolor  di  Maria  fotto  la»  . 
Croce  9  ma  ella  noi  permet- 
te, perche  non  vuol  coverti 
gli  òcchi,  ma  (velati  per  ve* 
dere ,  e  piangere  quelle  pia- 
ghe* 

(c)  Lib.  3  5 .  btfl.nat. 
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ghe,che  apri  vanfiin  gorghi 
di  fangue ,  c  di  pene  dal  pe- 
fodei  corpo,  che  vi  fi  ap- 
poggiava •  Quel  capo  a  cui 
le  fpine  vietavano  ogni  po- 
fitura .  Quelle  ofla ,  che  slo- 
gate contavanfi  fu'l  diftefo 
perfonaggio  9  e  penfile  da«» 
fuoi  tormenti .  Quella  boc- 
ca arficcia,  e  Gtibonda  per 
lofpargimento  copiofo  del 
fangue .  Tutto  vedea  la  do- 
*  lente  ge nitri  ce  fenza  poter 
porger  foccorfo  a  chi  [lave- 
rebbe voluto  dareiniuilì- 
dio  la  propria  vita  .  Il  P.  S- 
Agoftino  confiderà  la  Ma- 
dre de'iette  figli  Maccabei 
trucidati  dal  tiranno ,  e  ia_, 


374  oluinto  dolore  • 
riconofce  confette  fpadi 
nel  cuore,e  fette  corone  f 
capo  ,  perche  vide  patir 
fuoi  cari  pegni  :  (f)  Illa  % 
dendo  jn  omnibus  paffa  e 
fatta  Mater  feptem  ma 
tyrum fepties  martyr •  ;  a 
liis  non Jep  arata fpeclam 
filiis  addièla  amab 
omnes  ;  illaferebat  in  ce 
dt\  quo  din  carne  omm 
Hor  quante  morti  fi  riceti 
rono  nel  cuor  di  Maria ,  c 
vedea  patire  un  figlio,  eh 
amava  per  mille  \  La  veg 
Bernardo  {trattata  da  un, 
nuova  foggia  di  morte  ,  ( 
è  dauna  morte  vivente, 

da 

(f)  Se  r.  I09*de  dfaerf. 
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da  una  vita  che  muore  fcn- 
za  morire  ;  (g)  Juxta  Cru- 
cerà fiabat  emortua  Ma  ter» 
Quafi  mortua  vivens , 
vtkat  moriens  >  moriebatur 
rivens  5  nec  mori  poter at , 
nÀvens  mortua  erat  • 
•O'  agonie  I  O'  ipafìmi  !  O' 
tormenti  I O*  trafitture  ! 

Io  per  me  vorrei  pren- 
derla quella  volta  coll'Eva- 
gelifta  S.  Luca  >  che  con  un 
tratto  di  penna  fi  sbriga  da 
doloricene  potrebhono  met- 
tere in  lutto  un  Paradifo  di 
Angioli:  Stabat  juxta  Cru» 
cemJeJuMaterejus.  Deh 
perdonatemi  5  ò  Santo  Cro- 

nifta> .  > 

* 

(g)  In  declami  ir g. 


37<5*  §?uinto  dolore  ì 
nifia,qui  dovevate  ftemprà- 
re  in  inchioftro  tutte  le  la- 

* 

grime  del  dolore,  e  voi  ve_» 
ne  panate  con  voci  sì  {mun- 
te, e  raccorciate  !  Dovevate 
voi  dire  i  fuoi  fpafimi  *  IfcJ 
fue agonie,  le  fue  trafitture 
fottoquell  albero  di  Croce* 
a  noi  di  vita,  a  lei  di  morte  • 
Dovevate  voi  regiftrare—  5 
come  la  Vergine  in  tempo 
della  Paffione  del  figlio 
fparfe  dalle  fue  afflitte  pupiL 
le  trentamila  e  novecento 
lagrime  ,  ciò  è  tutto  il  fuo 
cuore  per  gli  occhi ,  cornea 
poi  rivelò  alla  Santa  Vedo<? 
va  Suezzefe  Birgitta  •  Do- 
vevate tramandare  alla  di- 

•  .  M_ar  \ì  . 
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vota  pofteriti ,  come  man-» 
cando  a  gli  occhi  ThumoreV 
gionfè  a  pianger  lagrime  di 
fangue,  come  pofcia  ci  av- 
visò S.  Germano .  Doveva- 
te accennarci,  che  il  fuo  do- 
lore arrivò  a  tali  fmi  fu  ra- 
te mifure>che  fe  fi  feompar- 
tiffe  a  tutte  le  creature  ragio2 
nevoli,  tutte  caderebbono 
sfiatate  {otto  il  coltello  del 
dolore,ciò  chec*infinuò  poi 
S.  Bernardino  da  Siena  :  (h) 
Tantus  fuit  dolor  Virgi- 
ms-)Utjìinomms  creatura^ 
rationaks  divider  etur,om* 
nes  /abito  interirent.  Ma 

fento  il  facro  Evangeli  fta.,, 

•      «  che 


37^  Sigiato  dolore? 
che  fa  Je  lue  difefe  colla., 
bocca  di  S.  Ambrofio  :  Ma. 
treni  confiderete ,  Matrem 
cogitate  • 

Sì  sì,^ atrem  confiderà  - 
te>  Matrem  cogitate  «  Con- 
fiderate  che  voglia  dir  Ma* 
dre  9  e  vedrete  che  il  fàcr o 
hiftorico  haverà  detto  tutto 
dicendo  :  Stabat  autem  ju- 
xta  Crucem  Jefit  Mater 
v ju x,ove  S.  Bernardo  fa  par- 
lar Maria  in  quelle  voci  • 
Stabam  ego  videns  eum,  £9* 
ipfe  videns  mey  t$>  plus  do- 
lebat  de  me ,  quàm  de  JL>  • 
Ma  non  folciamo  di  confi- 
derarla  come  Madre>c  come 
Madre  tale .  Matrem  confi- 
de- 


Googl 
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derate  >  Matrem  cogitate . 
Madre,è  Madre  di  un  figlio 
folo,onde  non  havea  divifo 
l'amore  in  più  rigagnoli  , 
cioè  in  più  figli  *  XJntca^ 
unici,  una  unius .  Un  cuo- 
re havea  Maria ,  ed  un  Fi- 
glio .  Un  Figlio  ch'era  tufr 
to  il  fuo  cuore  5  un  cuorc^ 
ch'era  folo  il  fuo  figlio.  Ma* 
dre>  e  Madre  d'un  figlio  che 
non  le  havea  recato  mai  pe- 
na alcuna  9  ma  Tempre  giù* 
bili  «  Non  pena  nella  gravi,1 
danza  ,  perche  conceputo 
per  opera  Divina  j  non  pe- 
na nel  parto ,  perche  parto- 
rito da  una  Vergine  affini- 
tà daironnipotenzajnó  pena 

nella 


3  80  Sluinto  dolore .  > 
nella  educatione ,  perche^ 
fempre  ubbidiente ,  (èmprc  | 
offequiofo.  £5?  era/- fabditùs 
illis .  Madre5  e  Madre  ,  ma 
fenza  confortio  di  Padre  in 
terra>  onde  in  lei  radunava- 
fi  l'amor  di  Madre  9  e  di  Pa- 
dre •  Madre,  e  Madre  d'unj 
figlio  fimiliffimo  a  fe  ?  ne' 
coftumi)  nell'indole)  nelle-* 
fattezze  9  ne'fentimenti  : 
Unum  erat  cor  meum ,  £2* 
filli mei>  rivelò  ella  a  $•  Bri- 
gida .  Madre)  e  Madre  ama- 
te  di  un  figlio  amante .  Nè 
hà  formole  tutto  il  dialetto' 
dell'amore  9  per  diipiegarne 
le  mifure  ;  onde  nella  canti- 
ca fi  adoprano  su  di  ciò  vo- 

ci 
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ci  tronche ,  ma  lignificanti  : 
(i)  Ego  diletto  meo-i  di- 
kftus  meus  mihi  j  dove  ri- 
flettendo nobilmente  Ude- 
grino  fòggiunge  :  quia,  ad 
tp/ùm  explicandum  verba, 
deficiunt. 

Hor  quella  Madre,  njidit 
fuum  dulcem  natum  mo- 
YÌtntem  defolatum ,  dunz* 

tmifitfpirimmS.  con  quale 
intrepidezza  veniva  fofte- 
nuto  il  fuo  dolore  ?  Io  ri- 
truovo  ,  dice  S.,  Agoftino , 
nella  morte  del  Salvatore^, 

» 

rotti  macigni,  tombe  fpala- 

cate9  deliquii  di  Sole ,  e  di 

Luna,  fcotimenti  di  terra.* , 

ma 

■ — 

(ì)Cant.i6* 


38z  Quinto  dolore  l  * 
ina  la  Vergine  Tempre  in  piè  ì 
fotto  la  Croce  :  Nutabat  i 
mundus ,  tremò  at  terra  >  * 
Maria  autem  fiabat .  Ve-  5 
dea  da  tormentofa  coronaj  ; 
sbranate  quelle  tempia  fa-  i 
crofànte,  gli  occhi  fepohi  ■ 
nel  fanguc,  il  (àngue  che— 
tra  fuoi  proflu  vii  ne  portava  < 
la  vita  »  e  fiabat  Contava  1 
folco  per  folco  le  sbranarti.  1 
re  de'flagelli ,  confrontava  j 
piaga  con  piaga  >  e  fiabat  \ 
quali  colonna  alpina ,  ò  ru- 
pe di  diamante .  Udiva  gli 
fchernidi  chi  mer  tea  in  fa* 
volala  Divinità,  i  motti  di  I 
chi  fi  burlava  del  figlio ,  le 

voci  di  chi  gli  contrattava-; 

il 
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il  titolo  intagliato  nella- 
Croce ,  tftabat  quafi  anno- 
fa  quercia  sui  dirupi  degli 
appennini.  Stabat->  guardia- 
na di  quel  cuore  aperto,  ma 
non  corrifpofto  $  Ofliaria_. 
di  quel  Tempio  patente,ma 
non  frequentato  5  intelligé- 
za  affittente  a  quella  sfera  di 
fuoco  divampante ,  ma  non 
gradita  5  interprete  di  quel- 
la bocca  invitante  ,  ma  non 
intefa.A  vofìri  piedi  mi  fèr* 
mo  anche  io»  mia  dolente.» 

V 

Reina  >  per  ajutarvi  a  pian- 
gere ma  impreftatemi  voi 
le  lagrime)  che  le  voftre  ion 
puriffimc  >  le  mie  lòn  piene 
di  fango  > 

RI; 


384 

RIFLESSO  L 

-  -    -  \* 

Del  quinto  dolore  l 

la  carità  della  Vergine  J 
con  cui  affifte  a  mo- 
ribondi •  - 

T  On  vi  è  cofa  ,  che-. 
J^j  debbia  dar  maggior 
penfiere  airhuomo ,  nè  che 
gli  dia  minor  penfiere  *  che 
la  morte  .  Ognuno  la  porta 
a  fianchi»  dice  S.  Agoftino  , 
e  feco  cammina  :  (h)  Omnis 
homo  cum  cajufuo  ambu- 
lai .  E  con  tutto  ciò  quanta 
poca  cura  fi  fpende  per  ac- 

.  cer- 
(h)  Ser.44.de  temp.  " . 
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cerrar  bene  queir  ultimo 
punto?  Hor 'io  voglio  por- 
gere al  di  voto  leggi  tore_J 
una  induftriadi  ben  morire, 
facile,  e  dolce  5  ed  è  ,  inten- 
dertela con  Maria  ,  l%jquale 
ha  una  mano  maeftra  perla 
felice  condotta  di  noftra  vi- 
ta j  ed  ha  un  particolar  ge- 
nio di  carità  di  aflìftere  aJ 
moribondi .  Ella  prefè  pof- 
feflb  di  si  pietofo  impiego 
lotto  la  Croce,  quando  affi- 
tte alle  agonie  del  fuo  dilet- 
to figliuolo ,  come  accenna 
il  P.  Salmerone:  Quando 
mortemi  Chriflo  aftitit->  tue 
nobis  morìentibus  fuccur- 
rere  capit - .  £  pòi ,  per  con- 

R  fer 


38*  Riflefo  I. 
fermarla  in  quefto  ufficio 
sì  vantaggi ojfo  per  noi,  vol- 
le il  figlio  ,  che  parTafie  an- 
ch'clla  per  la  morte,benche 
folle  una  morte  coronata  di 
gigli  „ed  armata  di  fiaccola 
amorofa .  Eccola  dunque-.  ' 
così  pronta  allajuto  di  chi 
muore  ,  che  al  dir  di  S-  Gi- 
rolamo ,  non  folo  il  foccor- 
re  invocata,  magli  và  in- 
contro con  anticipato  foc- 
eorfb  :  Non  tantum  fuc*  j 
currere-,  fed  etiam  occurre- 
re  morientibus  vi  de  tur*  Nè 
ciò  deve  parerci  Urano ,  ri- 
piglia S.  Bernardo,  trattan- 
doli di  una  Signora ,  che  ha 
la  pietà  per  vifèere  :  §luid 
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mimmi  fi  pietatem  exbi- 
bent  vi/cera  pietatis  \  Vi- 
fcere  di  pietà  additate  a  di- 
voti dall' ifteflo  Crinito  in 
Croce  a  rifleffione  di  Ugon 
Cardinale,  il  quale  divifan- 
do  sù  le  parole  dell'Evan- 
geli fta  :  Inclinato  capite^ 
tradì  di t fpirttum ,  dice  che 
il  benedetto  Signore  fui 
morire  inchinò  il  capo  ver- 
fo  la  dolente  Madre,  accen- 
nando a  noi  con  quel  tene- 
ro atteggiamento ,  che  a  lei 
ci  rivolgiamo  nella  noftra-» 
morte,  a  lei  facciamo  capo , 
come  ad  oracolo  di  miferi- 
cordia  :  Inclinato  capite^ , 
hoc  eft  ex  parte  Matris  , 

R.  2  quafi 
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quafidiceret ,  ^>*r  <l?£- 

or&culum  mij eri cordite .  E 
quella  mifèricordiagode  el- 
la di  adoperare  in  modo 
particolare  in  tempo  di  no- 
itra  morte  *  : 
-  Vide  Giovanni  nel  più 
profondo  delle  fue  eftafi 
una  gran  donna  colorine^ 
(1)  inghirlandato  di  fìellc, 
collammato  tefluto  de  più 
puri  raggi  del  Sole  >  al  cui 
pie  facea  pavimento  la  Lu- 
na .  Perfònaggio  vettlro  su> 
gala  più  nobile,  non  fapreb. 
be  idear  la  fanrafia  5  ed  ab- 
bozzo più  efpreflivo  di  un* 

ani- 


il  }•  , 

.1    |  f  UU££U  piU  ( 

'■}  ■  ' 

,  ?,  j.  (1)  Cap.  1 2, 
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anima  in  gloria  ,  non  po- 
trebbe dipingere  il  penfieroj 
dovea  dunque  ftarlene  fer- 
ma quefta  Éroina  tra  le  fuc 
grandezze ,  godendo  i  lam- 
pi della  gloria  5  ma  non  fa 
cosi  5  perche  al  meglio  del 
contemplare  prefè  una  fu- 
ga, che  fu  un  volo>  ed  andò 
ad  ifolarfi  denrro  un  deferto 
folirario,  e  taciturno  .  Et 
nrnlier  fugit in  Jòlitudine. 
Dove  andate  donna  di  Pa- 
radifo,  dove  andare?  Voi 
coronata  di  ftelle  >  vi  gitta- 
te tra  larfpine  \  Voi  veflita 
di  Sole  vi  nafcondete  tra  gli 
horrori  ofcuri  degli  eremi  \ 
Voi  calzata  di  Luna  volete; 
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calpeftare  arene  fqualide  ,  e 
nojofe*  Ma  ecco  il  miftero . 
La  Vergine  in  gloria  è  que- 
ita  donna  meda  tutta  in  ai- 
tilfimi  fplendori  .Que&Ui 
Reina  della  gloria  non  if- 
.  degna^  mentre  flà  in  Cielo 
injplendoribus  SanHorum^ 
fuggir  nella  folitudine  , 
mulier  fugit in folitudine > 
ciò  è  in  quella  terra,  ch'è  un 
deferto  ,  nella  cameretta  di 
quel  moribondo,  che  dà  in 
folitudine  >  abbandonato  da 
Medici  >  da  parenti ,  e  da_* 
ogni  humano  conforto," a 
quefta  folitudine  vola  dal 
Cielo  la  cortefiffima  Signo- 
ra attillar  nettare  fu'l  cuore 
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di  quei  Tuo  di  voto ,  che  lan- 
guide tra  le  agonie. 

Nel  (acro  Genefi  io  ri- 
trovo un  ritratto  di  ciò,  che 
andiamo  dicendo .  (m)  Ar- 
chitettate le  gran  volte  de* 
Cieli  >  volle  l'onnipotenza 
infiorarle  di  nobilitimi  pia. 
ne  ti,  che  vertettero  luce ,  ed 
allegrezza  fu'l  mondo .  Trà 
gli  altri  ne  allumò  due,  che 
in  quella  lurninofà  Repu- 
blica  portanero  il  primo 
vanto  .  Fecitque  Deus  duo 
luminaria  magna  .  Ma  di- 
ftribuì  loro  la  giuri  dittio- 
ne .  Al  Soleaffegnò  per  feu- 
do,e  dominio  il  giorno.  Lui 

R  4  mi- 

(m)  Genx.i. 


39  2    RìfleJF0  /• 
minare  majus  quod  pr<tef- 

fetdiei*  Alla  Lunadiede^, 
per  Regno,  e  Signoria  la_. 
notte  :  luminare  minus 
quod  prteeffèt  nodi  .  Hor 
quelli  due  gran  luminari) 
che  inneftò  la  provvidenza 
nel  Cielo  di  natura  »  ha  vo- 
luto anche  nel  Cielo  della,- 
Gratia  .  Luminare  majus 
quod prgeffet  diei  ;  qucfto  è 
il  benedetto  Chrifto,iJ  qua- 
le prefiede  al  giorno  della.. 
Gloria  ;  e  quando  muore_ 
un  giufto ,  accoglie  1  anima 
inCielo  con  quel  feliciffì- 
mo  encomio  :  Euge /èrve^» 
hene^  fidelis ,  quia Jhper 
fama  fuifii  fidelis  ,  fuper 


\ 
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multa  te  confiituam ,  intra 
in  gaudium  Domini  tui  i 
In  oltre  .  Luminare  minu* 
■  quod pr<eej]et  notti .  Ecco  la 
pieioiìffima  Vergine  >  ÌslJ 
anale  prefiedc,  ed  a  (lift  e  al* 
h  notte  ofeuraye  tenebro&i 
della  noftra  mortele  ci  gun 
da  per  quel  gran  viaggio 
dell'eternici -E  fè  vien  chia- 
matalaLuna  da  Plinio ,  Sy^ 
dus  ter  vis familiarijfimum. 
Qucfta  miftica  Luna  con^* 
quanta  famigliarità  aiìifte-i 
alla  terra  de*  noftri  corpi 
moribondi  ?  con  quanti  và« 
taggi  favorifee  le  noitre_j 
agonie  \  Ella  ci  allevia  i  ti- 
mori, e  fopraflalti  che  porta 

R  5  feco 


394   RiM°  l\ 
feco  quel  punto  cosi  ge!ofo> 

onde  brillava  di  g*oja  S.Bo- 
naventura :  Gloriofum  eft 
Nomen  tuum^  $3*  quiillud 
rettnent  >  non  expave/cunt 
in  punfto  mortis  .  Ella  ci 
confola  in  quella  ultima»» 
tribolatione.»  mostrandoci  a 
Cielo  aperto  la  gloria  >  che 
ci  afpetta .  Tanto  provò  il 
B.  Paolo  Ciftercienfe ,  giù- 
Ila  il  rapporto  di  Cefàrio, 
ftava  egli  boccheggiando, 
e  tra  quelle  ultime  langui- 
dezze, cominciò  dolcemen- 
te a  ridere ,  ma  con  un  forri- 
fo?  che  parea  caparra  di  bea- 
titudine y  richiedo  da  fuoi 
della  cagione  di  quel  rifo  > 

rif- 
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rifpofe  :  Cur  non  ridtrem  \ 
cur  non  exuharem  ì  Ecce^ 
Domina  me  a  prafens  eft%$* 
animam  meam  fujcipit  >  e 
tra  quelli  giubili  fpirò  .  Ed 
è  da  notarti  quella  voce,  {$* 
animam  meam  /u/cip it  j 
perche  la  Vergine  prende— 
in  braccio  l'anima  fua  di  vo- 
ta y  eia  conduce  in  trionfo 
in  Cielo  y  godendo  più  ella 
di  quel  trionfo,  che  l'anima 
fteflaacui  tocca  la  felice— 
forte . 

Muore  Lazzaro  tutto 
piaghe >  tutto  fiftole ,  tutto 
poftemc>ma  tutto  patienza> 
e  dice  il  (acro  tefto  *  (n)  Fa- 

R  6  ttum 

(n)  Lue.  1 5. 


Bum  eft  autem  ut  mor  ere- 
tur  mendicus ,  &  portare- 
tur  ab  Angeli s  in  fivtum* 
Abraha.  Che  coneorfò  d' 
Angioli  fi  è  quello  alla  co- 
ciotta  di  un'ulcerofo  ?  E  no 
badava  folo  una  Intelligen- 
za beata  a  dare  il  braccio  a 
quell'anima  ,  per  portarli 
alla  meta  fofpirata  \  batta., 
un'Angiolo  folo  a  dar  mo. 
toalle  sfere ,  a  reggere  i  pia- 
lletta dar  regiftro  alle  ftelle> 
e  non  batterà  a  dar  volo  ad 
uno  fpirito  nudo  di  carne  \ 
Ma  fi  fi  incontro  alle  noftre 
meraviglie  S.  Giot  Grifo- 
ftomo  *  Non  fu  quell'affol- 
lamento  d'Angioli,  dicej 

egli, 
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egl  ^attorno  l'anima  di  Laz- 
zaro ?  infufficenza  di  forze, 
ma  ardore  di  ©flequio .  Bra^ 
mavano  quegli  {piriti  beati 
d'impiegarli  tutti  alcorteg- 
gio  di  quell'anima  incoro- 
nata 7  e  correano  a  gara  per 
imprecarle  le  .ali  al  volo , 
per  fòttomettere  il  dorfo  a 
quel  pefo  fenza  pefo ,  per  la 
gioja  che  provavano della^ 
falute  eterna  di  quel  perfb- 
naggìo,  fconofcìuto  al  mó-  ■ 
doy  e  caro  a  Dio  :  (o)  Suffè»  '  ' 
cerat  adportandumpaupe. 
rem  unus  Angelus  .  Sed  'h 
propterea  plures  ventuno  j 
ut  eorum  lamia fameatur  .  , 

Gau-      .  ,;  '{ 
(o)  Homilde  La%.     diu..   fì;  v 
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Gaudet  unufquifque  Ange: 
lorum  tantum  onus  tange- 
re :  libenter  talibus  oneri- 
bus  prtgravantur .  Hor  fc 
ranco  gioifconoglì  Angio- 
li* fc  tanto  godono  di  con- 
durre un'anima  al  porto  di 
falute ,  quanto  deve  goder- 
ne Ja  Vergine,che  nell  amo- 
re^ nella  carità  verfo  di  noi 
fopravanza  ogni  Serafino , 
quanto  il  Sole  oltrepaffa^ 
nella  luce  una  ftelluccia^ 
della  galaffia  ?  Con  quanta 
g«op,  pentiamo  noi  >  che  fi 
Aringa  nel  feno  quell'ani- 
ma >  e  la  meni  in  trionfo  in 
Paradifo? 

Mà  prima  di  venire  a- 

que- 
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quefto  trionfo ,  per  quate  fi- 
nezze pafla  1  amor  di  Maria 
col  fuo  di  voto  >  che  muore  \ 
Tro  va  vafi  nelle  ultime  ago- 
nie S.  Giovanni  di  Dio  >  e 
veriava  freddi  fudori  di 
morte  dalla  fua  fronte;  qua- 
do  ecco  la  Vergine  nella-*' 
{ponda  del  povero  lettic- 
ciucio ,  che  con  un  Lillo  di 
Paradifo  gli  afciuga  i  fudo- 
ri .  Il  Santo  vedendoli  fò- 
praffatodasì  tenera  corre- 
da, fi  humiliò,  confèflando- 
fi  indegno  di  tanti  favori. 
Allora  ripigliò  ramanti/li- 
ma Signora  :  Non  e(ì  me* 
curri,  Joannes  >  meos  devo- 
to* in  bacbora  dtfiitmni 

Non 
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Non  è  attione  mia  ,  ò  Gio- 
vanni ,  abbandonare  i  miei 
di  voti  in  queft'hora ,  in  cui 
tanto  abbifognano  di  ajuto, 
e  di  affiftcnxa .  E  neWero  , 
fe  è  detto  volgare  nel  mon- 
do, che  gli  amici  conofeon- 
iì  nelle  infermiti,  e  ne'tra- 
vagli  \  come  può  mancar  da 
quefta  legge  di  amicitia  la_ 
Madre  del  bello  amore,  che 
dice  di  fe  ftefla  :  Ego  Mater 
pulebr*  dikftionis  \  Hor 
quefta  fkurezza  di  affiften- 
za  qual  contento  porti  nel 
cuore  del  di  voto  di  Maria  > 
che  muore,  lo  fpieghi  il  Re- 
ligiofiffimo  Padre  Pietro 
del  Campo  della  Compa- 
gnia 
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gniadiGiesù,  conquellcj 
parole ,  che  difle  ad  uri  Pa- 
dre ,  che  il  confolava  su  gli 
eftremi  :  0'fi  noffes  mi  P  fi- 
ter  •>  quantum  in  morte  ani- 
.  mo  afferat fòlatium  Deipa- 
ram  fengular iflu dio  colui f- 
fe\  CV  fé  fapeffi  >  mio  caro 
Padre ,  qual  gioja  reca  alij 
anima  pretto  al  partirli  >  \sl* 
memoria  di  haver  profefato 
fingolare  offequio  a  Maria  l 
Come  nò  l  il  penfare ,  che-, 
haverà  la  Vergine  Avvoca- 
ta nel  tribunale  del  figlio, 
non  è  una  fpandente  di  net- 
tare fu'l  cuore  ?  E  quando 
Maria  difende  la  noftra  cau- 
fa  in  giudicio,  chi  ardifce  di 

prò- 
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proferire  accufe?  Quis  enim  i 
apud Fiiium^  illum  accufa-  i 
re  audeat  >  imi  Matrern  vi  -  « 
rfwV  patrocinanteml  dice  i 
Riccardo  di  S.  Vittore  ;  e«*  i 
poi  foggi ugne:  E/^  Maria  \ 
prò  nobtSy  quis  contra  nos  \ 
Ciò  conofcea  S.  Anfèlmo, 
quando  dicea  a  sì  benigna 
Madre  :  Tantummodo  ve- 
li*falutem  noftram^  fai- 
vierimus.  Bafta,  chevo. 
giiate  voi  che  la  fentenza_, 
fia  favorevole  alla  noftra_» 
eterna  falute  ,  e  tutto  farà  ' 
facto  •  Reda  adunque  folo, 
che  ci  diamo  con  ogni  itu- 
diopiù  follecito  ad  acqui- 
Itamela  vera  divotione,la 

qua- 
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quale ,  giufta  1  avvertimen- 
to di  S.  Bonaventura  ci  va. 
glia  di  refpiro  :  Re/pirata 
ad  ili perditi  peccato  resy 
ut  perducat  vos  ad  indul- 
genti* portum.  Quello  re- 
spiro e  refpiro  vitale  ,  maj 
di  una  vita  eterna  9  la  quale 
fperiamo  dal  patrocinio  di 
MARIA . 

r 


• 
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Del  quinto  dolore  • 

Dobbiamo  Crocifigerci  con 
Cbrifto  nella  Croce 
della  mortifica- 
tione . 

LA  Croce  di  Cbrifto  a 
_  una  cattedra  languì- 
n  ofa,donde  egli  come  mae- 
fìro  di  Paradifo  infegnò  a 
fedeli  con  tante  bocche^, 
quante  furori  piaghe,  lefer- 
citodi  tutte  le  virtù  5  e  per 
tale  la  riconobbe  S.  Agofti- 
n  o:  lignum  in  quo  fixa  e  rat 
membra  Cbrifii  $  attenti  s , 

fuit 
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fuit  etiam  cathedra  Ma^. 
gifiri  docentis  ,  donde  può 
apprender/!  ,  foggiugne  i* 
ifteflb  Santo  Dottore ,  ogni 
dottrina  di  fpirito  :  ntbtl efi 
quod  di/cere  velis ,  quod  %U 
le  docere  non pojfit  .  Ma  in 
particolare  fene  apprende 
la  mortiflcationc  ?  la  quale- 
fi  equivoca  colla  Croce.  Di 
quefta  però  ne  fu  Maeftra^ 
anche  Maria ,  crocififlà  an- 
ch'ella  coli  anima  in  quel 
legno  >  ove  il  figlio  era  ero- 
cififlb  col  corpo  ,  onde  S. 
Bernardino  da  Siena  veden- 
dola  in  Croce  la  compativa 
dicendo  :  Crucifixa  cruci- 
fixum  dilexijìi  .  Appreri» 

diamo  ' 
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diamo  dunque,  e  dalla  Ma- 
dre 3  e  dal  Figlio  quella  vir- 
tù 

E'  così  necefTaria  la  mor- 
tifìcatione  a  chi  profcfla. 
fpirito,  che  Santo  ildebertc 
fenza  quefta  niega  alle  al- 
tre virtù  ogni  altezza  d 
grado  :  (p)  Ea fi defit,  ette 
ra  virtutes ,  ve l  decidunt  a 
fummo  ,  vel  non  afemdum 
ad  fummum  .  Per  quelle 
dicea  un  Santo  riferito  da» 
S.  Doroteo  :  da  fanguinem 
SS*  accipe  ff'mtum  ,  il  {àn- 
gue deli  anima,  che  fi  verfì 
per  ricompera  dello  ipirito 
e  la  mortifìcatione  delle.. 

paf- 
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paflìoni.  La  voce  delle  per- 
fone  ipirituali  fù  fentira  da 
Giovanni  a  fuono  di  un  ci- 
rarjfta,  che  tocca  le  corde  di 
una  cetera ,  citbar&dorurn* 
citbari^antium  ;  dove  ri- 
flettendo il  B.  Alberto  Ma- 
gno ripiglia:(q)  Nota  quod 
in  ci t bar a JUnt  lignum 
ebordee  $  ita  in  bomine  ejl 
anima ,     corpus ,  corpus 
lignum  ejl ,  in  anima  cbor~ 
d<ejìtnt\  e  delle  corde  dille 
Sidorio  :  plus  torta ,  plus 
mufìc&\  quanto  più  fi  tor- 
mentano ,  più  rendono  foa- 
ve  il  fuono .  Tale  appunto 
c  l'anima)  quanto  più  lì  tor- 

men- 

fq)Jpoc. 

-  • 
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mentano  le  fue'paffioni,più 

canora  rimbomba  innanzi  a 
Dio;(r)  Onde  quando  Da- 
vid dicea  al  Signore ,  confi- 
tebor  tìbi  in  àthara  Deus  > 
no  parlava  folo  della  cetera 
materiale  5  che  maneggiava 
con  tanto  magiftero  dell' 
arte  5  ma  anche  della  cetera 
{pirituale^h'è  l'anima  colle 
corde  delle  fue  pafIìoni\po- 
fle  in  armonia  ;  quefte  dan- 
no gloria  al  Signore  col 
dolciffimo  fuono . 

Introduce  S.  Gregorio 
Nitfeno  un  nobile  paralello 
trà  il  Protomartire  Stefano, 
e  Chrillo  Signor  noftro  . 

De- 
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Delibera  il  Verbo  eterno  di 
veftirfì  di  noftra  carne ,  ad- 
doiTarfì  le  calamitarne  por- 
ta feco  la  noftra  natura.  Chi 
può  Ilare  a  fronte  di  quefta 
finezza  ì  Che  fa  Stefano  ?  Si 
ftudia  di  tenergli  dietro  per 
via  oppofta,  ma  conducente 
pure  ad  una  eccefìlya  mor- 
tificatione,ed  è  fveftiriì  del- 
la fua  carne ,  fbttoponendo.? 
la  ad  un  nembo  di  foffi  (s) 
Uh  hominem  prò  nobis  in- 
duens  5  bic prò  ilio  homirie 
exuens  .  Chrifto  con  avidi- 
tà abbraccia  la  Croce  5  Ste- 
fano con  fame  accoglie  sù 
lefue  oliale  felci >  come_*. 

S  rug- 
(s)  Ser.de  Stepb. 
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ruggiade  fudate  dall'aurora, 
òcome  perle  fpruzzatedal 
mare  :  Magnus  Me  Stepba* 
nus  ,  veluti  Jitavem  quen- 
dam  rorem  ,  crebros  lapidu 
ièlus  corpore  cupide  excL 
pit.  Sicché  in  quella  manie- 
ra potè  Stefano  affimigliar- 
fi  al  Salvatore,  dando  il  cor- 
po alla  crudeltà  deTaflfl,  fti« 
mandolo  poco,  Gradandolo 
molto  .  Hor  noi  fe  voglia- 
mo dar  qualche  compenfo 
a  chi  vedi  la  noftra  carne.  \. 
per  noi ,  fpogliamci  colla 
mortificatone  del  noftro 
corpo,mortifichiamo  la  no- 
ftra humaniti ,  acciò  fi  dica 
anche  di  noi  ;  il  le  hominem 

prò 
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pronobis  induens;  bicpro 
ilio  hominem  exuens  .  Ed  il 
precorrerci  Chriiio  .  coli* 
e/èmpio  di  ftratiar  le  fue__, 
carni ,  quale  animo  non  ci 
aggiugne  di  mortificarle.- 
noftre?Dovendo  Maflìmia- 
no  Augufìo  parlare  airifola 
della  gran  Brettagna  con^ 
tutta  la  fua  gente  in  armi  i 
era  il  mare  tutto  in  tempe- 
fta  ,  onde  i  Soldati  impalli- 
diti a  quell'onde ,  che  sbuf- 
favano naufiagii ,  fi  Confi- 
davano di  falir  siile  navi,1 
temendo  più  di  combatter 
coVenti  ,  che  conemici  . 
Vedendo  l'Imperadore  isu» 
cofternatione  dellefercito, 

~    S  a  fu 
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fu  il  primo  a  metterli  in^> 
mare  j  a  tal  veduta  tutta  la 
Soldatefca  il  gittò  a  fegui- 
tarlo,dicendo:gwWe/£  ^#0^ 
timere  po[fimus\  Cnefarem 
fequimur.  Lanoftravita^, 
gregaria  non  vai  più  di  una 
vita  coronata .  Se  Cefare_» 
calpefta  i  pericoli^calpcftia- 
moli  ancor  noi.  Quell  ani- 
ima  pigra  )  che  teme  di  ab- 
bracciar la  mortificatione  , 
vedendo  Chrifto  incami- 
narfi  al  Calvario,  dica  alléL-, 
fua  carne,  ed  alle  Tue  pallio* 
ni  :  quid  eft ,  quod  timer 
fojjtmus  ?i  Chrifium  Jequi- 
mur ,  Vede  la  Vergine  col- 
la fpada  del  dolore  in  mez- 
zo 
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zo  all'anima  5  ripeta:  quid 
efi ,  quod  titnere  pojjimus ,  * 
Mariam  fequimur . 

Ma  fenza  ringratiar  leJ 
hiftorie  profane  portiamci 
alle  fante  Scritture.  Salì  una 
volta  Abimelecco  col  fuo  , 
efercito  nel  mote  Selmone  , 
e  dato  di  mano  ad  una  fcu  - 
re  >  troncò  il  ramo  d  un'al- 
bero^ caricando  di  quel  pe- 
foie  fpalle  regali  s'incarni- 
no alla  cima  dell'erta  altura,' 
dicendo  à  fuoi  foldati  :  (t) 
Quod  me  videtis facer 'eccito 
foche  .  Ne  più  vi  volle,  acr 
ciò  tutti  quegli  huomini , 
cheran  feco  fi.  accingeffero 

S  x  ari* 

(t)Judic.?} 
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a  recider  rami  dalberi,  e_ 

cacciarteli  indoflo  alla  trac- 
cia del  lor  Duce  5  fino  che-* 
gionti  alla  fortezza  di  Si- 
chem5  accefero  incendicene 
uccifero,  e  colle  vampe ,  e_, 
col  fumo  mille  Cittadini  • 
-Hor  penfì  ognun  di  nocche 
il  Benedetto  Chrifto  fotto, 
ponendo  gli  omeri  Divini 
alla  Croce  ci  "dica  :  quodme 
vi  de  ti s  facere-)  cito  facile^». 
A  quefto  proclama  ,  chi 
fdegnerà  di  caricarli  sù  le_ 
fpalle  la  Croce  della  morti^ 
fìcatione,  gittando  in  faccia 
al  fenfo  reftio  il  rimprovero 
di  Chrifto  :  (u)  Fade  pofi 

me  y 

(u)Matt.i6>. 
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me ,  Satbana ,  fcandaluik* 
mihi  es ,  quia  non  fapis  qu<e 
Dei funt  \ 

E  quefto  è  veramente^ 
amar  fe  fteffo  ,  mortificar  le 
paffioni ,  e  tenere  il  fenfo  in 
catena.  Il  P.S.Agofìino  pro- 
pone un  belliffimo  enimma 
all'accademia  afcetica,  trat- 
to dalla  dottrina  di  Chrifto, 
e  confermato  dairefperien-      l  1 
za .  E*  cofa  di  maraviglia—  >  ; 
dice  il  Santo,  che  chi  ama  fe 
fteffo  ,  odia  fe  fteffo  5  e  chi 
odia  fe  fteffo  >  ama  fe  fteffo      .:  :  '} 
Ne/eia  quomodo  mirabili- 
ter fiat ,  «/•  ^«/  y2  ipfurnX  , 
amati  feipjum  non  amet  ;  t 

S  4     fe         K  ! 
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Je  iffum  amet.  Ecco  dell' 
utiliffimo  enimma  la  difei- 
fera .  Chi  ama  fe  fìeffo >  ac- 
carezza le  fue  paffionijdà  le 
redini  al  fenfo ,  e  corre  die- 
tro alle  fue  voglie^Ma  quin- 
di viene  la  fua  rouina  5  ed  il 
precipitio  dell'anima,adun- 
,que  odia  fe  fteflo  >  perche  fi 
cagiona  un  male  eterno  • 
Per  contrario  >  chi  odia  fe_^ 
Hello,  tiene  le  paflìoni  a  fe- 
gno  ,  gli  affetti  a  regiftro  3' 
mortifica  le  fue  voglie  ;  e_, 
quindi  viene  l'eterna  falute 
dell'anima  5  adunque  cottili 
Veramente  ama  fe  ftelfo . 

Nè  bifogna  fidarfi  di 
quefto  nemico ,  che  portia- 
mo 
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mo  con  noi ,  vedendolo  tal 
volta  addormentato  5  è  ne- 
ceffario  ftar  fempFe  in  ve- 
glia5perche  quando  il  fenfo, 
e  le  paflìoni  pa jon  domate  > 
allora  riforgono  contro  Io 
fprri  to ,  e  fi  tìudiano  di  at- 
terrarlo .  Data  crebbe  Pir- 
ro la  prima  battaglia  à  Ro- 
mani 5  e  {"confìttili ,  finoa_» 
crederli  difettati  5  mentre^ 
attendea  ambafcerie  di  fup- 
plkbe  per  la  pace  j  eccoli  di 
nuovo  in  campo  >  con  un-*, 
fiorkiffimo  esèrcito ,  ed  ar- 
difcono  chiamarlo  a  batta-> 
glia  9  sèk  punta  d'una  col- 
lina .  A  i  riverberi  di  quel- 
le forbite  armadure ,  al  bif- 

S  5  bi- 
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biglio  delle  voci ,  allo  ftre- 
pito  delle  trombe ,  e  de'ta- 
buri ,  allo  fventolar  delle-, 
bandiere ,  dando  un  rugito 
di  Leon  e  ferito,|gridò:  Cofa 
è  mai  quefta  \  Parche  1  afcé- 
dente  di  Ercole  dominane^ 
le  mie  culle,  mentre  il  ne- 
mico e  per  me  un'Idra ,  au 
cui  fon  vitali  le  ferite,  e  le_ 
ftraggi  multiplicano  le  te- 
Ite  .  (x)  Video  me,  quafi 
Herculis  fidere procreati* , 
cut  quafi  ab  angue  Lern^o^ 
tot  et/a  hofiium  capita  de 
fanguinejùo  renafcuntur  • 
Di  tal  tempera  fono  le  no- 
ftre  paflloni ,  ed  i  vidi  co' 

quali 

(x)  Lue,  Fior. 
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quali  ci  combatte  la  noftra 
guafta  natura  .  Uno  fe 
uccide  9  e  molti  ne  rinafco- 
no  5  onde  bifogna  ikriem- 
pre  colla  fpada  della  morti- 
fìcatione  in  pugno ,  e  com- 
batter Tempre .  Marino 
quando  \  Ricordiamci  di 
quella  famofà  lotta  trà  Già.  j 
cobbe,  e  l'Angelo .  Fino  all' 
aurora  quei  due  valorofi 
Atleti  lottarono  infieme, 
fenza  che  la  vittoria  piegaf- 
fe  all'una ,  ò  all'altra  parte . 
Al  romper  dell'alba  fife  sé- 
tirl'Angelo,e  volle  fvinco- 
larle  braccia  dall'attacco  : 
dimitte  me  ]am  enìm  afcé- 
àit  aurora*  Giacobbe  ligni- 

'    S  <>    fica  K>: 


« 


1  ; 
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•  1 

li- 


Digitized  by  Google 


4 2  o  Rtflejfo^  IL 
fica  la  notfcra  carne,  l'Ange- 
lo il  noftro  fpirito .  Quanto 
tempo  la  carne  combatte.,, 
contro  lo  fpirito  2  fino  ali* 
aurora  dell'  eternità  5  ciò  è 
fino  alla  noftra  morte  5  e  fi 
ha  da  combatter  vincendo . 
Il  che  giufta  l'avvilo  di  S. 
Gregorio  dinotano  quelle^ 
palme  9  che  vide  Giovanni 
in  pugno  a  Beati  :  (y)  Et 
palmas  in  manibus  eorum  5 
ove  foggiugne  il  Sito  Dot- 
tore :  palmas  in  manibus 
tenere-)  eft-  uiftorias  in  ope- 
ratione  tenuijfe .  Di  batta- 
glie, e  di  vittorie  fon  laftrì- 
cate  le  vie  del  Paradifo ,  di- 
ce ~ 

(y)  Jpoc.j: 
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ce  Lattando ,  e  non  di  fiori 
delicati,  e  di  amene  delitie  : 
(z)  Noluit  Deus  hominem 
ad  tmmortalem  Uhm  72ea- 
titùdinem  delicato  itinere-» 
pervenire .  E  cosi  s'intende 
l'oracolo  di  Chrifto ,  che  il 
Cielo  11  prende  con  violen- 
za ,  e  fi  ottiene  di  rapina- 
Gran  fatto  ,  dice  sù  quello 
paflb  S.  Paolino  5  quel  Si- 
gnore >  che  vieta  lo  ftender 
la  mano  a  gli  altrui  haveri , 
gode  che  il  fuo  patrimonio 
fi  rabbi  e  s'involi  a  forza  j  e 
chi  condanna  la  rapacità 
della  varitia ,  lodala  rapa-* 
citi  della  fede  :  Bflo  vio^ 

Un- 

(z)  Deopific.Dei 
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lentus  Deoy  rape  regna  Ce» 
forum  .  §lui  vetat  alienai 
contingi 'Juagaudet  invadi: 
qui  damnat  avariti^  rapa- 
citatemi  laudat  fidei  rapi- 
»aw.(a)Combattiamo  dun- 
que anime  fedeli,fe  voglia- 
mo Paradifo  .  Mortifichia- 

•  •• 

mo,  e  carne,  e  paflìoni .  Ne 
ci  paja  duro  5  conchiudo  co 
S.  Agoftino,  emetto  coman- 
do di  Chriftodi  niegarnoi 
anoimedefimi  ,  imperoc- 
ché quel  Chrifto  che  ci  dà  il 
comando  ,  ci  dà  anche  il 
braccio  :  Durum  videtur  , 
& 'grave  qudDominus  im- 
peravit-iM fi quis  vult  eum 

/equi 
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[equi  abneget  Jemetiffunz.  » 
yi^/  non  efi  durian,  nec  gra* 
ve-)  quando  ille  imperatori 
adiwvat  ut  fiat  \  quod  irti- 
perat* 

RIFLESSO  IH. 

* 

Del  quinto  dolore  T  { 


La  Mifericordia  non  va 
fcompagnata  dalla 
Giufiitia . 


■i 

> 


«  > 


•  1 
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VEggoChriftoin  Cro- 
ce, veggo  la  Vergine 
fotto  la  Croce  *  crocififlt 
amendue ,  l'uno  col  corpo  >  - 

l'altra  col  cuore  in  mezzo  a 

due 


l'i  1 
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4  24  R*fleJf°  IH* 
idue  ladroni .  Chrifto  ad  un 

ladro  lava  le  macchie  col 
&ngue,la  Vergine  gli  ottie* 
ne  il  perdono  colle  lagrime,1 
dicendo  il  Cartufiano:  Vir-  * 
go  compajfione  pracordifc 
Uffinmin  filli  fui  paffioneì 
memiti      obtinuit  nobis 
pauperculis  ,  ffp  pufillis 
fruftiimy  virtutemi  &  me- 
ritum  pajfionis  FiliuQz)  Ma 
dell'alerò  ladrone  crocififfo, 
che  fi  farà  \  Io  penfàva  che 
quei  fiumi  di  fàngue  di 
Giesù,e  di  lagrime  di  Maria 
in  quel  primo  sborzo  di 
prezz.0  di  nofìra  redétione  y 
fruttaffero  ad  amendue  quei 

la- 

(b)  Ad  c.y. cannar •2,4- 
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ladroni  il  Paradifò^Ma  veg- . 
go  9  che  non  và  così ,  ma  fi 
avvera  di  loro  unus  affli* 
tnetury  £9*  alter  relinque- 
tur  .  Ne  ciò  fenza  miftero , 
e  fenza  altiffimo  infegna- 
mento  .  Vuole  la  prouvi- 
denza,  che  intendiamo,  che 
la  Mifericordia  no  fi  {"com- 
pagna dalla  Giuli;  iti  a  .  11 
Salvatore,  dice  S.  Agoftino, 
rizzò  in  Croce  un  tribuna- 
Ie,e  vi  fi  coftituì  come  Giu- 
dice, dando  il  Paradifo  al 
buon  ladrone,  l'infèrno  al 
reo  :  Ipfa  crux  tribunal 
fuit  ;  in  medio  enim  )udice 
confiituto  \  unus  qui  credi* 
dit  liberatus ,  alter  qui  in- 


4 a*  Mfleffo  III. 
fultavit  damnatus  eft .  Co- 
aderiamo dunque  il  confor- 
tio  indiffolubiJe ,  chepafl"a_» 
tra  la  mifericordia,  e  la  giù, 
ftitia  5  e  chiamo  i  pufillani- 
mi,  che  troppo  temono  la-, 
giuftitiaa  confolarfi  colla 
mifericordia  ;  e  gli  arditi  , 
che  troppo  prefumono  del- 
la mifericordia  a  tremar  del* 
la  giuftitia  * 

Riconobbe  S.  Gregorio 
necelTaria  in  ogni  Superiore 
cjueft'  accompagnatura  di 
clemenza,  e  di  giuftitia,fot- 
topena  ò  di  contrarre  nota 
di  crudele ,  ò  di  debole  5  e 
per  quefto  nell'arca  ordinò 
Iddio ,  che  preflo  le  tavole^ 

della 
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della  legge ,  fi  fituaffero  la_ 
verga  ,*e  la  manna  3  acciò  s* 
intenda ,  che  per  l'ofiervan. 
za  degli  ordini  è  neceffaria 
la  dolcezza  temperata  coli' 
acrimonia .  (c)  Mìfcenda^ 
efl  ergo  lenitas  cum Jèveri- 
tate ,  faciendumque  quod- 
dam  ex  utroque  tempera* 
mentum ,  ut  neque  multau, 
a/peritate  exulceretur /ubi- 
diti 5  neque  nimia  benigni- 
ti e  fohantur .  Hoc  nimi~ 
rum  illa  tabernaculi  arca 

< 

flgnificatjn  qua  cum  tabu- 
lis  virgafimul ,  ^  manna 
efl'-)  ut  cum  virga  diftritHo- 
nis  jtt  t$>  manna  dulcedi- 

nis 

* 

(c)  Lib.z.  mor*c06» 
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nis  e  parche  di  ciò  renda», 
nobilmente  la  ragione  S. 
Pier  Crifologo  :  F ir  tute  s fi 
fep arata  fuerint  dilabun- 
tur .  AEquitatfine  bonita- 
te favitia  efl\  )uftitia_, 
fine  pietate  crudelitas .Co- 
giunrione  sì  bella ,  che  po- 
lla nel  cuor  di  Teodofio  Im- 
peradore  cagionava  quelli 
belliffimi  effetti ,  che  com- 
menda sì  leggiadramente^ 
5»  Ambrofio:  (d)Tunc  prò- 
pior  erat  venia  >  cum fuifi 
jet  commétto  major  iracun* 
dia»  Prerogativa  ignojce- 
di  erat  indignatum fuiffe  5 
S33  optabatur  in  eo  quo  din 

aliis 

(d)  Orat  in  obit,  Tbeod. 
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aliis  timtbatur->  utirafce- 
retur .  Sepè  trementes  <vì-  1 
dimus  quos  objurgabaty  \ 
convitto* /celere  ,  cum  def- 
peraffent  ,folutos  crimine . 

Hor  quella  lode  di  por- 
tamento ne  giudici  fiumani 
trae  la  fua  origine  dalla  pri- 
ma Regola,  ch'è  Dio,iri  cui        ]  j 
Giuftitia ,  e  Mifericordia  fi 
portano  per  mano  5  e  volle     ;  ' 
che  Tempre  compariflero  in- 
fieme  anche  in  quegli  avve- 
nimenti fpeciofi ,  ne*  quali 
volle  far  pompa  deTuoi  fa-  S 
von .  Si  tra  tto  di  dare  a  gli 
Ebrei  il  paflaggio  franco  ,  e 
ficuro  per  mezzo  all'  onde  \       •  ì 
fe  comparir  la  mifericordia      ;  ' 

ama-     •  •'• 
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a  maneggiarla  verga  prò* 
digioia ,  con  cui  aprì  tra  i 
flutti  uno  Gradone  laftrica* 
to  dì  miracoli  5  ma  volle__» 
che  comparifleachelaGiu- 
ftitia,  rotando  la  fpada  sù  la 
teda  di  Faraone ,  e  del  fuo 
Efercito  ,  che  annegò  inJ 
quello  ftcflb  mare  •»  per  cui 
pattarono  cantando  il  trion- 
fo grifraeliti  .  Nella  forna- 
ce di  Babilonia  fi  affacciò  la 
mifericordia  cangiando  ia_> 
fiori  le  brace  ,  e  le  vampe  in 
zefìrctri .  Ma  vi  fi  aflacciò 
anche  la  giuftitia  >  avven- 
tando le  fiamme  su  i  règii 
manigoldi  >  e  ftr uggendoli 
in  cenere  .  Tutto  il  difeorfo 
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è  di  S.  Hilario  :  Ad  iflos,  pe- 
hgusnaturamfuam  nefrite 
hosper  naturam  /ham  pu- 
nì t  .  Ad  ifios ,  ex  mari  ter- 
ra efl  j  bis  quod  erat  terra 
mare  efl .  Iflorum falus  sa- 
òlitas  efl  j  borum  mors  ter- 
IroV  efl  .  (e)  Tribus  pueris 
in  camino  cantantibus^cir* 
cumftantes  flammis  adu- 
runtur .  Ipfe  intus  extraq\ 
^amm&funt .  quarumpro 
diverfitate  meritorum  5  £5* 
deficit  a  fe  natura ,  nec  de^ 
tpcit  .  E  poi  conchiude  V 
ifteflo  Santo  Dottore  :  Ha- 
bet  juflitia  miferandi  do- 
luntatem,  neque  tamen  per 

mi- 

(c)InPf.ii$+ 
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!l|  È  l'i      mifer  an  di  uoluntat  empita 

a fe  erit  demutata ,  «e  fu- 
fiitia fit  .Infatti  fempre  in- 
terne vanno  MfèricordiaJ 
e  Giuftitia ,  come  due  dilet. 
tiffime  forelle  ijujiitia^ 
;  1  jlj]  .      pax  o/culata  funt .  Pecca», 

Lucifero >  e  pecca  Adamo . 
Perdona  Iddio  ad  Adamo  , 
ecco  la  mifericordia  ;  pre- 
cipita a  gli  eterni  criminali 
Lucifero,  ecco  la  Giuftitia  : 
In  altemm  iram^  in  alt  erti 
ckmentiam  ofimdit\  diffe-j 
Ruperto  Abbate.Sal  va  Noe 
colla  fua  famiglia  quafi 
reliquia  del  mondo ,  neltf 
Arca,  ecco  la  Mifericordia  j 
affoga  Tuniverfo  in  un  di«» 

Invio 
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luvio  di  acque,  ecco  la  Giù* 
ftitia.  Libera  JLor  dalle  roui- 
ne  incendiarie  di  Sodoma  J 
ecco  h  miféricordia  5  ince- 
neri f ce  Penràpoli  con  un* 
inferno  di  fiamme,  ecco 
giuftitia.Si  ftringe  nel  cuo- 
re Giacobbe,  eccola  mifèv 
ricordiaj  difgratiaidal  cuor 
fuo  Efau ,  ecco  la  giuftitia  i 
Corona  col  diadema  di  Pa- 
Jeftina  David  5  ecco  la  mi? 
fericordia  j  ftrappa  il  diade- 
mata! carine ,  é  la  ;  vita  dal 
cuowe  di  Saule ,  ecco  la  giuJ 
ftiti£.  Nel  prefepe  ifteflo , 
ove  parche  la  miféricordia 
tavelle  Reggia  ,  e  Trono  J 
?  ra  tenerezze  di  lai re  >  e  la- 

T  gn- 


Ti 

i; 

ì 

t 
ì 


grime  di  bambinezza  >  pure 
la  giuftitia  hebbeil  fuo  luo- 
go 5  giacche  dà  il  Cielo 
Santi  Magi,  e  lafcia  Erode 
in;  un'inferno;  di  ambinone  > 
per  caparra  di  un'inferno  di 
ji.     pene.  Così  difporie  la  prou- 
videnza  ,  dice  Tertulliano  : 
Ne  Mandanti*  Divina 
Clementi?  libi dinem  faci at 
humana  temeritati .  Cre-' 
feerebbea  difmifura  1*  fiu- 
mana temerità  yfè  vedenti  : 
foio  nel  mondo  palfeggifar 
con  piè  tolerantela  miferi- 
cordia,  fenza  che  la  giuflà'tia 
vi  ftampaflc  le  fue  orme  di 
fuoco*  ; 

■ 

-  Ite  ve  effer  la  noftra  vita, 

drcea 
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dicca  S.  Catarina  da  Siena, 
come  la  fcala  di  Giacobbe» 
per  c\xi->  Angeli  afcendebant-, 
0*  defcendebant  ;  devono  i 
noftri  penfieri  fare  un  con- 
tinuo traggitto  dal  feno  del.' 
la  Divina  miferièordia ,  al 
demerito  de'noftri  peccati  * 
Si  corra  in  feno  a  Dio y  ma- 
accio  la  temerità:  non  vi  fi 
addormenti,  fi  fcendaallc 
noftre  colpe,  che  ci  chiama- 
no all'inferno .  Ma  acciò  lj 
anima  non  fi  affoghi  nella_, 
pufillanimità,ritorni  fubito 
nel  feno  della  mifericordia  :  / 
equeflo  flufio  ,  erifluffo  ; 
quefìe  gite  5  e  ritornate  fian 
continue  s  acciò  fi  vi  va  fem- 

T  %  pre 


pre  tra  la  eófìdcnza  alla  Di- 
vina mifericordia  ,  ed  il  ti- 
mor della  giuftitia^non  dif** 
prezzando  quella5per  no  ri-; 
portare  i  fulmini  di  quefta  j; 
come  bene  ci  avverte  S.Ber* 
nardo:  noli  contemnere  Dei 
tnifertcordiam  ^Jì  non  vis 
Jèntire  yuftìtiam . 

Ne  ti  fidar,caro  mio  Fra-** 
tello>  perche  fino  adeffo  non 
hai  provato  altrove  non  gli 
effetti  della  mifericordia  >  e 
la  giufìitia  parche  fiaftata 
à  ripofo  >  fenza  farti  fentire? 
il  fifchio  del  fuo  flagello  • 
pTre  maj  che  non  fi  rifvegli 
tutta  mfieme>  ed  in  un  con- 
trari mpo  date  non  preve- 
lato 
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Iato  ti  faetti  .  Nel  famofif- 
fimo  fatto  d'armi,  che  feguì 
tra  Goti,  e  Romani,  il  Re-i 
Taja  poftofì  alla  tefta  del 
fuo  efercito,facea  prodezze 
di  generofità  ineluttabile  »  , 
fenza  veruno  riguardo  alla 
fua  vita  coronata .  Furori^ 
tante  le  fàette  >  che  gli  ven-  ] 
nero-  fioccate  contro,  che >  j 
havendole  tutte  ricevuteli 
fuo  feudo,  fènza  veruno  ol- 
traggio di  fua  perfona ,  lo       ■  .  =  | 
feudo  per  lo  pefo  non  potea 
più  maneggiarli  dal  di  lui 
bràccio .  (I)  Uno  fettdiere,  à 
liberarlo  da  quel  gravame 
fe  gli  accolto ,  per  cambiar-  . 

T  3  lo, 
$  Proco]?.  de/BchGotd. 

; 
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438  Riflefo  III. 
Io  5  ed  in  quel  momento  di 
tempo  in  cui  fi  sfornì  di tar- 
ga>  venne  una  làcttà5e  mor- 
talmente il  trafile  .  E  nei 
cadere  altro  non  diile >  che_j 
«qùefte  due  parole  in  un  fof- 
piro  :  Ahi  che  colpo  !  CheJ 
morte  1  Temi  che  limigli  a- 
te  difgratia  non  venga  sù  la 
tua  tefta .  La  Giuftitia  Di- 
vina 5  le  cui  faette  fin'horaJ 
non  hai  lenti  to ,  prenderà 
un  contratempo  da  te  non 
preveduto  ,  e  ti  {caricherà 
addoflb  un  colpo  irrepara- 
bile »  Uà  'segnatoi  teco  tìsu 
pezzo  la  mifericordia  5  è  nè- 
ceflario  che  regni  anche 
giuftitia .  Quél  Cherubino 
J.  v, ;  \-\    del  d 
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del  Tempio  *>  di  cuiM  men. 
tione  il  Profeta  Ezecchiel- 
lo ,  havea  due  facce  -  Mo- 
lava da  un  laro  un  volto 
di  huomo  9  che  fpirava  dol- 
cezza, e  blandura  «  Ma  dall' 
altro  latpfcopri  va  un'afpet- 
to  di  Leone  >  con  ceffo  hor- 
rido,  e  fiero,  che  havea  rug- 
giti peMf«ce  i  e  fiammeper 
occhi  :  (g)  Dùas facies  kii 
bekat  Qberub  :  faciem  ho- 
minis  ex  bac parte  •>  wfai 
cieLeonis  ex  alia  parte.  Ri.' 
tratto  fi  è  queftò  di  (Jbriftó* 
che  talvolta  $iega  in  voi  tò 
tu tti  i  tratti  della  miferi- 
cordiajma  talvolta  vibra.da 

T  4  gU 


44o  Riflefo  ni:  : 

gli  occhi  lampi  di  giudi  eia  • 
Io  non:  niego  che  la  mi- 
fericordia  fi  fa  più  largo  nel 
mondo  >  e  fi  apre  maggior 
campo ,  perche  ilSignorew 
compatire  affai  là  noftraJ 
fralezza^  quindi,  è*  che  la.J 
giuftitia  quando  vi"  compa- 
rile ,  viene  arginata  dalla— 
hìifemeordia  j  onde  cantò 
David  :  (h)  Mi/eri 'cor s  Do* 
minus.y^  jufiuh  Deus 
nofter  mi/tretur  ^QVc  ri* 
flette  S.  Ambrofio  >  che  in 
quello  paflo  la  Giuftitia  ftàì 
in  mezzo  a  due  argini  di 
mifericordia^accjp  non  pof- 
fa  paffar  fenza  tinger  fi  di 

.  V  mi.. 

-  -  . 
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mifericor<ìia>come  chi  pa£ 
fa  per  rae2fco  Fonde ,  è  ne-  * 
ceifarioy  che  fi  bagni  :  (t)  In 
media  juftitia  eft  >  gemino* 
JèùtaincMJà  mi/erre  or  di  a 
Ma  è  pur  vero  »  the  un  fiu- 
me lunga  fìagione-  rintop- 
pato  dagli  argini  r  paiicon-i; 
maggior  roaina  fuori  .trab- 1 
bocca  ad  inondare  ved  :affo>b 
garle  campagne .  Cosila^. 
Divina  Giuilitia  5  benché.* 
fia  trattenuta  dagli  ^  àrgini: 
dellamifericordia  5  più  vio*  » 
lenta  pofcia  fcappa  a  punir 
chi  fi  abufa  della  bontà  *Nè 
vie  vendetta  più  implaca- 
bile di  una  patienza  ftra* 

• ..)  .\T-1  5  paz-  / 
(\)In  orat.Theod~  , 


il 


442  Riflejfo*  IIL  '  ' 
pazzata  «Né  operarebbe  fe* 
condo  la  norma  della  prou- 
videnza,fe  facefle  altrimen- 
ti5  imperocché  >  come  parla 
Seneca  5  tam  omnibus  igno- 
fiere  crudelitas  eft ,  quùnu 
nulli  i  e  tal  volta  della  pie, 
tà  forda ,  e  ftupida  può  dirli 
ciò  che  difle  rifletto  Morale 
de  i  Giudici  >  che  contro 
ogni  dovere  aflblverono 
Clodio  delinquente  :  Mi- 
nus  crimine  yquàm  abfolit* 
tiorie  pece atum  eft . 

Quefta  Giuftitiafìimata : 
infenfata  da  un  recidivo  ri- 
ferito da  Cefario  >  fi  rifensò 
tutta  infieme  a  iua  ròuina. 
Un  giovane  fu  quelli ,  av- 


yez« 


Digitized  by  Google 


Del quinto  dolore  I  443 
vezzo  a  cadere  {petto  in  un 
peccato  immondo  ,e  fpe^o 
anche  a  riforgerne  colla  có- 
feffione ,  forfè  fatta  a  ftam- 
pa  ,  e  per  ufanza  5  una  volta 
caduto  neirifteflo  fangoso 
potè  alzarfene  più  5  perche 
gli  mancò  Ja  vita .  PercólTo 
da  una  goccia  y  dopo  conv  ! 
meflo  il  peccato,cadde  mor- 
to 9  gridando  tra  gli  ultimi 
parofifmi  :  Fin  di  fi  a  Domi* 
ni  fuper  me  5  yindi Eì a  Do- 
minifuper  me .  E  chi  havea 
ftrapazzato  tanto  tempo  la* 
mi  fa  icordU  >  cominciò  su» 
provar  la  giuftitia  s  per  pia- 
ger  fotto  la  fua  peiantifl^ma 
sferza  per  una  eternità  in-, 
felice.        f  6    SE-         '  ' 

m 
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SESTO  DOLORE. 

•  »  ■ 

La  Vergine  vede  tmfiggerjt 
da  una  fan eia  il  cuore 
-  del  morto  Giesè  $  e 
riceve  tra%  le  fuz . 
braccia  il  corpo 
l\  foerìató-* 


I* 


In'hora  fon  venut* 
nel  cuor  di  Maria 
i  dolori  ad  uno  ad  ( 
uno  \  adeflo  vengono  acc5-  ; 
pagnari  >  forfè  havendoìa  • 

fjpe- 
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Del  cuor  delia  Verg*  '  445 
fperimdftato  incontratati- 
le,  vogliono  'affanno  coiu 
maggior  violenza  \  onde— 
raddoppiane"  gli  affalitori  ♦ 
Si  congiurano  lancia,e  clrio- 
di  5  (juclla  con  traffigger 
Giesù,  trafigge  la  Madre-,  5 
queiti  con  celiar  di  confic- 
carlo, dandoglielo  sbranato 
infeno,  h  trapanano  5  e— 
mentre  Giesù  fi  fchiodaJ 
dalla  Croce,Maria  s'inchio- 
da in  Giesù .  Confi derramo-r 
li  ameridue  partitàmente  j 
acciò  non  fi  a  un  folo  il  fiu- 
me delle  noftrelagrime,fic- 
come  non  è  un  folo  il  dolo- 
re del  petto  Verginale  * 

•  La  feritafaperta  dalla  Iar ■ 

eia. 


44<S  Sefto  dolore.  yj 

eia  nel  cuore  del  Stivatore  fc 

fu  ingiuriofa ,  e  dolorofa  ;  ; 

ingiuriofa  a  Chrifto ,  dolo-  ,9 

r  ofa  a  Maria,  5  ed  il  di  voti  ir  ì 

fimo  Giovan>  tafpergio  .  ^ 

portando  la  fua  meditano-  ,t 

ne  denteo  quel  coftaro  aper-^  J 
to,  contempla  vche  GiesùQ 

divife  quefta  piaga  colla^  , 

Madre ,  prendendofi  egli  T  j 
ingiuria,  e  rovefeiando  su  la 
Madre  il  dolore  :  Dhifit 

Qhriflm  cum  Matre fu<i^  v  ) 
hujus  uu Inerì s  panam  5  ut  « 

quidem  perjìcutionem, 

&  mjurìam  acciperet   ,  j 

'Materwo  dolor  em  .In-  j 
giuriofaju  quella  lanciata-,,, 

al  Signore  in  fommp.  grado  >  ■ 

im-  1 
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Del  cuor  della  Ferg.  447 
imperocché  moitrò  l'Ebreo 
che  odiava  tanto  Chrìfto 
che  gli  era  in  abominatone 
anche  il  cadaverps  Eche— . 
quel  morto  era  cotanto  in*-  > 
fame  ?  ch'era  virtù  incrude- 
lire anche  contro  le  carni 
sbranate  .  (h)  Che  gloria.»  v 
fu  di  Roma ,  e  quali  furo- 
no le  lue  felle ,  quando  in  " 
tempo  del  Camauro  d'In- 
nocenzo V  III.  entrò  il  fer* 
ro  della  lancia  di  Chrifto', 
in  quella  Città  \  lui  quello' 
ritrovato  da  Boemnedo* 
nella  Città  di  Antiochia-, 
nell'anno  1  0.9  8.  nel  tempio 

(h)  Platin.in  vita,  Innoc* 
FUI. 


il  y\  '!  : 
!  Ir! 


il  ila.;  .. 


•  :  ! 


il 


44  Se/lo  dolore 
di  Si  Andrea*  e  mandollo.  in 
dono  (L)  a  Coftantinopoli  > 
ove  allora  regnava  il  Chrii 
ftianeiimo  poi .  caduta-» 
quella  Città  in  mano -a- Mac.* 
comettani  >  Bajazzetto  II. 
Imperador  de*  Turchi  per 
renderfi  benevolo  il  Ponter  • 
ficc  >  che  tenea  cattivo  in-. 
Roma  Zizimo  fuò  fratello  y 
mandogli  quel  tefora  *  U 
^Vicario  di  Chrifìo ,  meflb  a 
tutta  pompa  di  Pontificali 
arredi,  col  corteggio  di  tut- 
tb  il  facro  Collegio  de'Car- 
dinaligli  ufei  incontro  7  e 
pref^  con  riverente  oflequio 
quella  chiave  d'oro  >  che-. 

.    v  '  :  ':,\  '  aprì 
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Del  cuor  della-  Verg;  449 
aprìiLcoftato  del  Salvatore 
in  torrenti  a morofi  di  gei* 
tie,  la  ripofe  nella  BafìlicaJ 
Vaticana  dentro  un  taber- 
nacolo di  gentiliflìhio  rndr*-  J 
mo>xwe  hoggi  ricevergli 
chini  di  ogni  fronte  battez* 
zara*  La  Tua  entrata  dunque 
nella  Città  di  Roma  fu  glo-      ,  \ 
ria  5  ma  l'entrata  che  fè  nel 
cuor  di  Chrifto  5  chiamato 
da  S.  Antonio  da  Padòua? 
Qivitài folis)  fò  ingiuria  .  E 
ijuefta  ingiuria  armata  di 
dolori  rif orfe  la  fierezza  sù 
l  'anima  'della ^Vergine  1  che    1  [ «  '  - 
vedea  ridótto  a  tale  obbro- 
brio ilfuo  benedetto  figlio,'    ;(  » 

cioè  il  D40  della  raaeAà*  • 

—  --  -    1        —  *-   «  > 

v-  -  r.  ;*-t  Clìi  '  ' 
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ch'era  vanto  lacerarne  il  ea- 
davero .  o    ,  ;  5 
fc  Ecco  dunque  quella  lan-' 
da  tutta  rivolta  a  trafigger 
Maria  ;  perche  Tiftefla  in- 


m  ■ 

su  la  Madre  che  penetrava  i 
torti  *  Sicché  di  quefta  feri- 
ta, ò  ne  confidcriamo  il  diA 
shonorc  »  ò  ne  còhtemplia* 
mo  il  dolore  >  fu  tutta  di 
Maria  :  E  nel  vero  ,  come^ 
piange  Bernardo,  nel  cofta- 
to  di  Chrifto  >  non  vi  era  V 

anima  di  Chrifto,  che  già 
per  man  di  morte  fe  n  crai, 
fvelta,  ma  vi  era  l'anima  di 
Maria;  onde  quefta  ricevè  il 
crudeliilìmò  colpo  Pofiea- 

quam 
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Del  cuor  della' V erg»..  451- 
quam  emifit  fpiritum  tuus 
Me  Jefùs  5  ipfiui piane  non 
attigit  animam  crudeli*  Ia- 
cea ?  fedtmm  utìque  ani- 
mampertranjivit  5  (m)  Ip- 
Jtus  nimirum  anima  yjazn* 
ibi  non  erat  ?  fedtua piane 
indé  neauibat  avelli >  Efc 
al  dir  di  S.  Girolamo,  unaL 
puntura  di  ago  che  fi  fbffti. 
fat  ta  a  Chrifto,  era  a  Maria 
una  làciara?  puntura  ams 
Cbrifio  infliclajvulnus  erat 
Iacea  cordi  M aria  v  L'aper- 
tura di  una  lanciarne  fendi- 
titóa.  doivea  fyr  nell'anima.* 
Verginale.  1  Ed  apertura  >  ò 
«juantocrudele  JFùquellaJ 

(m)  Serm*z.defieh  .v*  \  <  j  i 


•ibi  i  » 
.11  '  l 


!  ITi 


'  •■  •  !  j  lì  « 


i 
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452  Seflo  dolore  .  ■ 
iàcià  vibrata  con  tato  empi- 
to da  Longino  Soldato,  che 
àvvétata  nel  defìro  lato5cor.' 
fe  ad  aprir  fi  la  lira  da  nel  fini- 
ftro,che  trapafsò,ondepiafe 
Pruden  tio.(n)  Tra  )e8usper 
ittrumque  fatui*  E  S.  Bri- 
gida :  (o)  Omnibus  de/cen- 
dentibus ,  unu s  adveniens 
affixit  lanceam  in  latus 
ejus  tam  validè^ut  pene  per 
aliud  latus  ejus  tranptet  • 


tro  la  ferita  quel  fcrro,com* 
parve  colla  punta  infan gai4 
nata>  e  la  Vergine  fentìxhe 
entrava  nel  cuor  fuo>  e  con- 

..  ..  .  i ' .  . . ;£on— 
(n)  Carm*de  pafi 
(o)  Lib.  ikùr-ò*  -z ,  •.  ■  • •  u  ) 
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Del  cuor  della  Verg*  45 3 

fondea  fadjfUe  confangue: 
(p)  Cum  extrahereturha-.  1 
fta*  apparuit  cufpis  rubeaL* 
fanguine .  Tunc  mihi  vide- 
batur^quodquaficormeum 
perforaretur-)  cum%idijfem  \ 
cor  Filìi  mei  perforai um . 
Ed  animando  le  moribonde 
voci,  dovea direal feritor i  1 
medita  S.  Bona  ventura;  Ah 
Longino>  e  che  trafiggi?  Tu 
trafiggi  un  cuore  un  perito 
fa  trafitto  dall'amore ,  e  dal; 
défideriò  di  patire  .  Mira-i; 
quel  fafogue  com'è  vi  vo,tufc»    ;  j j .  - 
to  che  fgorghi  da  un  mor- 
to, che  fappi  hà  per  anima-, 
la  Carità  r  Quid  <vulneras.    !;i  Si 

.tr  Lon-      -  ;  ; 

(p)  S.  Trigit.ubijupr. 


Digitized  by  Google 


454  Sejìo  dolore  • 
Longine  \  wlfibas  cor  ta- 

diu  p attendi  defiderio  duU 
neratum ,  Così  dicea  la  do- 
lente  Madre  ,  edinfieme_,  > 
fcrive  il  Metafrafte  ,  con_. 
quanta  diligenza  ella  potea, 
raccogliea  quel  (angue,  e_, 
quell'acqua ,  che  fpiccarono 
dalla  ferirà,  e  confondendo* 

^ 

li  colle  fue  lagrime,  con  so- 
ma venera  rione  confervol- 

■ 

li .  (q)  E  non  lafciando  tra; 
le  fue  pene  l'amore  verfo  di 
noi ,  parche  ci  dica  le  parole 
di  Agoftino,  invitandoci  ad 
entrare  in  quel  cuore  aman- 
te :  Venite  omnes ,  intrate 
omnes ,  e  fi  quo  pojfkis  in* 

tra^ 

(q)  M etaph*  i 5 .  Jug.  ' 
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Del  cuor  detta  Ferg.  455 
trave ,  pam  latus  3  per  hai 
angufiias  totus  mundus 
intr are  vale f  • . 

Ma»  mia  doIenri/fima_, 
Regina,  le  fin'hòra.il  voftro 
iìgliohà  fparfo  filimi  di  sa- 
^ue ,  le  yoltre  pupille  fi  ac- 
cingono a  fpargere  un  mar 
di  lagrime  ..  Ne  in  verità 
può  darli  altro  titolo ,  che_, 

i  marea  quelle  lagrime^ 
:  fpa/fe  Maria,  quando 
.ccolfètràle  braccia  il  Jace- 

» 

0  corpo  del  fuo  sbranata 
figliuolo .  Ed  eccoci  alla  fe- 
conda parte  di  quello  fefto 
dolore.  Morto  già  Tamabi- 
liffimo  Giesù,  Giufeppedi 
Arimatia,  e  Nicodemo,per- 

;  '•  "  fo. 


45  6  Sefto  dolore. 
fònaggi  non  nìen  pietc 
che  nobili  ,  a  quali  l'invi 
non  havea  acciecato  le 
pille  della  mente ,  per  co; 
ìcer  Chrifto  come  vero  ]V 
fia,  ficcome  acciecato  ha 
gli  occhi  deirintendime: 
a  tanti  Scribi5e  Farifei^bt 
fta  licenza  a  Pilato  ,  conc 
rendevi  anche  le  fupplic 
dell'afflitta  Madre ,  depc 
ro  dalla  Croce  quel  coi 
efangue  -,  Ma  da  una  Cr< 
pafsòad  un'altra,perche 
le  braccia  di  Maria ,  Cr< 
viva  di  angofee  ,  e  di  fp; 
mi .  Hor  qui  sì ,  che  voi 
Giovanni,  e  Maddalena, 
ftimonii  dolenti  di  que 

la- 
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Del  cuor  della  Vefg-  4  5  7 
grictxiofo  fpettacolo ,  acciò 
ni.'  .tiicelfoo  .i  pianti  di 
Msìia,  con  in  VI- 
tà  del  cuor  fuo  ma  fenza  vi- 

■ 

ta.  Si  volle  provar  S.  Ber- 
nardo a  formarne  un'abboti 
zo^  ma  fu  forzato  cangiar 
grinchioftri  in  lagrimcgit- 
tar  la  penna  5  annegai  fi  nel , 
pianto,  e  dar  per  imponìbi- 
le Timprefa  :  (r)  Dhatqui 
potefi & 3  cogita  quantum 
joteft  y  medìtetur  Jìpotefiì 
qu<edoloris  immenfitas  tue 
maternam  animam  crucia- 

m 

bat .  Non  credo  ptyne  enctr- 
mri  *  njel  meditmi pofje  do- 
lore ffl  Virgìnis ,  nifi  tantu 
.  V  fuijfe 

(r)  Ite  hmmt.  V irg. 


Di 


45  8  Sefio  dolore, 
fuiffe  creàamm ,  qmnKyif1- 
unquam  dolere  yotufay  &$* 
tali filio  tali s  '  water .  filla-* 

tra  riverente  ,e  dolorofa  gii 
tolfe  dalla  trafitta  teftalà-, 
corona  di  fpine ,  vide  le  tra- 
fitture ,  che  gli  haveano  cri- 
vellatole tefta3e  fronteifiete 
fatie  ornai,  dicea>  avide  fpi- 
ne  di  fucciar  col  fangue  gli 
fpiriti  più  belli ,  che  anima- 
vano quefto  capo  depofito 
della  fapienza  del  Padre—  1 
Non  più  adeflb,  non  più  .; 
Troppo  Thavete  ftratiato , 
vietandogli  anche  un  mife* 
ro  appoggio  nella  Croce  . 
Poi  gli  chiufs  gli  occhi ,  an- 
negati in  un  mar  di  fangue . 

Baciò 
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Del  cuor*  della  Verg.  459 
Baciò  ad  una  ad  una  le  pia- 
ghe aperte  da  chiodi ,  ftam- 
pate  da  flagelli .  Tra  tanti 
pietofi  offici^  con  cui  anda- 
va componendo  quel  corpo 
fcombuflblaro  da  tormenti, 
folo  non  potègiugnere>  per 
quanta  opera  vi  metefle,  a 
chiudergli ,  e  ripiegarli  le^. 
braccia  che  ftavano  apertele 
diftefe.  Fù  fua  rivelationea 
S.  Brigida  *  E)us  brachi*^» 
fle  fiere  non potui .  Finezza 
di  Chriflo  verfo  de'peccato- 
ri  $  volendo  moltrar  loro  , 
cheftà  Tempre  colle  braccia 
aperte,  per  abbracciarli  pen-. 
titi  >  e  lavando  con  fiumi  di 
lagrime  quelle  piaghe,  bora 

V  2  pian- 


Dio 


v 


9.1  li 


li  II  111 


lì 


i  ;  li' 


460  Sefìo  dolore . 
piangea  fu'l  caro  figlio  e 
to  ,  hora  alzava  gli  0 
all'eterno  Padre  achie 
pietà,  ed  a  benedirei 
configli .  Così  era  fatto 
pezzi  il  fuo  cuore  dalla  1 
formità  col  Padre ,  e  da 
compadrone  del  figlio  - 
quella  baciava  la  mano 
yina  ,  che  rotò  il  flage 
con  quefta  baciava  < 
corpo  sudi  cui  fi  rotto  i. 
gello  con  quelle  tenere* 
che  ci  va  rapprefentand 
£ernardo:(s)  Stabat  ad 
pus  extinfìifilii fai M 

{Mariajacrymis  facies 
gans-,  frontewque^  g( 


ocu 


(s)  De  pian.  Virg. 


Del  cuor  della  Verg*  46"  i 
oculofque ,  63*  ora  frequen- 
ter  ofculabatur  ipfius  $  la- 
crymarumque  tanta  uber- 


k 


0 


difolvi putares  5  e  aovea.. 
accompagnar  i  bacile  il  pia- 
to con  fimiglianti  veci:  Ah 
figlio  e  dove  ti  han  condot- 
to mifericordia,  e  giuftitia  ? 
Così  dunque  per  rènder  T 
antica  figura  all'human  ge- 
nere 5  tu  sfigurato  ne  rimar 
nefti  ?  Così  un'albero  prò. 
fanato  da  Adamo  fi  cambio 
in  albero  ingiuriofo  di  Cro- 
ce ?  Ah  figlio  del  mio  feno^ 
e  Creator  della  tua  Madre  * 
cotefto  capo ,  i  cui  crini  4} 

V  3  or? 


4^2,  Seflo  dolore. 
oroligavanoi  cuori ,  < 
da  barbare  puture  cesi 
latamente  trafitto  ?  Q 
occhi  5  che  allumavano 
le  in  Cielo  >  ed  infiamn 
no  petti  in  terra  ?  comi 
ra  languifcono  pieni  di 
te  ?  Cotefto  volto  origi 
di  tutto  il  bello,per  qua 
diletto  fotto  tante  livi 
hoggi  fi  eclifla  ?  Bella  li 
degli  occhi  miei  >  chi 
trafigger  cotefte  mani 
nemerite  di  tutto  il  ere 
Chi  potè  inchiodar  co 
piedi,  che  in  mare  trancj 
larono  tempefte  d'onde 
palleggio ,  in  terra  cairn 
no  tempefte  di  cofeien 

co 


iDel cuor  della  Verg.  4^3 
col  tocco  ?  Ahi  lancia  cru- 
deliflìma  lancia,  che  con  un 
colpo  trapaflafti  due  cuori,c 
perche  non  ti  volgefti  tutta 
contro  di  me ,  perdonando 

:  ad  un  cada  vero  efangue  ,  e 
ftratiato  i  Ma  mentre  dife- 
gno  abbozzar  le  lagrime  di 
Maria,  fentò  con  dolorofaj 
vertigine  vacillarmi  il  pen* 

:  fiero .  Mi  forge  talento  d' 

imitar  colui,  che  per  dipin- 
gere il  gran  Tevere  di  Ro- 
iaa  ,  fconfidatofi  di  efpri- 

!  mérnela  vaftità  della  fug- 
gitiva mole,.dipinfe  betu 
inguanta  fiumi  plebei,  che 
corrono  a  formar  quel  fiu- 

,  me  regale .  Cosi  per  mette- 
-V'       V  4  re 


454  Sefio  dolore  V 
re  inprofpetiva  il  fiume 
menfo  del  pianto  Vergi 
le  >  vorrei  appigliarmi 
jfteffo  partito ,  e  confid 
più  rivi  di  lagrime  che 
gliono  ad  abbozzarlo 
che  pianti  m'imprefta 
flitto  Adamo,  allor  che 
co  dal  contadinefcoftra] 
ZO  y  cadendogli  in  grar 
pia  dalla  fronte  il  fudc 
ed  appoggiato  su  la  van 
ceftimonio  infelice  di  f 
fventure  >  mefto  rimira^ 
Paradifo  delle  delitie>  p 
gendofi  fuorufcito  di  qu 
amene  contrade .  O  che 
na  di  pianto  corre  per 
guance  di-  Giacobbe  *  c] 
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gittate*  sù  T  iniànguinata^ 
veftc  del  ino  caro  GiufeppeJ 
lava  colle  lagrime  le  fpruz- 
zaglie  del  fàngue>  e  vorreb- 
be coTofpiri  dar  l'anima  a 
quegli  ftracci  .  O  quanti 
gorghi  forma  colle  fue  la- 
grime il  dolente  Geremia , 
quando  proftefo  sù  le  ipon- 
m  de  del  Giordano  5  con  prò» 
fetico  {guardo  vede  le  rolli- 
ne di  Gerufalemme .  Si  fte«- 
prano  in  pianto  inconfola- 
bile  le  Madri  degl'innocenti 
bambini ,  recifi  dal  ferro  di 
Erode  >  quafi  fiori  sfrondaci 
dal  fiato  di  crudo  Aquilone. 
Ma  che?  fui  maglio  mi  vie- 
ne fcreditata  ogni  ugua- 

V  5  glia- 
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4<56  Sejìo  dolore  . 
glianza  di  pene  alle  peni 
Maria:  Cui  ajjtmilabo  i 
vel  cui  ex<equabo  te ,  Vi 
filici  Sion  ,  magna  efl  ve 
mare  contritio  tua .  Il  \ 
fiume,  ò  Vergine  di  Sic 
non  ha  fimbolo  che  ne  fp 
ghi  Timmenfità  \  ma  fc 
un  mare  fenza  fondo,  e  f 
Za  lito  ?  può  fervirgli  di  ; 
bozzo . 

Ma  non  lafciamo  pi; 
ger  fola  Maria  ,  accomj 
gniamo  le  fue  lagrime 
compaflione ,  colle  noft] 
lagrime  di  cópuntione .  ( 
figli  di  Giacobbe  dopo  1 
ver  barattato  Giufeppe 

mer- 
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mercadanti  Ifmaeliti,  prefe- 
ro la  fua  vefte  Po  limita  ,  e 
trinciatala  ad  ufo  di  fiere  »  e 
fpruzzataladi  fanguc  noti^ 
fuo ,  la  prefentarono  al  Pa- 
dre, foggiugnendo:  Vide-* 
utrum  tunica  filli  tui  fìt 
b<ec ,  an  non  \  Sopra  quello 
ftraccio  gittatofi  il  vecchio 
genitore  >  afterfe  il  fangue_ 
colle  lagrime,  ed  afciugò  le 
lagrime  coTofpiri .  Hor  io 
vedendo  quel  corpo  tutto 
ricoverto  di  fquarci,  quella 
lacera  fbpravefia  della  Di- 
vinità in  braccia  a  Maria,  le 
domando  :  Vide  utrum  tu- 
n  tea  filii  lui  fit  annon  l 
Vedi  ò  Madre,  fe  quefta  è  la 

V  6  da- 
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clamide  regale  dell'Hur 
nità,chc  tefiefti  al  tuo  fiÌ£ 
toel  tuo  puriflìmo  feno . 
sì,  parche  mi  rifponda  ti 
finghiozzi  5  pare  quella 
punto  nella  Santità  ,en 
innocenza,  che  traluce  d; 
ferite  ;  Non  pare  quella  : 
caratteri  di  pene  >  che  po 
addoflb.  Sembra  quella 
la  delicatezza  del  fangi 
che  rinfiorava  3  nonfemt 
quella  allo  fterminioing 
riofo  di  sì  bel  nettare  de 
eletti*  Somiglia  quella  a 
finezza  dell'orditura ,  ali 
leggiadria  delle  trame  :  n 
fomiglia  quella  allo  fcoi 
piglio  indegno  di  sì  bel  '. 

voro . 
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yoro.  Ma  alla  fine  fento  che 
conchiudi  >  ò  dolente  ge- 
nitrice ;  tunica filii  mei  ejìy 
fera  pejfima  devoravit  eu  • 
La  vette  è  del  mio  Unige- 
nito ,  ma  una  crudelifììma 
fiera  ribà  fatto  sì  alpro  go-« 
verno .  Sì>  mia  Signqra  9  eo. 
co  la  fiera  divoratrice  j  fiera 
fono  ftato  io ,  che  con  tanti 
miei  peccati ,  sbranai  il  vo- 
ftro  figlio .  Vengo  pentito 
a  voftri  piedi Datemrm*3 
pena  lagrimea  gUoc;chi  ,é 
foipiri  al  cuore .       \  •  v 

RI- 
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Del  fefto  dolore . 


Un'occhiata  al  Croci jìjj 
tempo  diangufiie^ò  ter, 
parali  )  ofpirituali . 
e  r antidoto  del 


cuore 


N'On  perche  Giesì 
forfè  in  gloria  5  < 
li  i n  Cielo  in  trionfo* 
quefto  la  Vergine  il  pc 
di  veduta  in  Croce  •  Un 
chiata  dava  al  fuo  grai 
glio  afllfo  in  trono  di  i 
cita/ìm'altro  glie  ne  da1 
ftratiato  in  letto  di  pei 

Co 


m  « 
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Col  primo  fguardo  anima- 
va le  fue  fperanze ,  col  fe-  ; 
condo  raddolciva  il  fuo  cCu 
lio.Onde  rivelò  a  S.  Brigi- 
da ,  che  i  fuoi  viaggi  erano  r 
vifitare  il  Calvario ,  e  tutti 
quei  luoghi  *  ove  havea  pa- 
tito Giesù  :  (u)  Omni  tem- 
pore pojl  afcenjtonem  Vilii 
mei  vixhvifitans  loca, ,  in~> 
qttibus  ipfepajjusfuerat^ 
mirabilia  fua  oflendit.&m- 
maeftrameflto  noftro  fi  è 
quello  5 ,  che  per  confolarle 
noftre  pene,  dobbiamo  non 
perder  mai  di  veduta  il 
Crocififfo  •  Rapporta  il  Ve 
nerabile  Beda,  che  là  Croce 

del 

(u)I#.tf.r.ff5« 
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del  Signore  >  la  quale  ri 
rivafi  in  Cofbntinopoli 
(x)  Auguftiffìmo  Tem 
ài  S.  Sofia>  ne'tre  giorni 
precorrono  la  folennità  c 
la  Pafqua ,  quando  fi  ef] 
nea  sù  l'altare  a  gl'ine! 
della  divotione ,  ftillava 
fuoi  nodi  un  licore,farm. 
di  Paradiio  a  rifanare  o( 
rnorbo  :  Ltquorem  on 
piorborum  generi  Jalut 
fondere  confueviffe^cert 
efi  •  Tanto  potea  la  Cro< 
contro  i  malori  del  corj 
hor  quato  potrà  il  Crocif 
contro  le  infermità  5  ed 

«  r 

guftie  dell'anima?  I/occJ 

te, 

(x)  Cap.22.de  focìs  5  5* 
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te,  che  fi  danno  aljCrocififlò 
ritornano  piene  di  gratie  ,  e 
di  virtù  fopracclefti  >  e  fotu* 
corrifpofte  da  Chrifto  colle  • 
occhiate  Tue  ,  che  portano 
un  Paradjfo  $1  cuore  1  tanto 
rivelò  il  benedetto  Signore 
a  S.  Geltruda ,  ciò  è ,  cheJ; 
ogni  volta  che  una  perfona 
mira  divotamenteil  Croci- 
fi  ilo  ,  è  rimirato»  mifericor- 
diofamentej  ,d$l  Crocififfo:f> 
Il  confefla  S.  Terefa,  la  qua. 
le  riconofee  tutta  la  piena-* 
de'favori,  che  corfero  . ad  in- 
ondar quell'anima  ferafica  j 
dairhaver  mirato  una  volta 
con  qualche  tenerezza  unj  i 
Grocifìflo  ,  Ache  adora  vafi 

A       k  «eli*  ; 
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nciroratorietto  di  Cafa . 
fermò  in  quello  {guardo  , 
rubbò  dagli  occhi  di  Chril 
i  fuoi  fguardi  Divini  >  chi 
ferono  poi  quelle  mara> 
glie  nell'anima  di  quefti 
Santa  Vergine,  la  quale  fl 
va  molto  anguftiata,  ma  i 
quella  veduta  (Vanirono 
anguftie . 

E*  vero  però ,  che  per  i 
portarne  i  favori ,  è  necef 
rio  non  mirare  il  Crocifii 
di  paflaggio  5  ma  ad  occh 
fermo,a  cuore  ftabile  .  Me 
ti  gentili ,  che  fi  trovaroi 
nel  Calvario  nella  morte 
del  Salvatore  fi  compunf 
io  5  e  fe  ne  ritornarono  ba 

tert- 
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tendofi  il  pctto^revertebafj] 
tur  percutietes  peftora Jàa  ; 
perche  fi  fermarono  a  mira- 
re ,  ed  ammirare  quegli  atti 
di  eroica  virtù,cheil  Signo- 
re efercitava  in  Croce .  Ma 
gli  Scribi,  e  Farifei  rimafero 
più  duri  di  prima  ,  perche— 
pr&tereuntes  bla/pbemabat 
eum ,  il  miravano  di  paleg- 
gio 5  onde  non  faceano  cafo 
.  di  nulla ,  oc  fi  Paffto  Chrijìi 
nihilejfet)  come  dice  S.  Ber- 
nardo. Lo  fchernivano  di- 
cendo, defeendat  deCruce> 
e  non  vedèano, come  riflet- 
te S.  Agoftino*,  che  r qui 
p attenti am  docebat  ,  ideo 
potentiam  differebat .Tutto 

ciò, 
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ciò ,  perche  pratereuntt 

Ma  il  buon  ladrone,  pere 

il  mirò  con  pupilla  immo 

il  compatì  come  innocen 

l'adorò  come  Dio,  gli  cei 

il  Paradifo  ,  come  arbii 

della  gloria,  e  Signor  < 

Cielo ,  e  non  fentl  gli  fpc 

mi  della  Croce,  perche  i 

chiodò  gli  fguardi  nell* 

chiodato  fuo  Dio  j  conc: 

fiache,al  dir  di  S.  Agoftir 

non  vi  è  amarezza  in  que 

vita ,  che  con  mirar  Chri 

morto  in  Croce,  non  fi  n 

do  lcifea  :  NihiLtam  ama 

ejl  ^quod  Chrifii  morte  n 

Janetur  .    Naufragò  ii 

mare  una  Nave  su  di  cui 

gli 
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gli  altri  paflaggieri  viaggia- 
vano un  Padre,  ed  un  figlio. 
Prima  morì  il  Padre  affoga- 
to dall'onde  ;  il  figlio  nonJ 
hebbe  altro  fcampo ,  fe  non 
che  abbracciarli  col  cadave- 
ro  del  Padre  ,  in  cui  trovò 
nave  di  Scurezza  ,  e  piloro 
di  guida  fino  al  porto.  Qua- 
do  noi  ci  troviamo  in  tem- 
pefte  di  affannici  traverfie, 
di  angofce,  abbracciamci  al 
cadaviro  del  noflro  vero 
Padre  Giesù  morto  in  ua~ 
mar  di  fangue  miriamolo, 
amiamolo ,  preghiamolo  > 
ficuri  che  in  lui  troveremo 
fcampo,  e  riftoro  .  Vedi  che 
per  quello  nel  morire ,  co- 
me 
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me  ollerva  Ugon  Cardii 

le9  chinò  il  fuo  Regio  cai 
per  portar  noi  su  del  i 
dorfo  in  porto  di  felicit, 
Inclinavi?  caput  9  qu 
Jupponens  humeros  ad  pi 
v  tandumnos  .  A' portare 
ftlvamento  da  un  mar 
travagli  in  un  mar  di  coni 
ti,  come  fpenamo  alla  fu 
infinita  mifericordia . 

Tutto  ciò  che  vi  c 
amaro  nella  Croce  del  Si 
vacore  ?  egli  volle  per  fi 
cjuelche  vi  è  di  dolce  >  cii 
il  rirtoro,  il  follievo  tutto 
per  noi .  E  che  ciò  fia  ver< 
quando  nacque  egli,gli  A 
gioii  difiero  a  Fattori ,  qu 

natus 
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natus  e  fi  vobis  ho  di  e  Salva  -  . 
tor .  E*  nato  a  voi  il  Salva- 
Core  perche^  la  nafcita  cra^ 
dolce  «Ma  quando  fi  trattp 
di  portar  la  Croce  ,  TEvan- 
gelifta  dice:  Tìajulansjìbi 
Crucem .  L  amaro  volle  per 
fe>  il  dolce  per  noi.  Dunque 
noi  mirando  il  Crocifi(To,vi 
troverema  folo  il  dolce ,  e 
non  Tamaro ,  il  riftoro , 
non  le  pene  ;  il  conforto  y  q 
non  gUipaflmi.:  Di  quello 
^inalberato  ferpente  *  che_> 
a  curar  le  morficature  vele^ 
nofe  degli  Ebrei  >  Moisè  ef- 
pofe  in  altò>  dice  S.  Grego- 
rio Nifleno  V  che  folo  rimi-  • 
rato,corrifpondea  al  riguar* 
;  "  •  dan- 
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dante  con  larga  piogs 
antidoti  5  cheilrimétt 
in  lalute  :  Immutò^ 
*vifu  quajì  antidoto,  qu 
Simbolo  del  Crocififlo 
rimirato  da  un'anima  ; 
nata  dalle  afflittioni ,  i 
'da  antidoti  di  confolat 
di  falute  >  e  di  confo 
Mettiamo  dunque  in  ( 
fto  Crocififlbglifguar 
tutte  le  noftre  calamita 

troveremo  il  rimedic 
'ogni  affanno . 


RI 
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9 

Le  cinque  Piaghe  aperte  nel 
corpo  del  Salvatore  ri* 
chiamano  la  nofira 
-  dirottone  ad  un 

a 

amorofo  offequio 
wrfo  tanti 

Pegni 
del  Divino  o 
Amore* 

LÀ  prima  >  che  adorò 
>  le  cinque  piaghe  di 
Giesù  (Venato  fu  la  Vergi- 
ne nel  Calvario  ;  quindi  è 
che  dell*  offequio  verfo 
quelle  cinque  fpandentidi 

X  vita 
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vita  è  ella  Maeftra;  onde  p 
dar  di  quefta  adoratione 
un  modello  alla  B.  Giova 
na  figliuola  di  Luigi  3 
propofe  fe  ftefla  9  incarica 
dole  che  le  adorafle  co  que 
attentione  di  mente?  e  ten 
rezza  di  cuore  >  con  cui  e] 
adorolle,  quando  hebbe 
feno  quel  corpo  piagate 
fotto  la  Croce.  Si  confufe 
talmente  infieme  in  qi 
punto  le  ferite  del  corpo  c 
figlio ,  e  del  cuor  della  N 
dre  ,  che  al  dir  di  S.  Bor 
ventura ,  quelle  introduc 
no  a  quelle  >  e  quelle  a  qi 
fte  :  Imponìbile  efi  ^Mai 
piiJfimA)  FUiitui  intray 

vuL 
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vulnera ,  C2*  nm  intrarc 
cw  tuum  y  quia  il  la  vulne- 
rafuni  in  eorde  tuo  perpe- 
tuo ajffixa .  A  gran  ragione 
dunque  Maria  fu  coftituita 
teforiera,e  difpenjfatrice  del 
fangùe ,  che  fgorga  da  que- 
gli fquarci  beati ,  mentre^ 
così  bene  li  cufìodì  nel  fuo 
cuore:  Ipjì  commijja  eft  dif- 
penfatio  Divini  Sanguinis  > 
dice  S.  Anfelmo .  Sù  via  a 
fuoefèrnpio  ftan) piamole^ 
ancor  noi  nel  cuor 
colla  memoria  ■>  coll'affetto, 
collVdorarioàe v  Ed  adatto 
perciò  due  fproni  a  fianchi 
del  divoto;l  amor  di  Chrifto 
moftrafoci  nelle  fue  piaghe^ 

X  Z  l'ava- 
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l'avanzo  noltro  >  che  ci 

ne  dalla  memoria  delle  ] 

ghe  .  Hor  vediamo  qu 

due  motivi  confufi  infiei 

giacche  l'uno  non  può  fi 

lerfi  dall*altro  S.  Agofì 

non  bramava  altro  voli 

per  leggergli  ecceffi  ai 

rofi  di  Chnfto  9  che  le  £\ 

piaghe  nel  cuore  >  onde  j 

gea  quefta  fupplica  al 

gnore  :  Scribi  Domine  n. 

nera  tua  in  corde  meo^j 

tìofo fanguine  tuo  ,  ut  i 

in  eis  amorem  tuum .  ] 

havea  ben  ragione^peroc 

chi  con  occhio  attento  1< 

efaminando ,  quali  at  tei 

di  Divino  amore  eglin< 
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vi  triiova?  Egli  volle^  àkt 
il  Cardinal  Pier  Damiano , 
che  le  fue  piaghe  fodero 
cinque  ?  affinchè  tutu  1  cin- 
que fènfi  haveflero  medici- 
na a  morbi,  e  baliamo  alle 
ferite  :  Qui*  fueramus 
quìnque  fenfuum  vulneri- 
bus fauciati ,  per  has  quin- 
que plaga  s  injalutem  repa* 
ramur.  Apri  nelle  file  pia- 
ghe cinque  fonti  di  fàlutc, 
acciò  tuffandovi!!  dentro  le 
noftre  anime  inferme,  ne  riJ 
tornino  fané,  e  forti ,  di  che 
fù  fimbolo  quella  prodigio-1 
faProbatka,  quinquepor- 
ticus  babensy  dove  con  feli-» 
ce  naufiagio>givario  a  rom* 

.  X  3  pere 
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pere  tutti  i  malori  :  pati 
tni/èricordid fontes  in  nji 
neribus  Sahatotis ,  diffc 
Gregorio .  Efpofe  un  bai: 
aperto  di  meriti,  dove  aa 
ftandoci  falliti  di  monet 
da  comprarci  la  gloria  >  ti 
viamo  ufi  Capitale  inefi 
fio.  Merita  meavulner. 
tuafont)  difle  S.  Agoftir 
il  quale  vi  offerva  un'al'r 
finezza  non  praticata  d« 
Medici  del  noftro  corpo, 
è  lo  fvenarfi  per  Tinfcrm 
c  fai  la  ricetta  co'chiodi  di 
la  fua  Croce  ?  e  la  medici 
colfangue  delle  fue  me( 
bra ,  e  così  rimettere  in  fe 
nolenoftre  anime  farne 

0   .  , 

■  «  — 
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che^deliranti,  tolte  di  me- 
te  dal  peccato:  Fujus  ejl  sa- 
gù! s  ÀI edici \  S2>fa.£lm  e  fi 
medicina  frenetici.  Non 
gli  badò  far  medicina  del 
ilio  fangue  volle  anche  far- 
ne latte>e  cangiar  in  cinque 
poppe  materne  le  cinque  fe. 
rite  5  quello  latre  vi  fucciò 
il  medefimo  S.  Agoftino  >  a 
quelle  mammelle  accollò  ii 

fitibondo  labbro ,  e  poi  ad- 
ditclle  a  noi  efortandoci  a 
luggerne  >  quali  bambini 
lattanti ,  il  nudrimento  del- 
lo fpirito  :  Suge  non  tarru 
vulnera  >  quam  ubera  Cru- 
cifixi  .  In  oltre  .  Vedendo 
noi  poveri  di  ogni  capitale 

X  4  da 
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da  poter  cornfpondere  sl* 
Dio  con  compenfo  uguale 
agl'infiniti  beneficii ,  che  a. 
mani  aperte  ci  piove  indof- 
fo  per  ogni  momento ,  egli 
il  pietofo  Signore  ci  efibiice 
le  iue  pretiofiffime  piaghe 
da  offerirle  in  tributo  di  gra* 
ta  riconofeenza  all'eterno  , 
Padre .  Così  &ggiamente_J 
fene  avvaleva  il  Serafico?. 
Bonaventura  :  'Quid  retri- 
buam  Domina  prò  omni- 
bus^ qu# retribuii  mib'iì  re- 
tribuii vulneraJefuCbrifti. 
Di  più  vedédo  quefto  ama- 
te Signore  la  noftra  fiac- 
chezza, el'infidie,  e  gher- 
minelle del  noftro  fcaltro 

àv* 
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avverfarioj  nelle  fue  piaghe 
i   apre  cinque  afili  di  rifugio  > 
cinque  ritirate  di  ficurezza 
\  alle  anime  nofbe  >  che  rico- 
j   verandofi  quafi  perseguita* 
te  colombe  in  quei  cinque»* 
y  beati  forami^  mirano  ficure 
j,   gli  Svolazzi  rapaci  del  de- 
A   moniojchc  fi  aggira  loro  in- 
torno quafi  ingordo  fpar- 
;   viere,così  l'attefta  S.  Ber- 
,   nardo:  In  bis  fe  columbi 
Putatur,  circumvolitan- 
tem  intrepida  intuetur  ac± 
eipkrem  5  ed  il  praticava», 
con  vantaggio  indicibile^ 
dell'anima  fua  :  Cum  diabo- 
lus  parat  injìdias  ^fugto  ità 
vulnera  Dà  mei ,  £3°  rece- 

X  ;    dit  * 

- 
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dit .  Innanzi  -  Parve  poco  al 

Salvatore  aprire  una  volta., 
in  Croce  quelle  cinque  tefo-  I 
rerie  del  noftrorif  catto  >  , 
volle  riferbarle  nelle  fue_^ 
membra  gloriole  f  acciò  co- 
me tante  bocche  eloquenti 
peroraffero  Tempre  per  noi  > 
e  rifcoteffero  di  continuo 

- 

dal  Padre  eterno  il  prezza 
di  noftra  Rcdentipne,  come 
parla  S.  Cipriano:  Re/èrva- 
t<& in  cor  por  e  pUg^falutis 
human*  pretium  exigunt  • 
E  che  può  negar  l'eterno 
Padre  a  pegni  di  tanto  va- 
lore ì  Giovanni  II.  Re  di 
Portogallo  divofiffimo  del- 
le piaghe  del  Redentore  >  fi 

*  ob- 

* 
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obbligò  con  tacito,  e  fegre- 
to  voto  di  non  negar  co(à_* 
alcuna ,  che  gli  venifle  chie- 
fta  per  quelle .  Una  pei  fona 
nobile  di  fangue  ,•  ma  sfor- 
nita di  beni  di  fortuna ,  nul- 
la fapendo  di  untai  voto, 
moffoda  Divino  impulfo, 
vedendo  un  giorno  la  cre- 
denza regale,  ricca  di  vafel- 
lame  di  argentoni  f2  a  chie- 
dere al  Re  per  le  piaghe  di 
Chrifto  tutto  quel  pretiofo 
apparato ,  e  l'ottenne .  Hor 
fe  un  Re  terreno  tanto  fè  , 
tanto  donò  ad  una  fupplica 
avvalorata  dalle  cinque  pia- 
ghe ,  che  farà  il  Re  del  Cie- 
lo ,  quando  il  fuo  diletifli- 

X  6  mo' 
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mo  figliuolo  chiede  per  noi,  \ 

allegando  quelle  cinque  fe-j  i 
rife  y  che  un  tempo  ftillaro-  ; 
no  fangue  in  Croce  >  hor&_» 
verfano  gloria  in  Cielo  *  i 

I/intefe  bene  in  vero  S» 
Metilde  .  Quefta  Santa  Ver- 
gine rapita  una  volta  colla 
niente  in  Cielo*  leparveJ 
che  tutto  il  Paradffo  fofle.» 
per  lei  un  tribunale  di  que- 
rele .  L'accufavano  i  Serali- 

ni  di  poco  amore  yi  Cheru-> 
bini  di  poco  conofeimentc* 
deirÀltifllmo,  i  Martiri  di 
poca  patienza >  i  Confederi 
di  poca  mortificatione  >  eJ 
così  di  mano  in  mano .  L" 
eiktica  Vergine  allo  ftrepi- 

•  to 
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to  di  tante  accufe  piena  ài 
confufione,  altro  non  feppe 
fare  9  fe  non  ricorrere  alle_* 
piaghe  di  Cfarifto ,  abbrac- 
ciando que  Santiflimi  piedi» 
e  fiipplicando  di  perdono  i* 
eterno  Padre  ?  per  quei  pe- 
gni  di  merito ,  e  valore  infi- 
nito *Nè  potè  negarli  nulla 
alla  fupplicante,  ove  i  me- 
moriali erano  fcritti  con  ca- 
ratteri  difàngue  Divino  -  E 
potea  fàrfi  cuore  con  S*  Ber- 
nardo :  Scio  quo  d  merita 
meo,  non  fufficiunt  \  quod  1 
vnibi  deeft)  audafier  ufiwpa 
ex  'vijcerihus  Chrifii . 
•  Fatto  ftà  ,  che  piaghe  sì 
amorofe  >  vendono  da  noi 
••     "  ado-  *  ' 
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adorate  con  tepidezza  di 

ipirito  $  e  quelle  còrrifpon-  . 

dono  a  noi  giufta  la  mifura  j 

del  noftro  fervore .  Ne  prò-  , 

fondi  delle  fue  contempla-  \ 

tioni  vide  S.  Francefca  Ro-  j 

mana  in  mezzo  del  Paradi-  . 

fole  piaghe  del  Salvatore^  \ 

piene  di  uirimmenfo  fplen-  . 

dorevche  fi  difFondea  corte-  j 

femente  sù  gli  huomini;  ma  , 

oflervò  che  alcuni  erano  il-  \ 

luftrati  da  i  raggi,  che  fpar-  j 

gea  una  piaga ,  altri  riporta-  , 
vano  chiarori  da  due,  altri 

ricavavano  luce  da  tre,  altri  \ 

da  quattro;  pochiffimi  eran  | 

quelli,  che  venivano  ri  ver-  * 

berati  dagli  Iplendori  di  tut-  , 

te 
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tee  cinque.  Hor  vediamo 
un  poco  di  palleggiarle  coli' 
affetto,  e  col  penfiere  per  ri- 
portarne a  tutta  piena  le-r 
cinque  gratie  sì  rilevanti  > 
entrandoper  quelle  cinque 
porte  al  cuore  di  Chrifto, 
ch'è  la  fpandente  di  tutte  le 
gratie,  acciò  non  incorria- 
moai  rimproveri  di  S.Bo- 
naventura: Oc<ecitasfilioru 
Ada ,  quiperbeee  vulnerai 
ad  Chriftum  nefeiunt  iri- 
trare  • 

Al  piede  finiflro  fi  cerca 
il  perdono  de'peccati.  Ti  ac- 
collerai con  tutti  i  tuoi  pec- 
cati indollo ,  e  con  tutto  il 
dolore  nel  cuore ,  ripenfan- 

do , 
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do ,  come  dice  S»  Bernardo  i 

quattro  motivi  di  contritio- 
ne  :  Cogita  ut  Cvzatorzm**) 
cogita  ut  Redemptovem)Co- 
gita  ut  Tienefa8orem<>  cogu 
ta  ut  Confewatorem  >  £9* 
per  omnia  dote .  E  piangi 
con  quei  linghiozfci  co*  qua. 
li  una  Madre  dolente  pian- 
ge fu'l  cadavere  dclleitinto-' 
jfuo  Unigenito  y  (y)  IuSìum 
Unigeniti fac  tibì  •  Poi  ab- 
braccia quel  piede  trafitto  , 
e  dì  al  tuo  Signore  :  (z)  Na 
dimittam  **5  nifi  bemdixe- 
ris  mihi  .  E  fa  cuore;  peroc- 
ché ti  dirà  quella  piaga  >ò  il 

Si- 

(y)  Servii  " 

* 

Digitized  by  Google 


Del fèjio  dolore.  497, 
Signore  per  quella  piaga  : 

(a)  Ego  fum  quideleo  imi 
quitates  tuas  propter  me  . 

Al  piede  deftro  fi  cercai 
la  fortezza  contro  le  tenta- 
tioni  y  per  non  cader  più  in 
peccati .  Ti  prefen tarai  in- 
nanzi a  quefta  piaga  ,  tutto 
lajiguido,cafcante>  ed  infer-' 
ino  5  e  confidando  tante-, 
cadute,  e  ricadute  ripeterai  : 

(b)  Fide  Domine  qmni ani 
fatta  fum  vilis.  Queft  ani- 
ma fi  è  refa  vile  a  gli  .occhi 
voftri>  a  gli  occhi  degli  An-  , 
gioii,  a  gli  occhi  degriftefS 
demoriii  i>  che  fi  fon  burlati 

de* 

(a)  7/43:  *  t 

(b)  Jtr*Tbrtn.i\ 
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deTuoi  proponimenti  ,  e  1* 
han  tirata  con  difpreizo  di 
Dio  tante  volte  al  lor  vole- 
re 5  onde  è  venuto  che  fat- 
toli confuetudine  il  cadere  ^ 
già  il  peccato  mi  fi  è  fatto 
dimeftico  9  e  non  mi  rcca_, 
naufea,  avverandoli  in  me  il 
detto  di  S.  Agoftino:  pec- 
catum  confuetudine  vile- 

Jbh  5  €2°  fi*  horrAnì  qua/S 
nullum  .  Ah  Signor  mio 
per  i  meriti  di  quefta  piaga  : 
Spiritu  principali  confir- 
ma, me  5  raffermatemi  ccn_* 
uno  fpirito  mafchio,e  gene- 
rofo  >  acciò  non  cafchi  più  • 
Alfa  mano  finiftra  fi  cer- 
ca lcfler liberato  dall'infer- 

no  • 
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ho.  Ti prefenterai  tutto  cin- 
to di  catene ,  con  cui  il  de- 
monio ti  ftrappa  all'infer- 
no ,  urlando  fu'l  tuo  orec- 
chio quelle  voci ,  che  fenti- 
vafenfibil mente  quel  pec- 
catore :  nofter  es ,  £9*  nobi- 
feum  ibis.  Non  Signor  mio, 
tuusfttm  Domine  falvunu 
mefac .  Sò  la  minaccia  del 
voftro  fJegno  contro  chi 
pecca  :  (c)  §luì  pece  averti 
mibi  >  de  Ubo  eum  de  libro 
vite .  Ma  sò  anche  la  bontà 
del  voftro  cuore ,  e  mi  affi- 
cura  S.  AmbroSo  :  Novit 
Dominus  mutare  feriteti- 
tìaryj) fìtti  noveris  emenda- 
re 

(c)  Exod.  1 2. 
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re  delittum .  Emenderò  io 
la  mia  vitale  voi  liberatemi 
per  i  meriti  di  quefta  piaga 
dalla  fen  tenza  eterna . 

Alla  mano  delira  ilPa- 
radilo .  Ti  prefenterai  pieno 
di  roflòre ,  immaginandoti 
che  ti  rimproveri  S.  Agofti- 
no  :  §}m  fronte  petis  id 
quodpromifit  Deus ,  cunó, 
non  feceris  id  quod  )ujfit 
Deus  ?  Ti  Confetterai  inde- 
gno di  Paradifo  .  Ma  poi 
prenderai  animo  colle  paro- 
le di  S.Bernardino  da  Siena i 
Claius penetrans  faSìus  eft 
mihì  clavis  referans .  Quel 
chiodo  che  trafitte  guefta_J 
mano  è  la  chiave,  che  mi 

•  •  —       -  •    —  « 
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apre  il  Paradifo.  Fatelo  mio- 
liberaliflìmo  Signore  per  i 
meriti  di  quefta  piaga . 

Alla  piaga  del  coftato  il 
Santo  Amore.  Ti  prefentej 
rai  innanzi  a  quell'incendio 
di  amore,  tutto  freddo,e  ge- 
lato *  E  già  che  ti  dice  il  di- 
votiflimo  Idiota  :  Prue  ni- 
mio  amore  aperuit  fibi  la- 
tus  \  ut  praberet  tibi  cor 
fuum  •>  e  tu  all'incontro  dà 
a  Giesù  il  cuor  tuo .  Metti- 
lo  dentro  quel  coftato  aper- 
ta ,  perche  già  vedi  fpianata 
h  ftrada  -y  onde  polli  dir  con 
S.Agoftino  xLongtnm  ape- 
mit  mibi  htm  >  ego  in* 
travia  tyjbi  requiefeo fecu- 
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Del  fefto  dolore  • 

La  nobiltà  vada  di  concer* 

to  colla  pietà . 

PEr  un'atto  sì  fegnatato 
di  pietà  )  qual  fù  lo 
fchiodar  Chrifto  già  morto 
dalla  Croce  *  ricorfè  la  Ver- 
gine addolorata  a  due  per- 
iònaggi  nobili  della  Giu- 
'dea,  Giufeppe  di  Arimatia* 
e  Nicodemo,  a  dimoftrarci* 
che  devono  i  nobili  haver 
per  gloria  la  pietà,e  la  virtù 
per  corona  .  Il  fangue  nobi- 
le è  un  tacito  a vvertimento> 

uno 
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m  {prone  fegreto,  che  ci 
1.  ge  alla  idi  votione  :  (d) 
Koitilitastfacita  quidam  ad* 
mvnitio  ejì  difle  BaGIio  di 
Sekucia  .  Non  bafta  often. 
tarla  virtù  de'Maggiori  ,  fe 
'<  quefta  non  fi  accoppia  la 
limpidezza  de'proprii  co- 
mi .  Vanum  ejì  ex t olii 
de  bonis  prtdeceflbribuS) 
deficere  ab  eorum  wtutì- 
Ins^è  maflìrna  di  S.  Cirillo . 

.  ^bbe  degno  di  rifo  un_» 
cieco,  che  vantaffe  Tacutez- 
U  della  pupilla  paterna  \  ed 
uno  fcilinguatorche  ha  ven- 
tola lingua  inceppi,  facef- 
e-  pbmp»4  dell'eloquenza^ 

*    .  .  de* 
A)  O.i. 
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'(JeTuoi  bifavoli  5  così  meri 
ta  gli  fcherni  del  publico 
chi  eflendo  un  tizzone  nella 
ofcurità  della  vita,  fenza  di^ 
yotione ,  fenza  virtù  *  fenz? 
pietà ,  produceffe  in  mezzo 
i  menti  fepolti  col  cadave- 
ro  paterno  ;  e  di  coftui  fi  ri- 
de Filone  :  Quid  prodefi 
oculis  orbato fuorum  ma')Q- 
rum  perfpicacial  Quid  prò- 
defi  ad  dicendum  elingui 
paterna  eloquentia  \ 

Laverà  nobiltà  è  quella 
che  ci  Embrichiamo  noi  colla 

< 

luce  delle  operationi  vir- 
mole .  Havere  un  Sole  ne* 
'Natali ,  ed  un'eclifle  ne*co- 
fiumi  è  uno  feonccrto  lagri 

me- 
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mevole .  La  virtù  ,  fecondò 
Minutio ,  è  la  divifa  de  pcr- 
fonaggi  ,  il  nafcere  è  una  li- 
mofina  di  natura,  chedifpéi' 
faa  tutti  :  (c)  Omnes  pari 
forte  nafcimur  , fola  virtù- 
te  diflinguìmur .  Si  perde  la 
nobiltà  collallontanarfi  da 
Dio,  a  cui  collaccoftarfi ,  fi 
acquifta  da  chi  non  l'hebbe? 
fi  lUbilifce  da  chi  la  portò 
dalle  culle  .  Non  parlò  così 
fottovoce  Geremia  ,  chej 
non  fi  facefle  fentire  a  tutto 

il  mondo:  qui  recedunt  a  te 

erunt  ignobile*  Al  giogo  di 
Chrifio ,  dice  S.  Ambrofio  , 
non  incurva  il  noftro  collo, 

Y  *m 

U)  InOlìavi. 
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ma  il  raddrizza,  non  avvili- 
fce  le  noflre  cervici,  ma  le__> 
corona  :  Chrifii  yugum  non 
conterit  colla  ifedhoneftat . 
Sarebbe  meritevole  di  per- 
der tutti  gli  lplendori  nata- 
lità quella  lingua  ,  che  trin- 
ciafle  la  frequenza  delle»- 
Chiefe,  e  degli  Altari  ;  met- 
tefle  in  canzone  le  prediche, 
i  digiuni) le  facre  adunanze, 
la  divotione.  E  che  farebbe 
la  plebe ,  fe  ciò  oflervafle  in 
bocca  a  nobili ,  che  devono 
precorrer  coraggi  di  virtù  il 
popolo,  come  il  precorrono 
coYaggi  di  profapia  ?  Pr<e* 
<venerum  Principes  coniu- 
fti pfalhntibuS)  dice  il  Pro- 
feta > 


1  • 
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feta  ;  cioè,  che  devono  i  pri- 
mati ,  ed  i  nobili  prevenir  la 
plebe  nellaccoppiarfi eoa-* 
chi  falmeggia  nelle  Chiefe , 
con  chi  loda  Iddio,  ed  il  be* 
nedice  colla  Santità  delle^; 
operationi .  Deplora  S.  Ci- 
priano la  calamità  de'genti* 
li,  perche  adorano  Dei  pro- 
fanati da  fcelleraggini .  Che 
potranno  far  di  bene  i  mife- 
rabili  adoratori  di  Numiò 
inceftuofi  y  ò  adulteri ,  ò  fu- 
riofi,ò  rapaci  ?  Veggono  in* 
cenfarfi  i  delitti,  e  disfarli  in 
profumi  i  timiami  a  pie  d* 
un  Saturno,  di  un  GiQve,  di 
un  Mercurio,di  una  Venere, 
c'hebbero  per  merito  di  Di- 

Tf  2,  vi- 
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vinità  le  diffolutezze  più  lai. 
de  .Dea*)  quos  venerati  tur 
imitantur,fiunt  miferis  re. 
ligiofa.  deliBa  .  (f)  Tan  to 
può  dirfi  di  quei  nobili,  che 
vivono  fenza  regiftro  ne'co- 
ftumi,  fenza  divotione  Dell' 
anima,  fenza  carità  nel  cuo- 
re i  Anzi  hanno  per  honore 
il  peccare,  ss3  glori  cinturiti 
malitia.  Si  vergognano  del- 
la modeftia ,  e  fi  arroflìfco- 
no  della  virtù  .  Che  faranno 
i  Plebei  9  i  quali  inchinano 
la  nobiltà ,  come  lampo  di 
Cielo ,  e  fi  fpecchiano  ne* 
fuoi  coftumi  5  come  di  per- 
sonaggi foprafiegnatidairn 

ca- 

(f)  Lib.i<ej).z* 
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carattere  che  ha  del  Divino* 
quosveneratur  imit*ntur\ 
Per  quefto  fi  querela  il  Si- 
gnore della  claffe  Principe- 
rà per  bocca  del  Profeta  : 
Principes  perfewti Jttnf  me 
gratis.  iPotetati  mirifve-: 
gliano  contro  perfecutioni 
popolari  j  perocché  yiven-, 
do  feioperatamente-,  imprimi 
mono  nella  geme  gregaria 
il  ritratto  decloro  portate- 
ti contrarii  al  decalogo .  fi 
notifi  quella  parolavgri/&  9 
quafì  dir  voldfe,  che  contea 
ogni  dovere ,  e  contro  ogni 
ragione  gli  fanno  queft'oW 
traggio  ;  còciofiache  ha  da4 
to  loro  un  luogo  sì  erainen* 

Y  3  te 
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te  tra  gli  huomini ,  folleva- 
dogli  in  alto  dal  comune  del 
popolo  \  collocandogli  sù  le 
cime  degli  honori,  con  vaf- 
falli  in  tributo,  feudi  in  ren- 
dite,dipendenti  in  offequioj 
cpoi  perbeneficii  rendono 
allor  Signore  tributi  d'in- 
gratitudine .  Miferi)  che  tal 
volta  gli  honori  dati  loro 
per  più  obbligarli  a  Dio,ca- 
gionan  loro  capogirli  :  Ho- 
mo cum  in  honore  ejjet non 
intelhxit,  dove  ripiglia  S. 
Bernardo  :  honor  abforbuit 
intelledum  .  Dica  fpeflo 
quel  Principe  col  Re  della.* 
Paleftina  «  c'hebbe  raggi  d* 

oro  nel  crine?  e  raggi  Pro- 
fetici 
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fetici  nella  mente  :  (g)  No- 
ne Deo  fubieft*  erit  anima 
mea  ?  Quafi  diceffe ,  giufta 
la  parafrafi  di  S.  Agoftino; 
Forfè  farò  tanto  ftupido  d* 
intendimento^che  vedendo* 
mi  col  piè  sù  le  tefte  di  tan-- 
ti  vaffalli ,  non  habbia  a  ri* 
cordarmi*  che  devo  tener  la 
teftà  fotto  i  piedi  di  Dio  * 
»  L'ubbidienza  de  miei  dipé* 
denti  >  mi  predica  roffequfo 
che  devo  airindependente^ 
Se  veggo  riveriti  i  miei  cen-* 
ni  *  devo  riverire  i  cenni  di 
Dio  >  che  mi  ha  dato  in  pii4 
gao  gli  arbitrii  altrui .  Qua- 
fi ricevo  inchini ,  tanti  rice« 
.  Y  4  vo 
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Vo  ricordi  d'inchinare  il  fu- 
prcmo  Signore:  Nunquid 
ita  memini  fubra  quods  u , 
Ut  oblitus firn  fub  quo Jum\ 
Ed  altrove  ritoccado  riftef* 
fa  corda  efclama  in  perfona 
di  quel  Potétato  5  pofto  in 
trono  di  grandezza  dal! 
provvidenza  5  quanto  falirò 
in  alto,  fempre  farò  focto  di 
Dio  .Ed allora  falirò, fìcuro 
sù  le  cime  della  gloria  hu- 
manay  quando  quel  Signore; 
che  ruota  il  fuo  fcettro  sù  le 
cervici  déirumverfo^mi  ter~ 
rà*  ubbidiente  fatto  le  fue^ 
piante.1  (h)  §lwntumcuqut 
afcendam fub  Deo  ero  .  Se- 
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Delfeflo  dolore .  513-  • 
curus  ergo  tranfcendo  re- 
terà -i  quando  Me  mefubfe 
tenet ,  quiefl  fuper  omnia. 
Ed  allora  j  fecondo  il  fenfd1 
del  Trifmegifìo ,  il  nobile^ 
aggiu^ne  fpìendori  a  fplenJ 
dori ,  e  crefee  nella  chiarez- 
za del  fangue^uando  inne- 
ità sùJa  nobiltà  natia  la  di- 
votione  ,ed  il  culto  di  Dio: 
Unusquifqwe  cultu^ 
neratìone  Dei  dar  e/ci  t.  Im- 
perocché  >  come  avverte 
Bafilio,  il  ferratitelo  di  fer- 
vo di  Dio  è  un  capitale  ine - 
faufto  di  tutti  gli  honòri ,  e 
di  tutte  le-  dignità .  Non  vi 
è  corona  regale  y  nèfcenro 
Ceftreo, che dalloflequio  a 


t  5  ; Dio 
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514  Riflefo  III. 
Dio  non  riporti  ingradimé- 
ti  :  (i)  Sufficit  enim  nobis 
ad  omnem  dignitatem^talis 
ac  tanti  Domini  nos Jervos 
appellar} . 

Nelrefto,^  chi  non  fug- 
getta  le  lue  paflloni  alla  ra- 
gione >  e  la  ragione  a  Dio; 
chi  non  gitta  la  fronte  per 
terra  >  e  la  corona  fu'lpavi» 
mento  innanzi  ali*  Alti/fi* 
mo ,  come  i  vecchioni  rega«? 
li  dell'Apocaliffe ,  fifvefta- 
della  porpora^perche  la  prò-* 
fana  5  e  benché  fegga  in  al- 
to 9  farà  inferiore  ad  un'in- 
fimo  ,  fc  quelli  è  virtuofo  • 
Narra  il  Taulero,che  in  Fra. 

(1)  S.  TSaf.or>%%  de  Trine. 
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Del feflo  dolore  .  515 
eia,  mentre  un  Cavalicro* 
al  folletico  della  caccia  in- 
oltroflìin  una  folta :felva>  fi 

■  • 

abattè  in  un  villano  ,  fcar- 
no,  emaciato^  cenciofo>  rab-: 
buffato  di  crine ,  incolto  di 
a(petto$  Il  Cavaliero  fimi- 
fe  a  fchemirlo,come  un  "tró W 
codibofeo  veftito  di  ftrac» 
ci .  Ma  il  villano  fi  moftrò 
più  favio  di  lui  3  quando  gli 
difle  :  Ego  fum  Rex>  gjr»  Re* 
gnum  meum  ejì  anima  mea^ 
ubi  omnia  ex  Dei  benepla- 
cito contingunt  .  E  volle  di- 
re in  buon  volgare  5  la  no- 
biltà ,  ed  il  reame  confitte  iti 


moderar  le  fue  paffioni , 
renderle  ubbidienti  a  Dio* 
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5i£  Riflefo  III. 
horqueito,  lode  al  Cielo  ^ 

{perimento  in  me  fìeflo  ?  e 
nel  mio  interno  -y  adunque-, 
io  poflo  chiamarmi  Reme- 
glio  di  voi . 

E  nel  vero  fe  il  fangu 
nobile  fi  contamina  con  col- 
pe9  e  trafgreffioni  della  Di- 
vina legge  >  perde  il  fuolu- 
ftro .  £)cve  chi  porta  tal  sa- 
gu-e  nelle  vene  cflerne  gelo- 
io  n  e  non  renderlo  fehiavo 
del  vitio  .  Anzi  fe  la  nobiltà 
de  natali  ha  nulla  di  buono, 
tià  queftò  di  ottimo^  come-, 
parla  Boetio,  che  indù 
una  certa  generofk  neceffità 
al  perfonaggio  di  accompa- 
gnarla colla  nobiltà  de'co- 

"  -  ~"  "  ftu- 
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V  elfi  fio  dolore.  <fff 
ftumi?  follata  da  maggiori: 
(h)  Quodjì  quid  efi  in  no- 
bilitate bonunp)  id  effe  arbi- 
trar folum9  ut  impofoa  nq- 
bilitas  necefftas  videa (Ufo 
ne  a  ma  \omfn  virtute  de- 
generetur  .l/Imperador  Pa- 
leològo  n'prefe  con  qualche 
afprezza  il  ilio  Jjgljuojo  > 
perche  ammantato  di  por- 
pora andaffe  a  caccia ,  e  ne— 
lafciaffc  i  pezzi  ne'giunchi  > 
c  nemacchioni  della  foretla, 
iieprdaqdogli  la  grana  Ro- 
jpiana,  di  cui  veniva  tinto  il 
fuo  fcarlatto:  An  nefeis  ifias 
.  véfies  fanguinem  effe  Ro- 
manuml  L'itteflo  potrà  dir- 

>.l;r>ri  fi  - 

(\\)De  confo!*   _  • 
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$ 1 8  Rìfiejfo  TU . 
fi  a  chi  fvililcc  la  fua  nobile 
tà  gentilitia  portandola  per 
mezzo  a  i  vita  Ve  le  diffolu-i 
teize  >  lafciandone  i  pezzi 
tra  le  anióni  paco  decorofe. 
Di  gratia  uii  pò  di  cura.» 
dt*  cotefto  fàngue  gen- 
>  di  cotefto  fplendore_, 
antico  >  ricordandoti  che  la 
tua  nobiltà'è  fahgue  della_^ 
^iYtiY>giaccfoé  qualche  virtù 
la  porrò  a  tuoi  maggiori  : 
An  nefeis  iftks  *vefie$  fan. 
guinem  ejffe  virtutis  ?  Adù- 
que  fi  nudrifea  con  quello 
alimento  ,  cori  cui  nàcque  ^ 
con  quel  latte  che  fucciò 
bambina .  » 

Si  ponderi^  p.er  ultimo* 

..V     •  J 
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Del fejio  dolore  .  5 1  p 
che  quado  la  noffiltà  fi  por£ 
ta  per  mano  la  divotione  » 
ed  il  Santo  timor  di  Dio ,  è 
richiamo  di  premii  non  fo- 
le eterni ,  ma  anche  tempo- 
rali .  Tra  i  Re  di  Perfia,  Ci* 
ro;  e  tra  quei  di  Grecia^ 
Aleffandro,  furono  i  più  fe* 
liei,  perche  i  più  pii>  benché 
di  una  pietà  morale ,  che^ 
vuol  dire  una  tintura  di  pie-* 
tà  .  Si  dia  orecchio  a  S.  Gri* 
foftomo:  (1)  QmcumquiL* 
Regum  placuerunt  Dco  r  . 
diutMtregmrunt')  tjy  prof* 
perati  Jìrnt.  Quando  Co- 
itantino  il  Magno  cominciò 
ad  effer  di  Dio>  Dio  comin- 

CIO 

(I)  Hom.i.  in  Man* 
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rÌ%0  Rifèflò  IÌI.  V 

ciò  ad  effe?  di  CaftanunoT 
Sventolò  il  Veflillo  della__ 

m  • 

Croce*  e  fottò  quel  vefllllo 
parche  fi  affetterò  la  Vit- 
toria v  e  la  fortuna  .  Quel 
5 chioda  di  Chriftó  che  Ìsl^ 
piiffima-  Elena  gl'incaftrà 
aet  ifiadema  Ccfareo  ,  in- 
diradò'  in  fu'à  Gafa  la  Prof- 
perita  >  Sentiamo  sù  quefto 
pmitoS;  Agoftino:  (m)  Co- 
Jiantinum  Lmpemtorem.  J 
nùn-jfupflicantmt  d<emoni- 

cùkmtm  y  tanth  terrenis 

imphiiit  mùnmbus  quan- 
ta optare  nullus  auderéty 

cuietiaméónde're  Ghtitatò 
(m)  LÌbr*4eCi<vit.  Dei ". 
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Delfeflo  dolore  •  5  a  *v 
Romano  Imperio  Sociatn  > 
velut  ipfìus  Rom<e  filiam  > 

yitìJ <?  aliquo  damonttm* 
tempio^  Jimulacbroque  con- 
cejjìt.  Diu  imperavi?.  Unii 
verfum  orbe-m  Rom^nunu 

unus  Augufius  tenuti  •>  CSP 
defendi  t  :  in  adminijlrm- 

dis.i  £9^  gerendisfollis  wi4 

Boripjìjjìmm  fait .:  *"»  /y- 

rantiis   opprimendìs  per 

Qmmaprojperatus  cfl.  Gm- 

dguus  (egritudine^  fine- 

fìnte  defunttus  eft  :  film 

imperante*  reliquit .    n  ;!;> 

,   E  fe  ne  vogliamo  efem. 

pn  a  noi  pm  vicini  5 

affac- 
ciamo alle  hiftoricdiPoi> 
togaJloj  e  vi  tro  veremo  de* 


521  Riflefo  II L 
lèritto  a  caratteri  di  felicità 
il  Re  Emanuele,  cosi  Santo, 
che  parea  uno  anacoreta  in 
trono; (n)  ma  così  felice, 
che  parea  havefle  la  pieni- 
potenza  fui  mondo  natura- 
le*  e  politico .  Gli  elementi 
favorivano  le  lue  armate  •  I 
iVaflalli  fecondavano  le  fue 

•  — - 

•impfièfe .  £Jna  corona  di  fi- 
gli nella  fùà  menfa  ,  ed  una 
corona  di  Signoria  nel'fuo 
capo  .  Riverito -dall'Afia  i 
formidabile  all'Africa  >  in- 
chinato dall'America -  Tut- 
to quello  per  la  divotione, 
che  gli  sfavillava  in  petto  . 
JSflendo  veriffimo  laffioma 

* — -  • 

del 

(n)  HijLluJìt. 


Delfefio dolore' 
del  gran  Pontefice  5.  Gre- 
gorio :  (o)  Facite  quod  Dei 

efi->  e?*  Deusfkciet  quodve- 
ftrumeji.  - 
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SETTIMO  DOLORE 

La  F ergine  dopo  baver  da} 
fa fepoltura  al  Corpo 
di  Giesfejji  riti- 

; .  *rà  in  * 


»5 


mo/a  /òlitul 


dine . 


*******  D  eccoci  all'ultimo 
**  atto  della  tragedia 


7V  ^ 

*******  di  Maria  trafittaJ 
oell'anima.  Atto  il  piùama- 
fpyil  più  dolente  di  tutti  > 


4»     »>  2. 
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Del  cuor  della  V erg.  5*5 
perche  la  rende  priva  della 
prefenza  del  figlio  ,  con  de- 
pofitarne  le  infanguinatej 
Ipoglie  nel  fepolcro  .  Nello 
ftretto  di  Gebilterra  incon. 
tranfi  due  gran  mari,  il  Me* 
di  terraneo,  e  l'Oceano  5  che 
bafierebbono  ad  inondar 
due  gran  mondi  5  cozzano 
per  prima  infieme  di  qua ,  e 
di  là  montagne  di  onde,  ma* 
poi  fan  tregua  ,  ed  intrec-s 
cianfi  in  modo ,  che  forma- 
no una  figura  di  Croce.Due 
gran  mari  di  amarezza  in- 
contraronfi  nel  cuor  di  Ma- 
ria; il  doloi*  della  fepoltura 
del  figlio,  il  dolor  della  foli.  ' 
tudine  della  Madre,e  vi  for- 1 

ma- 
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rli6  Settimo  dolor  e  1 
marono  una  Croce  vivando* 
ve  fi  vedeano  {colpiti  tutti  i 
patimenti  di  Giesù  Croci* 
fitfo .  Così  fi  lagnò  ella ,  e_, 
dipinfe  le  fue  querele  col 
pennello  dello  Spirito  Santo 
nella  Cantica  :  Invenerunt 
me  vigiles,  quicujlodiunt 
Civitatemy  percufferut  me  \ 
vulneraverunt  me  Ma- 
quando  mai,ò  Vergine  pia- 
gnente, fofte  voi  ò  percofla, 
ò  ferita  in  tempo  della  Pa£* 
fione?  Non  ardì  il  maaigol^ 
do  ftender  le  mani  sù  di  voi. 
Arca  Divina  .  Non  ardì  il 
Farifeo  oltraggiarvi ,  e  ben- 
ché odiaffe  il  voftro  figlio , 
non  lafciò  correr  fopra  di 

voi 


Del  cuor  della  Verg.  5  27 
voi  il  vekno  del  fuo  livore. 
Ma  mi  rifpondcte  colla  lin 
gua  del  voftro  djvoto  HaiK 
grino  :  (p)  Pontificasi 
P  bar  i/ai ,  qui  ex  officio  de* 
htbant  cufiodin  Civitate? 
apprahenjò  vero  cufiodc^  % 
Cbrifio  Filio  [meo  >  invene- 
runt  me  in  ipfo ,  in  quo  era% 
!tc  percutientes  eum  <>per- 
tufferunt  me>>  £9*  vulneran- 
te* eum  ,  vulneraverunt 
me  .  Ma  ingolfìamci  io- 
<juefti  due  mari  col  pendere, 
e  colla  compaffione.  Depo- 
fto  dal  la  Croce  il  lacero  cor- 
00  di  Giesù,  è  dato  qualche 
luogo  a  gli  abbraccila  i  pia- 
ti >  , 

fp)  In  cap.  5  jcant*  • 
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% r%  Settimo  dolore . 

ti ,  alle  tenerezze  'dell'afflit- 
ta Madré  ,  Giuf  eppe ,  e  Ki- 
codemo  >  riverentemente  il 
prefero  dalle  fue  bracda ,  e 
dopo  ha  vedo*  afperfo  di 
Hiirra,  ed  aloe  ^  Tinyól fero 
in  un  candido  biffo ,  e  s'in- 
caminar  ono  col  prfetiofo  de- 
pofito  al  fepokro9col  fegui- 
to  della  piagnente  Madre  ? 
che  colle  altre  divote  don- 
ne  5  come  là  vedova  di  Na- 
iniyaccompagnava  leftinto 
fuo  figlio  ,  ma  per  quella-* 
militò  la  compaflìone  di 
Chrifto  ,  in  richiamarlo  dai 
cataletto  ;  per  Maria  pero 
militò  fblo  il  dolore .  Ac- 
compagnavano ache  il  iut- 

tuo- 
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Del  cuor  della  Ferg.  '$'29 
tuofo  funerale  gli  Angioli 
della  pace  amaramente  fin- 
ghròzzando  *  Havea  C^iu- 
feppe  di  Arimatia  unir- 
lo, ove  era  una  rupe,  nel  cui  _ 
feno  fi  havca  incavato 
tomba,  giufta  il  coftunpé  de* 
Giudei  5  ouefta  fu  inaprefta- 
toaChritìo,  il  quale  volle 
tomba  non  fua^  sì  perche^; 
dovea  fìarci  come  hofpite_» 
per  poche  hore  \  sì  anche  > 
(:ome  dice  S.  Agoftino  \  (q) 
In  aliena  fepuhura  poni- 
tur-)  quia  prò  aliorum  mo- 
Yiebatur  Jàlute.  Io  quefto 
fepolcrofù  ripofto  il  corpo 
del  Signore ,  e  feco  anche-. 

Z  fu. 
(<j)  Serm.i  3 i*de  Temp. 
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530  Settimo  dolore .  „ 
furonoivi  riporti  i  chiodi  5  e 
la  corona  di  fpine ,  cornea 
narra  il  Cardinal  Baronio . 
(r)  Tutto  ciò  pafsò  per  lot- 
to gli  occhi  della  Vergine— 
Madre  >  chefaceano  il  loro 
officio  di  verfar  fiumi  di 
pianto.  Qualfùil  dolor 
del  voftro  cuore>  ò  Vergine 
afflittilKma  5  quando  vede* 
fte  in  feno  ad  un  fallo  quel 
figlio>che  portafte  nove  mc- 
fi  nel  voftro  feno  ?  Priva  di 
quel  caro  pegno  5  ch'era  il 
centro  di  tutti  i  voftri  amo- 
ri ?  Ma  lo  Micette  già  alla  fe- 
gretaria  del  voftro  cuore—  > 
Bvigidr.Ferè  dìcere  pojjum^ 

•  quod 

(r) An.Cbr.34* 


Googl^ 


Del  cuor  della  Vtrg.  531 
(jubdfepulto  filio  meo,  qua* 
fi  duo  carperà  in  uno  Jèpul- 
chrófuerz .  ($)  Fù  fpettaco* 
lo  da  intenerir  tutti  i  fecoli, 
che  ne  odono  il  racconto  , 
quello  che  diedèin Pozzuo- 
li la.  pietà  filiale  .  Morì  il 
Duca  di  Monpenfiero 
depofitatofi  il  cada  vero  nel* 
la  tomba ,  il  fuo  figliuolo  fù 
aflalito  da  tal  cordoglio  > 
che  fpirò  l'anima  fui  fepol- 
ero  paterno,  rimanendo  fta- 
tua  deldoloresù  quell'a vel- 
lo .  O  quanto  volentieri  la 
Vergile  harebbe  fcelto  il 
morir  foprail  fcpolcro  del 
figlio!  Ma  Iddio  la  riferbò 

Za   a  più 
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5  3  a  Settimo  dolore  « 
a  più  dolori . 

Partì  ella  dal  fepolcro  5  e 
portò  feco  tutta  là  Paflìone 
nel  cuore?  e  ve  U  riconobbe 
S.  Bonaventura:  Tu  Domi- 
ti din  tuo  corde  es  lance afa , 
tu  amoris  clavisinclavata, 
tu  de Jbinis  coronata-)  tu  in 
tuo  corde  illufa  >  exùro- 
brata*  Ed  ecco  Maria  nell' 
altro  mare  ravvifato  già  fu'1 
principio  di  quello  difcorfo. 
Ella  dopohaver  feppellito 
il  fuo  caro  figlio ,  accompa- 
gnata da  Giufeppe,  e  Nico- 
demo  9  s'incarnino  verio  la 
povera  Cafetra ,  dove  gion- 
ta>  ringratiò  humilmcntei 
due  benemeriti  del  corpo  di 

Giesù> 
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Del  cuor  della  Verg.  y  3  $ 
Gicsù  ,  e  dovette  dir  loro  : 
(tyTìenediflivos  a  Domino^ 
qui  fecifiis  mifericordiam 
banc  cum  Domino  wfìro , 
&  fepelfaifiis  eum  1  e  riti' 
ratafi  in  foli  ;aria ,  e  chiufe.* 
ftaiua  >  fciolfè  le  redini  alle 
lue  lagnmcjfenxa  ha  ver  chi 

k  cò{oUGci(n)I?lQrans pio- 
ravit  in  notìe>,$$>lacryme 
ejus  in  maxillis  ejus  5  no?i^ 
efi  qui  confole tur  e  firn  ex 
omnibus  cbaris  ejus.  Qua-» 
rahta  giorni  durò  il  diluvio,1 
che  inondò  la  terra:  (x)  FaA 
ftumque  eft  diluviai  qua* 

Z  3  dra- 
(t)II.Reg.i^ 

{\x)Tbren.9j 
(x).Gen.7. 
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C.  c.y  3  4  Settima  dolóri  1 
draginta  ditbus  Jàper  ter- 
rctm  .  E  per  quarant'hore  le 
pupille  della  Vergine  verfe- 
rono  diluvii  di  lagrime  ; 
giacche  appunto  il  fuo  la- 
grimofo  ritiramento  fu  di 
hore  quaranta;  mìfurando 
elllail  trattenimento  del  li- 
glio  nel  fepolcro  ad  clepjy~ 
dram  lacrvmafum  •  Ella— 


riandava  col  pendere  quan- 
to havea  veduto  di  tormen- 
to nel  fuo  Giesù,  e  sù  d* 

ogni  tormento  fi  ferma Véu, 
piagnete;  cóciòfiache  tutti  Y 

^ilavea  vivi  nel  cuore.Havea 
Carlo  V.  Imperadore  nel 
fuo  palazzo  un  gabinetto  di 
dìvotionefattoad  ingegnò 

'  di 
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Del  cuor  della  Vcrg.  5^3  5 
di  ftudiofa  Catoptrica  con_, 
tale  artificio,  che  a  pennello 
di  un  raggio  di  luce,  che  vi 
entrava,  in  ogni  parete  fi 
vedea  rifaltar  l'immagine^, 
del  Crocififlo .  Ovunque  fi 
volgeail  Monarca  s'incon- 
trava coll'cffigie  del  Salva- 
tore frenato  \  formando  ta- 
ti domeftici  Calvarii  uiu 
raggio  folo .  Hor  dicafi  del 
cuor  di  Maria,  ch'eraficosì 
vivamente  inzuppato  degli 
ftratii  del  morto  figlio ,  che 
ovunque  volgea  ilpenfiero5 
ne  incontrava  il  ritratto 
grondante  fangua  :  Talis 
in  ipfa  relucebat  effigiesy 
qualis  ab  obie£ìo  ,  feilieet 

Z  4  Cbrifii 
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*4$6  Settimo  dolore  .\ 


Chrifli  corpore  refultabat  ] 
difle  S.  Bonaventura  --  Si  ag- 
girava  quel  dolente  peofie- 
rc  per  entro  il  cuore  Vergi* 
naie  >  ed  hora  s'incontrava-, 
col  figlio  fquarciato  daiìa- 
gelli,  boia  con  quel  capo 
Divino  trapanato  dalle  fpi- 
ncvhora  con  quegli  aneliti 


con  cui  trangoiao  nei  por- 
taf  della  Croce,  hora  colle 
membra  traforate  da  chio- 
di ,  hora  con  quella  boccaJ 
riarfadi  fete>  nonfentiral; 
nel  fuo  fitto ,  hora  coi  cuore 
trafitto  da  una  lancia  crude- 
le  5  e  su  d'ognuno  di  quelli 
pa(fi  fi  fermava  ruminan- 
do, e  piangendo  .  In  fatti 


•  »    ».  « 


I  % 
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Del  cuor  della  F erg.  5  37 
pianfe  tanto  quella  trafitta 
.  Madre*  che  mancando  a  gli 
occhi  rhumore  >  versò  fan- 
guein  lagrime  dalle  pupil- 
kj  cofa  non  ancor  veduta»,* 
uè  fentita  •  11  rapporta^ 
Teofilo  antichiflimo  hifto- 
rico  :  Planxerat  tantum^ 
JMaria  affligens  fe>>  ut  oculi 
ipjtus  Yuberent  fanguiney 
£9* palpebrò  ipjtus  tumeret. 
Jam  corro/a  erant  gena  ip- 
jtus rofe<&\  etiam  lacryme 
Janguinea  de  oculis  ejus 
emanarti*  per  fletum  ama» 
rum .  Ciò  che  anche  aflferi? 
fce  il  B.  Germano .  Volley 
anche  in  ciò  aflìmigliarfi 
all'appaflìónato  fuo  figlio  j 

Z  5  onde 
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ode  (è  quefti  versò  dal  cuo- 
re  ferito  dalla  lancia5fangue, 
ed  acqua  ;  ella  fpajfe  dagli 
occhi  >  che  fon  canali  del 
cuore,  fangue,  ed  acqua. 

Hor  qui  tra  tante  lagri- 
me della  Vergine  entri  un-, 
mio  fofpiro,  e  lo  rubo  dal 
cuore  di  S.  Bonaventura-,. 
Ah  mia  dolente  Signora^, , 
che  fanno  tante  lagrime  su 
le  voftre  puriffime  guance? 
quali  macchie  hanno  effe  do, 
adergere  ?  Devono  gli  oc. 
chi  miei  cangiarfi  in  forgi* 
ve  di  pianto,  giacche  il  mio 
cuore  fu  forgivadi  colpe: 
Sin*  ergo)  Domina  mea , fin 
ne  me  fiere  ,  quia  magis 

mibi 
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Del  cuor  della  F erg.  539 
mihilicet  ,  quamtibii  tu 
enim  innocens  es  >  f*p  abfqi 
peccato,  egofum  reus )  C5* 
peccator  .Almeno  prendia- 
mo da  quefti  fpafimi  di  Ma- 
ria >  a  fdegnarci  contro  i 
noftri  peccati  .  Quando  Y 
Imperador  Ferdinando  ri- 
pigliò la  Città  di  Praga,tro- 
vofiì  una  Immagine  della-» 
Vergine,(y)  a  cui  gli  eretici 
havcan  cavato  lacrilegamé» 
te  gli  occhi.  In  ogni  fatto v 
d'armi ,  in  ogni  attacco ,  in 
ogni  mifchia,fi  cavava  fuo- 
ri  quefto  ritratto  oltraggia- 
to, emctreafia  veduta  de* 
Soldati  Cattolici  ,.i  quali 

Z  6    con-  , 
(y)  Di  ar -Girar. 
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54°  Settimo  dolore . 
concepivano  tanto  fdegnò 
contro  gli  eretici,  che  ne  ri* 
portavano  tèmpre  la  vitto- 
ria. Hor  noiper  concepire 
odio  implacabile  contro  il 
peccato,  mettiamei  innanzi 
alla  mente  il  ritratto  di  Ma- 
ria addolorata ,  a  cui  le  no- 
ftre  colpe  hanno  (temprato 
lepupiliein  pianto.. 'L'hai» 
trafitta  nell  anima  con  mar- 
tori ,  che  foverchiano  quan- 
to ha  patito  tutti  i  Martin. 
/   E  chi  può  dubitarne  ? 
Vengano  pure  al  confronto 
tutti  quei  generofi  Campio. 
ni  della  tède,  che  io  tutti  gli 
sfido  a  fronte  dei  dolori  di 

Maria  5  quanti  ne  (tritolò  _ 

Ne- 


-   Digitizedijy  Google 


Del  cuor  della  Verg.  5  4 1 
Nerone,  quanti  ne  frenò 
Diocletiano,  quanti  ne  tru- 
cidò Trajano,  ed  ùniverfal-  j 
mente  quanti  ne  uccife  Ia_,  : 
barbarie  >  porfcno  fecoinu 
trio  *  fo  eculei,  fiere,fiamme, 
petf  ni  di  ferro,  fpade>  pati- 
boli \  che  S.  Bernardo  va  lo-  i 
ro  incontro,  emoftraeffer  I 
tutto  lieve  rimpctto  a  quel-  ! 
che  pati  Maria  :  Quidquid 
crudelitatìs  infliftum  ejl  ' 
corpo  ri  bus  Martyrum ,  le- 
Defuit  aut  nìhil-i  ò  Virgo  * 
comparatone  tua  PaJJio- 
nis  .  E  con  ragione  ;  impe* 
rocche  patirono  effi  ,  ma  in 
tutte  le  membra.  Pati  Ma- 
ria 5  ma  dove  ?  Nelle  due- 

:  mera- 
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membra  le  più  delicate  del 
corpo  humano ,  cioè  ,  negli 
occhi  ,  e  nel  cuore  .  Patì  nc- 
gli  occhi,  co  i  quairbebbe^ 
tutri  gli  ftrjtii  del  figlio  : 
Jpfa  immanitatern  dolorit 
oculìs  excipiebat  dirò  della 
Vergine  cièche  di/le  S.Ago- 
flinodi  quella  gran  Madre 
di  fette  figli-trucidati  dalla 
barbarie  9  chiamata  dal  San- 
to fette  volte  martire  5  quia 
ferebat  inoculis,  quodiu^ 
carne  omnes.  Si  è  trovata^ 
in  quefti  tempi  mano  si  de- 
licata, che  in  una  piccola^, 
noce  di  avorio  ,  hàfaputo 
intagliar  tutta  la  dolente^, 
hiltoria  della  Pafllone  del 
-/~'r  Si- 
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ZW  cuor  della  Verg.  5  4 5 
Signore .  Il  dolore  in  Maria 
prele  l'arte  d'intagliatore,  e 
nel  piccolo  cerchio  degli 
occhi  Tuoi,  intagliò  tutti  i 
patimenti  del  figlio  •  Pati 
nel  cuore  >  membro  delica- 
tiffimo ,  Reggia  della  vita  ; 
perocché  tutte  le  piaghe^ 
che  girono  difperfe  pe'l  cor- 
po di  Giesùn  ferono  alto  nel 
cuor  di  Maria ,  e  ve  li  lefle^ 
con  pupilla  piagnente  S* 
Bonaventura:  JìnguUiul- 
nerainjho  corpore  difperì 
fi,  in  tuo  corde  funt  unita  » 
In  oltre5pati  più  de'Martn  15 
'cociofiàche  i  Martiri  heb- 
bero  l'amor  di  Chriftoper 
bracciero ,  per  lenitivo  y  e-#- 

*  per 
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per  antidoto  >  onde  Loren- 
zo nelle  brace  trionfava.» 
del  tiranno  >  tanquam  alius 
ejfet  qui  loqueretur ^ 
alius  quitorqueretur ,  diflc 
attonito  S.  Agoftino,peroc, 
che  la  fiamma  interna  dell* 
amor  di  Chrifto ,  reprimea 
gli  ardori  del  fuoco  efterno. 
Ma  nella  Vergine  avveniva 
tutto  il  contrario  v  l'amor 
che  portava  a  Chrifto,  le  fi 
congiurò  contro  ^pativa  a£ 
fai ,  perche  amava  affai  ;  i 
Martiri  ,  perche  amavano 
affai,  pativan  poco  .  Hor 
che  tra  tanti  martori  vivefle 
Maria ,  fù  opera  miracolo^ 
dgl  braccio  di  Dio ,  che  la_, 

io- 
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Del  cuor  della  F erg.  14? 
fofìenne  in  pie .  Santiffima 
onnipotenza ,  ftarei  per  diV 
re,  e  voi  pure  volete  quefta 
volta  militar  contro  Maria, 
mantenendole  la  yita,  per 
patir  mille  morti  ?  Chela^ 
Giuftitia  infanguini  la  {uà 
fpada  nelle  membra  del  fi- 
glio^ nel  cuor  della  Madre, 
l'intendo  5  Ma  che  voi  av- 
vezza a  dar  di  mano  a  mira; 
coli,  per  favore,  non  per  if- 
^antaggio ,  vogliate  dare  il 
braccio  a  Maria ,  e  farla  pal- 
leggiar fopra  Je  leggi  di  naJ 
tura  ,  per  proroga  deTuoi 
martori ,  Cappello  allami- 
fericordia.  MadoveappeL. 
lo,  fe  quefta  fa  tutto  ? 

-  Hor 
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Hor  io  fotto  la  pioggia-, 
di  tante  lagrime  della  Ver- 
gine prendo  argomento  di 
iperanza ,  e  fò  cuore .  Men- 
tre Santa  Monica  Madre  di 
S.  Agoftino ,  feguitava  il  fi- 
glio ornai  perduto  ne'péo 
cati?e  gli  giva  dietro  innaf> 
fiando  le  di  lui  orme  colle— 
lagrime  materne ,  gionfe  ad 
una  Città  9  dove  un  Santo 
Vefcovo  reggea  la  Chiefa  • 
Ella  andò  da  lui  *  per  rice- 
verne qualche  lenitivo  su* 
fuoi  dolori  .  Raccontò  al 
buon  Prelato  con  parole  in- 
terrotte da  finghiozzi  tutta 
|a  cagione  delle  fue  lagrime. 
11  Vefcovo  fcorto  da  lume 


Del  cuor  delUVerg.  547 
fuperiore  le  di  ile  :  V  ade  in 
pace  ,  non  eft  pofftbile  quod 
filius  tot  lacrymamm  pe- 
reat .  Vanne  ò  buona  don- 
na con  tua  pace  ,  peroc  he^j 
un  figlio  di  tante  lagrime-, 
non  può  perire .  Peccatori  » 
miei  cari  fratelli,  vedendo 

tanti  pianti  che  fparge  per 
noi  la  noftra  amantiflimaj 
Madide  Maria,  facciam  cuo- 
r^s  perocché  non  è  poffibiU 
le,  che  tante  lagrime  calchi, 
no  inutili  a  terra .  Speriamo 
a  quefta  Signóra,  e  colle  fue 
lagrime  amanti  confondia- 
mo le  noftre  lagrime  peni* 
tenti. 
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Del  fettimo  dolore  l 


Iddio  è  whcijjtmo  in  fentir 
h  noftre  Jttpplicbe  . 


D 


Obbiamo  alla  Ver2 

  gi  ne  flhprefto  nfor-1 

gìmento  di  Chrifto .  Le  fue 
lagrimeyì  fuoi.fofpiri>  i  fuoi 
aneliti  ufcivano  ferapre  ar- 
mati di  quefta  fupplica  : 
txurge  gloria  mea ,  exurge 
fjkherium^ycitbarai  oiu 
de  il  Signore  a  sì  calde  ifta- 
2e  compendiò  le  tre  giorna- 
te del  fuo  fepolcro  riducen-1 

<dol$  alle  mifure  più  flrette  # 

Gue-  * 
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Delfettifno  dolore . 
Quefto  cil  coftume  di  quel 
belli/fimo  cuore  Divino  in- 
contrarle preghiere  ,  anzi 
prevenirle  tal  volta,  (z)  De- 
Jìderium  paupemm  exau- 
di'vi  t  Domi  nus* ,  cantò  il 
profeta .  Il  Signore  non  ap- 
petta bene  fpeffo  >  che  il  de- 
fiderio  ftenda  la  fupplica,  e 
prefenti  il.  memoriale  $  ma 
prima  di  profferir  le  ifta  ze  , 
gli  legge  in  fronte  quelche 
hò  da  chiedere ,  e  dà  Yexe- 
quatur  \  tanto  divifa  $.  To- 
mafo  fui  paffo  accennato  : 
(a)  H.oc  dici  tur  ad  oftendé-  * 
dam  exauditionis  velocita* 

tem> 

(z)Pf.9- 

(a) 3  8.<*..i! 
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tem  >  quia  fcilicet  dum* 
adhuc  aliquid  in  defìderio 
pauperum  efi  >  Deus  exau- 
dit >  antequam  orationenz* 
proponant^fecundum  illud 
IJaj<e  55- eritque  antequa 
clament')  ego  exaudiam  eos. 
Nel  mcdcfimo  fentimento 
{piegò  quell'oracolo  Profe- 
tico il  P.  S.  Bernardo:  (b) 
jérbitror  >  quòdinterdàm^ 
nec  <verba  expeftatfedfoiis 
cogi'cationibus  advocetur  • 
Denique  ah  homo  fecundu 
cor  Dei  ;  Dejtderium  pau- 
perum ex  aiidivi  t  Dominus, 
pr<eparationem  cordis  eoru 

audivti  auris  tua  •  Prende 


fb)  Ser-si.inCant. 
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Del fettimo  dolore  .  j  5 1 
la  Divina  bontà  a  volo  i 
noftri  penfieri  ,  e  porge  1* 
orecchio  ?  eftendelamano 
tal  volta  alla  fola  intentio- 
ne  di  voler  pregare .  Chi 
crederebbe  una  tanta  finez- 
za? 

Ecco  quella  verità  fpeco  2 
lativa  meda  in  pratica.  Rap- 
porta Giovanni  Taulero  y  * 
che  vi  era  una  Santa  fer- 
va di  Dio  y  la  quale  con  gra 
faciltà  riportava  dal  Signo- 
ro quanto  gli  chiedea  .  Il 
perche  molti  faceano  capo 
a  lei ,  per  raccomandare  al- 
la Divina  Bontà  le  loro  gra- 
vi urgenze .  Promettea  ella 
di  farlojma  fpeflo  fe  ne  fcor- 

dava. 
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dava.  Con  tutto  ciò  i  nego- 
tiiriulcivano  felicemente  a 

*  - 

coloro,  che  aleihaveaii  fat- 
to ricorfo,  onde  ritornava- 
pò  a  renderle  afFettuofi ffime 
gratie .  Ella  con  fmeerità  i 
rifiutava  i  ringratiamenti :) 
confettando  di  efferfe  cadu- 
to di  mente  il  negotio  rac- 
comandatole; e  che  per  ta- 
to non  ne  havea  fatto  men- 
rione  alcuna  appretto  Dio 
Trattando  poi  alla  dimetti. 
ca  con  Dio  5  gli  dicea  ,  Si- 
gnor mio,  come  va  quefta_» 
ifaccenda?  Io  non  vi  ho  pre- 

* 

gato  per  quello ,  e  quell'al- 
tro affare ,  e  ne  ricevo  i  rin- 
gravamenti  ?  A  cui  PAIufc 

limo  : 
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Del  Jet  tinto  dolore*.  553 
fimo  :  (c)  Cum  prhtfumà 
me  petere  Uh  decrevifi'hego 
fic fieri  prout  tu  optaveras> 
decreti ,  quia  ita  tu  petere 
cogita/li  .  Quando  'tu  pro- 
ponevi di  chiedere  >  io  pro- 
poli di  concedere . 

Ma  vediamo  quefta  veri, 
tà  più  nobilmente  nelle  fai 
ere  fcritture .  Una  coppia^ 
di  Apofloli ,  Pietro,  e  Gio- 
vanni  s'incaminano  verfo  il 
Tempio  nell'ora  di  Nona , 
per  porger  fuppliche  al  Si. 
gnor  e ,  acciò  li  degni  dellaj 
fua  aflìftenza ,  ed  accompa- 
gni al  dono  delle  lingue  la^ 
gratia  de  miracoli  »  onde  ve- 

A  a  ga 
(c)  Ser.  1  .de  ciré,  Dom. 
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ga  confermata  la  fede  ,  che 

doveano  fparger  ne*  cuori 
degli  huomini .  Che 
re  ?  Prima  di  entrar  nel  Té- 
pio  a  /piegare  le  loro  iftan- 
ze,  Iddio  fente  le  voci  de  lo«f 
rodcfiderii5evà  loroincon. 
tro  col  fiat .  Giacea  limofi- 
nandp  alla  porta  del  Tem- 
pio un  mendico  Zoppo  fin-i 
dalle  culle .  S.  Pietro  mira^ 
quel  miferabile,  e  gli  dice..: 
Amico  troppo  mi  pefa  lau. 
tua  fvejitura.  Iononpoffo 
con  oro  ,  ò  con  argento  fol- 
le var  la  tua  miferia  ;  perche 
lamia  povertà  non  fi  confa 
con  cofe  tali.Ma  ti  dò  quel 
tanto  che  ho .  E  qui  fopraf. 

fatto 
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Del  Jet  timo  dolore9.  555 
fatto  da  un'cmpito  di  fpiri- 
to ,  foggiugne  :  Nel  Nome 
di  Giesù  Chrifto  Nazareno, 

10  rgi ,  e  cammina  •  Detto  5 
fa  tto;  fi  rizza  in  pie  il  Zop. 
po,  fermo  di  pianta ,  e  fodo 
di  gamba  ,  e  fciogli  e  libero 

11  paffo  :  (d)  Et protinus  co- 
Jolidata funi  bafes  ejus^ 
piante  ,  es*  exiliens fittiti 
SS9  ambulabat.  Fè  un  falto 
di  cervo,  e  corfe  nel  Tempio 
a  ringratiare  il  Signore .  Ma 
per  qual  cagione  non  afpet, 
tò  Iddio,  che  i  due  Apoltol  j 
cntrallero  nel  Tempio  a  fup 
plicar  rAltiflimo ,  ma  pre-- 
viene  i  loro  de  Aderii  ?  Acciò 


(d)  Afa 


A  a  a  fi 
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fi  Vegga  la  Divina  Bontà  » 
che  precorre  le  noftre  ora-, 
rioni  >  e  ci  efeudifcè  prima.* 
di  fpiegarlc .  Meditando  S* 
Grifofìomo  quella  iftoria  * 
non  può  finir  di  ammirar 
tanta  velocità  di  amorofa^ 
impatien?a  :  Ante  virtù* 
oftenditur^quam  or  atto  ad 
Dominum  proemittatur  \ 
effè&us  prece*  praveniunt  j 
virtutes  dejtderia  antece* 
dunt  :  nec  expeftatur  ut 
v  fvota  ad  Dominum  prémit- 
tatur ,  quia  Vomtnus  tpJL* 
ante  efficit  >  quam  oretur  • 
Più  .  Alineno  quelli 
Àpoftoli  quando  furono 
efàuditi,  erano  preflb  al  Te- 

pio, 
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Del/et  timo  dolore  .  55  7 
pio  5  dove  portavanfi  per 
orare  5  Ma  io  veggo  di  van- 
taggio >  chela  Divina  eie. 
menxa  previene  anche  rac- 
certarli alloratione  •  Ridot- 
to al  verde  il  mifero  figliuol 
Prodigo  ,  fino  a  non  poterli 
sfamar  deTordidi  avanzi  de- 
gl'immondi  animali,lacero,' 
ccnciofo ,  rifiuto  della  lafci- 
via,  naufèa della  vahità,vo- 
mito  del  mondo,  fcherno 
delle  Taidi5  apre  quegli  oc- 
chi acciecati  già  dal  fenfo , 
e  vede  un'apertura  di  ftrada 
Verfo  fuo  Padre  j«  rifolve  fi- 
darli della  pietà  paterna.,  ed 
andare  a  gittarlLa  fuoi  pie- 
di y  e  chieder  perdono  alla_# 

A  a,  3  boh-  / 
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bontà  oltraggiata .  Si  mette 
in  viaggio ,  giugne  alla  pa- 
tria }  mira  di  lungi  l'abban- 
donato tetto  >  ma  è  prima-» 
mirato  dal  pietofo  genito- 
re >  il  quale  fcordatofi  de* 
fuoifcialacquamenti>  gli  và 
incontro ,  gli  cade  fu'l  col- 
lo ^  ed  il  cinge  con  un  ab- 
braccio ,  che  fu  un  pegno  di 
vigere  intenerite  :  (e)  Cttm 
adbuc  autem  longe  effetti- 
àìt  illum  Pater  ipfius , 
mifèricordia  motus  eft  ,  £2* 
Qccurrens  cecidi* Jufer  coL 
lum  ejus  .  Offerviamo  di 
gratia  il  divario  che  fi  vede 
in  queftò  fatto  irà  l'accedo 

-oh-».:.:  .        del  t 

(e)  Lucici 


D el fi t timo  dolore  *  559 
del  peccatore  a  Dio ,  e  di 
Dio  al  peccatore  .  Quellofi 
ipiega  colla  voce  di  ièmpli- 
ice  camino  :furgam>>  ibo\ 
quello  con  voce  di  corfo  : 
accurrens  5  perocché*  come 
dice  S.  Grifologo  :  (f)  Tar~ 
dam  mtfericordiam  Pater 
nefeit  p  'ìl  P.  S.  Girolamo 
pondera  quefto  fteflopaffo, 
ed  ammira  le  preventioni  di 
Dio ,  e  l'amore  con  cui  pre- 
corre le  fuppliche  :  (g)  Art- 
tequam  dignis  operibus, 
verapaenitentia  ad  Patrem 
re  air  et  anttquum  ->  Deus 
ad  ejus  pr&currit  adventu-> 

A  a  4 

(£)  Ser.}*  l  ; 

(g)  Ep.iq6.ad.D  amafi 

- 

* 
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$y  reditum  filli  fui  junior  is 
anticipat .  Ebbe  ben  ragio- 
ne S-  Effrem  Siro  di  mo- 
ftrarfi  attonito,  e  di  rimaner 
rapito  da  i  foprafini  di  tan- 
ta bontà  ^  e  dagli  ecceflìdi 
tanta  clemenza  disi  dolce 
Signore.  Ah  mioamantif- 
fimo  Creatore!  miftrappa 
il  cuore  tanta  voftra  pietà. 
Prima  che  il  Peccatore  giu- 
ga  alle  porre  del  voftro  cuo* 
re?  voi  gli  aprite  in  amoro- 
se accoglienze  il  voftro  pet- 
to 5  prima  che  fi  girti  a  vo- 
ftri  piedi ,  voi  gli  porgete  la 
mano  $  prima  che  fpargaJ 
lagrime  7  voi  gli  verfat 
addotto  le  fpandenti  della-. 

mi- 


I 
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Vel /et timo  dolore  \  5  61 
mifef  icordia .  In  fatti  la  vo 
lira  carità  avidiffima  della 
noftra  fai  u te ,  fenxa  conte- 
gno a  noi  s'inchina  :  (h) 
Priu/quam  peccator  per* 
tingat  ad  januam  >  tu  et 
aperis  :  antequam  tibìpro* 
cidat ,  manum  ei  pr<cbet  z 
antequam  lacrymas  profila 
dat,  tuas /uper  illum  mi/e* 
rationes  tffuniis  :  cbaritas 
tua  noftra /aiuti  s  cupidi/* 
/ma/e  ipsa  ad  noi  inclinati 
Fa  aliai  al  propofito  di 
ciò  \  che  andiamo  dicendo 
quel  paffo  di  David  >  in  cui 
cfaltando  egli  la  Provvide- 
za  deirAhiffimo  ,  nel  pa~ 

A  a  5  fteg- 

QiySerm.de  alt.  affliti. 


Digitized  by  Google 


$6z  BJfleffb-  L: 
fteggiare  anche  i  bruti  y  ed 
in  haver  cura  d'ogni  anima- 
luzxordando  alimene  a  gli 
Elefanti  yt  non  trafeurando 
il  fòliegno  di.  qualunque^ 
tenue  vivente  »  cantò:  dat 
jumentis  efeam  ipforum.%y 

catotikusveum  ,  I  pulcini  de* 
Corvi  fono  i  più  miferi  di 
tutta  la  Republica  de* volà- 
tili» I  loro  Padri  non  li  pro- 
veggono ,  e  non  li  trattano 
da  figli  >  infino  che  non  li 
veggono  cacciar  fuora  piu- 
me nere  >  come  effi  hanno  j 
così  feri  ve  iirano  :  Corvi 
non  minijirant pullìs  fuh  » 
dome  videaot  eos  mgrefet* 

.re 
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Delfettimo  dolore .  5^3 
re  plumis  \  frattanto,  dice^ 
Caifiodoro ,  il  Ciclo  li  par 
fce  di  ruggiada  >  acciò  non 
perifcano:  Pulii  c orvorunu 
dicuntur  rore  ve/ci ,  qmn. 
dià  ignorat paternas  ejcas . 
Io  però  rifletto  sù  quella-* 
parola  :  invocantibus  eum  • 
E  quali  voci  articolano  mai 
i  pulcini  de'corvi,che  fianJ 
chiamate  di  provvidenza ,  c 
richiede  di  foccorfo  a  Dio  ? 
_^4a  ecco  i  memoriali  *  che_# 
porgono  $  la  neceffità  ifteffa 
è  la  fuppilica  5  il  bifogno  è 
lor  parola  ♦  Ed  Iddio,  fenza 
afpettare  altre  grida  >  li  fen- 
te,  efaudifce,e  foccorre>  pre- 
venendo le  loro  urgenze* 

A  a  6  Tan- 
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5^4  Rtflejf° 
Tanto  fa  co'bruti ,  che  deve 

s 

ùv  coirhuomo ì  con  quan- 
ta follecicudine  previene  le 
fue  voci  >  e  preoccupa  le  fue 
preghiere  ?  . 

Ma  fe  il  Signore  così  fol- 
lecitamente  previene  la  fola 
preparatione  dell'animo  , 
che  breccia  faranno  nel  fuo 

m  a 

pietofiffimo  petto  le 
rioni  ?  che  i  clamori  ?  che  le 
lagrime  copiofe  ?  che  i  fof- 
piri  di  voti  ?  Li  efaudtrà  fen- 
za  dimora.  S.Bafilio  il  Gra- 
de  fa  una  nobiliffima  riflef- 
fione;  die  egli  ,  che  feleg- 
giamo  accuratamente  le  Di- 
vine fcritture  ,  troveremo 
fempre  di  concerto  miferi- 

cor- 
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Del 1  Jet  timo  dolore*  555 
cordia  di  Dio  >  ed  orationc 
di  fupplicante;  perocché^, 
tra  la  richieda ,  e  la  concef- 
fione  nulla  vi  hà  per  mezzo, 
(i)  Cum  invocarem  exau- 
divit  me  Deus .  Henediftus 
Deus,  que  non  amovi t  ora* 
tionem  meam,  mi/eri. 
cordiam  fuam  a  me  •  Do* 
mine  Deus  meus  clamavi 
ad  te,  zyfanafti  me .  Signor 
mio  y  fi  prendono  per  mano 
la  wftra  pietà*  e  la  mia  ora- 
tione  *•  Niuno  intervallo  tra 
lamia  voce*,  e  la  voftra  gra- a 
tia  .  Cosi  commenta  S.  Ba^ 
Clio  :  (h)  Clamavi  ad  te^  %, 

(h)  Hom*i  Àn  pfip* 
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^66  Riflefo  L 
$y  exaudijiime  inibii  me* 
diurn*,  nullumque  interval- 
lum  fuit  ìnter  vocem  me  a  > 
grati am  tuam  \fed  fi* 
mul  atque  clamavi  ifanitas 
prodi  it .  * 

Autentica  quanto  io  di- 
co quel  felice  ladrone  ,  fu* 
randi  arte  pulebre  , :  £jp  fo- 
lerttr  abufus ,  come  parlaJ 
il  Nàziànfceno.Egli  ftefo  sù 
di  un*  patibolo  a  lato  dèi  Sal- 
vatore >  empiendo  il  fcuore 
di  fede  a  rifletti  di  tanta  pa*" 
elenca  il  crede  red  il  confefi 
farper  Re  del  Cielo  ve  come: 
a  tale  gli  chiede  un  penfierc 
di  feVquando  dovea  regnar 
nel  fuo  trono,  o/ide  gli  por- 


Del  Jet  timo  dolore .  $6j 
ge  dalla  Croce  unafuppiica: 
(1)  Domine  nemento  mei 
dum  generis  in  Regnunz* 
tuum  >  nella  preghiera  non 
preferi  ve  .  tempo  ,  non  dà 
fretta  >  ma  folo  fi  contenta  > 
che  fi  ricordi  lui .  Ma  il  Sal- 
vatore foverchiando  la  ri-, 
chieftà,  gli  dà  piùdiquej- 
che  cerca  :  Amen  dico  tibi , 

*  V 

ho  die  mecum  erisin  Para- 
dtjò.  E  quando  mai  il  la- 
drone fperava  tanro  ?  ò  po- 
tea  fperar  tanto  ?  Stupifc&j 
il  P.  S.  Ambrofio  >  e  così 
fpiega  i  fuoi  itupori  :  (m) 

Me  adhuc  rogabat  utme- 

'  —        —  ~* 
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^8  Rifeffb  /. 
minijfet  fui ,  cum  venijfet 
in  Regnum ,  &  Dominus^ 
cum  nondum  veniffet  etia 
Regnum  Celefte  trtbuebat . 
gukm  velox  mifericordia  ! 
T  ardius  votum  precant  is , 
ijuam  remunerati*  efi pre- 
mium. 

Felici  noi  >  conchiuderò 
col  Santo  Vefcovo  di  Mar- 
figlia  Salviano,  fe  conforme 
Iddio  è  veloce  à  fentir  noi  > 
così  noi  foffimo  altresì  ve- 
loci a  fentir  lui .  •  Egli  tem- 
pre pronto  alle  noftre  voci , 
noi  fempre  tardi  alle  fue  - 
Egli  fempre  detto  alle  no- 
ftre fuppliche>  noi  fempre 
ibnnacchiofi  alle  fue  chia- 

ma- 

4  » 
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JDel Jet  timo  dolore  56*9 
mate  .  (n)  §luàm  beatij/i^ 
mos'omnes-) Jìquam  promp- 
tam  erga  nos  Dei  audienci* 
legimusy  tam  prompteipfi 
Deum  audire  vellemusl  e 
pure  il  Signore  nòti  hi  In- 
fogno di  noi ,  ma  noi  hab- 
biamo  bifogno  di  lui.  Cuo- 
re belliflìmo  di  Dio  ?quan. 
to  è  gride  la  tua  patienta  in 
tollerar  tanta  fconofcenza  ! 


♦ 
J 


1 


(n)  Lìb.z.de provid. 
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V 

Del  fetfimo  dolore . 

•  » 

L'impiego  fruttuo/o  delle 

lagrime. 


o 


Come  impiegò  be* 
ne  le  lagrime  la_» 
Vergine  ]  ella  pianfe  i  mal- 
trattamenti di  un  figlio  Dio. 
Pianfe  1  peccati  del  mondo , 
che  ne  furono  la  cagione . 
Pianfe  le  rouine  che  fi  tira- 
va addoffo  il  popolo  Ebreo. 
Quindi  apprendi  >  ò  fedele, 
le  maniere  del  tuo  pianger 
con  merito .  Non  {pender 
le  lagrime ,  che  fono  il  fan- 

'     •  .gue 
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Del fettimo  dolore  •  571 
gue  dell'anima  per  compe- 
rar vanità  5  ma  per  riicuoter 
Paradifi  .  Conobbero  il  pre- 
gio delle  lagrime  gli  Egit- 
ti^ onde  reprimevano* co- 
me narra  Pierio ,  col  gero- 
glifico delle  perle  ,  volendo 
che  non  folo  gli  orecchi  ha- 
veflero  per  ornamento  le« 
margherite,ma  gii  occhi  an- 
cora .  (o)  E  S.  Grifbftomo 
con  quefto  titolo  chiama  le 
lagrime  di  David: (p)Quidy 
\  die  oro  >  Davidis  illis  oculis 

* 

formofius ,  perpetuo  laery* 
marum  imbre  9  gp  ^uafe 
margaritamm  decon  or* 

(p)  Hom.$Q.m.Gen* 


57*  &M0 

natis  \  La  natura  in  que- 
fìo  emolando  la  Gratia  ,  ne 
fa  tanto  conto ,  che  ne  in- 
gemma folo  le  pupille  ra- 
gionevoli, giacche  il  pian- 
gere è  dato  folo  a  11  li  uo- 
mo, e  negato  ad  oghi  vivéw 
te  fuor  deirhuomo ,  e  par- 
che vada  di  lega  col  difcor- 
fq .  Non  fon  mancate  pen- 
ne itteriche*  che  han  voluto 
habilitare  al  pianto  i  bruti 
*  col  cavallo  di  Cefate  Au- 
gufto*  il  cui  ciglio  fi  afperfe 
di  lagrime  tre  giorni  inna- 
zi  la  morte  del  fuo  padrone* 
Ma  fon  racconti  di  là  dal  ve* 
ro » 'aggregati  alle  favole. 
Le  lagrimeiòn  vincolate-. 
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Del f et  timo  dolore  m.  573 
airhumanità  .  Fatto  ftà  che 

malamente  fi  adoprano  ,  e 

peffimamente  fi  {pendono  ; 
onde  S.  Agoftino  manda  il 
fuo  pianto  incontro  ali  al- 
trui pianto  5  piangendo  fa- 
Io,  perche  fcioccamente  fi 
piange  :  (q)  M  ulti  gemutiti 
gemo  C9*  ego ,  fy  hoc  gemo 
quia  male gemunt.  Amijtt 
nummum  ,  gemit  \  amijtt; 
fìdem  ,  non  gemit.  Egoap- 
I  pendo  nummum,  £JP fidemy 
£5*  inverno  majorem  gemi- 
tum  de  malegemente  >  aut 
non  gemente  • 

Ma  veniamo  alle  manie* 
re  di  fpcnder  bene  le  lagri- 

'  '       .me > 
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•'574  Riflefo.IL 
me  >  ed  apprendiamole  da^ 
S.  Bernardo,  il  quale  va  di- 
-  cendo  così  :  qu&funt  caufk 
noflri  doloris ,  prò  quibus 
inbaevita  mortali  lauda- 
biliter  ploramus  ?  Refpon- 
deo:  Propter peccata  nofira. 
Propter  miferiam  bujus 
mundi .  Propter  compafjìo- 
nem  proximi .  Propter  de- 
fiderium  Caleflis  Patria  • 
Sicché  q.uefto  Santo  Dot- 
tore riduce  a  quattro  capi  la 
lode  delle  lagrime  .  Si  pian- 
ga pure ,  dicegli  ,  ma  per  le 
noftre  colpe ,  per  la  miferia 
di  quefta  terra,  percompaf- 
fione  del  proffimo ,  per  la-» 
brama  del  Paradifo .  Andia. 

moli 


Del finirno dolore.  575 
moli  fcorredo  partitamele. 

Primieramente  fi  deve 
piangere  per  le  colpe  com- 
meffe .  Di  quefto punto  hò 
trattato  anche  nel  rifletto 
primo  del  terzo  dolore*  con 
tutto  ciò  giova  ritoccarlo 
con  nuove  ponderationi  . 
Non  è  il  peccato  moftro  sì 
tenue  ?  chi  fi  affoghi  dentro 
poche  lagrime  >  onde  bifo* 
gna  fpargerne  molte  per 
annientarlo  •  Quando  fi* 
tratta  di  peccato >  lecofe^ 
vanno  tutto  al  contrario* 

•  ■ 

delle  opere  *  o  di  natura  >  ò 
dell'arte.  Nelle  cofenatu- 
rali,  ò  artificiali ,  fi  {pendei 
molto  di  tempo  ?  di  fatiga  >  » 

e  di 
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e  di  fudori  per  farle  ;  mai 
per  disfarle  ci  vuole  poco  . 
A  quel  Padre  di  fameglia  Y 
allevare  a  fuo  genio  un  fi* 
gliocofta  anni>  difpendii, 
penfieri >  travagli .  Ma  poi 
per  perderlo  bafta  una  gira- 
ta di  falce  >che  fa  la  morte . 
Si  sfiatò piùmefi  quell'agri, 
coltore  fu  1  campo,rompen- 
do  il  terreno ,  tritolando  le 
glebe,  feminando  ilgra  no , 
purgandolo  da  veccie  >  e  da 
logli  i  ma  poi  un  nembo  di 
bruchi  affamati ,  ò  un  foffio 
d'aura  nemica  in  pochi  mo- 
menti eftermina  tutto .  Per 
febricare  un  maeftofo  pa- 
lazzo fatiga  quel  Principe-, 

un 
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SVelfèttimodoiort .  577 
un  mezzo  iecolo ,  vi  fpende 
danari  j  epenfieri  $  raa  poi 
utii  ttemnoto  in  un'iftanteJ 
Ftìguàglia  al  fuolo*  Cosi  và 
dùglie  nelle  opere  di  arte  * 
e  di  natura  •<  Ma  nel  peccato 
tutto  al  rovescio  •  Per  farlo 
bafta  un  con fenfo  paflaggiev 
ftty  <ip  penfierèaccarefc&ato* 
Per  disfarlo  vi  vogliono  an* 
ni  di  pianto e  di  fofpiri  » 
Quanto  pianfe  Adamo  per 
disfare  il  fuo  peccato  ?  Il  di- 
ca S.  Ireneo  :  m  Uh  fere  m* 
norum  luffu  ,  indùlgen- 
tiam  promerùit  •  Poco  me- 
no di  dieci  fecoli  ci  vollero 


per  diftruggere  un  opera*» 
di  poco  più  di  dieci  iftan- 

Bb  7  ti. 


Rifiefi 


w 

diftruggerfi 


peccato  ha  daj 


,  e  ql  Jagnme  perenni 
Qukm  magna  deliqui 
\s ,  tàmgrandher  deflea 


mus ,  pfmtmtia \  cnmtnt*. 


fit ,  così  ci  efor- 

VT\  N  


ta  S.  Cipriano  •  Nè  e  grati- 
fattoi-che  Chrifto  ,  il  quale 
fparfe  fangue  per  le  noftreJ 
colpe,  efigga  da  noi  lagrime 
per  cancellarIe,come  avver- 
te S.  Grifoftomo  parlando 
in  perfona  del  Salvatore  : 
Ego  non  tantum  pojiuh  y 
quantum  dedi  5  fanguinem 
dedi ,  aquam  pofiulo  «  Ed 
unite  col  iàngue  del  Sieno* 


re 

ufi 
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Del fettimo  dolore .  579  . 
re  fon  chiamate  da  S.  Am- 
brofio,  Ucryma  redemptri- 
ces  .  Venite  <juà  voi  >  dice  S. 
Agoftino,voi  che  piangete* 
perche  vedete  la  Divina- 
Giuftitia  col  flagello  in  mav 
ilo  fopra  la  voftra  vita,  fa- 
gliandovi della  fallite;  fo- 
pra il  voftro  patrimonio 
iàcchcggiando  le  voftrej 
rendite;  fopra  la  voftra  fa- 
miglia privandovi  de'con- 
gionti  j  voi  vi  ftruggetein 
pianto  per  le  voftre  rouine  , 
ma  non  piangete  fopra  la-* 
cagione  delle  voftre  rouine, 
ctiè  il  peccato  :  (s)  Flagella 
fua  dolent  bomines ,  quare 

Bb  2  fia- 
li) /*  pf-3  7* 
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580  Rtflefo  ll. 

fiagelUntumon  dolenti 
Secondo  v  fi  ha  da  piali* 

gere  propter  miferiam  im* 
]u$  mundh  per  la  mileria  di 
quefta  v&lk  di  pianto ,  ove 
viviamo  priggionieri  infe- 
lici Cioche  £c Eraclito  per 
una  cotal  frentfia  Filolòfica, 
dòuremo  far  o£>i  per  virtù 
Christiana  '  •  Quegli  noru 
volle  occhi  per  vedere  *  ma 
folo  per  piangere  ,  fpofan- 
dofi  ad  una  volontaria  ceci- 
tà lagrimante  >  e  noi<>  fpo- 
gliando  non  già  la  fronte^ 
di  pupille  ,  ma  le  pupille  di 
fguardi  terreni  ,  piangiamo 
il  noftro  efilio  in  un  mondo 
di  affanni*  dove  fon  cittadi- 
ne 
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Vel/ettimo  dolore .  581 
ne  le  calamità ,  e  foreftieri  i 
contenti  .  Rapporta  S.  Am- 
brofio  di  alcuni  Popoli  di 
Tracia  *  occhiuti  foto  in  ve- 
der quefta  verità  5  bendi 
per  altro  inviluppati  ttau, 
mille  caligini  >  che  offerva- 
tìq  quefto  ftile,  nel  nafeer  di 

un'huomo  fi  veftono  à  Iuttc> 
e  verfanoj^griine  di  cordo- 
glio? nel  (tivfkt  Ùnfé&AL»'  J 
come  df  un  priggiontero 
iiicito  da  ceppi .  Scritte  no-- 
bilmente  S.  Pier  GrifoIogO 
in  fronte  a  quefto  gran  m<5f 
do  una  epigrafe*  che  vai  più 
del  mondo  i  hutmm  fon* 
du$)  nofiris  concretumfa- 

srymh  •  Pefo  di  loto,  i|npa| 
-vf  ~  Bb  1 
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fiato  dalle  noftre  lagrime_> 
Facciamo  un  tantino  la  no- 
tomia  alle  parole  >  e  vedia- 
mo fe  fi  accordano  col  vero» 
Pefo  è  il  mondo  >  e  chi  può 
negarlo?  Quanto  efigge  da 
iuoi?  Impegni)  puntigli  > 
Iuffi  >  vanità ,  difpendii  >  ed 
anche  tal  volta  vuole  in  fa- 
crificio  la  vita  •  Pefo,  ma  di 
loto>  perche  tutto  il  fiio  ca* 
pitale  va  a  finire  in  un  pu- 
gno di  polvere .  Pefo  di  lo- 
to >  ma  ammaffato  da  noftri 
pianti  i  perocché  nel  mon- 
do non  fi  fa  altro  >  che  pian- 
gere. Piange  il  ricco  >  per- 
che vorrebbe  ftraricchire  ; 
piange  il  povero  >  perche^ 

PC- 
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Del f et  timo  dolore  ♦  5S3 
penuria  di  ogni  agio  da  vi- 
vere •  Piange  1  ambitiofb 
perche  non  ghigne  al  pofto 
fbfpirat o .  Piangono  i  figli 
mal  contenti  de'genitori  * 
piangono  i  genitori  mal  fo* 
disfatti  de'figli.  L'amicitie^ 
fon  forgi  ve  di  pianto  >  per- 
che disleali  «  I  parentadi  so 
fertili  di  amarezze  >  perche 
infedeli.  Gli  ipdnfalitii  fon 
fecondi  di  lagrime  perche*; 
gelofi .  Adunque  >  luteunu 
pondusy  nojiris  concretu?fu 
lacrymis.  Ma  fon  lagrime 
fenza  merito  *  perche  ipre* 
mute  da  naturai  dolore,  che 
non  alza  il  capo  verfo  il 
Cielo  #  Si  pianga  c©n  meri} 

-miu     Bb  4  to% 
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to  r  :c  fe  ne  prenda h  nortm 
iaS*  Agoftino .  Miriam  ci 
in  quefto  baffo  mondo;  cin- 
ti^ miferie  >  e  lontani  da_j 
Dio  3  e  mandiamo  al  benej 
fofpirato  una  legatione  di 
lagrime>oma  dolente  amba- 
fceria  :  Dominus  Deus  loti- 
ge  efi)  mittamus  ad  eum  le- 
gathnem  ImryMMum . 


)+U  na  tta  piangere* 
proptet  compajjionm 
ximorum^  ^ti  compaffio- 
jtte  de'proffimi  >  ma  la  pri- 
ma compaflìone  ha  da  ag- 
girarli attorno  alle  calamità 
jpiritùali,  che  fon  veiretcala- 
nricà .  Pianfe  il  Salvatore  y 

macu  la  tomba  di  L 


d  L  me& 
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Del tfittimo  dolore».  5  8  $; 
•  mezzo  marcito  ,  in  cui  ve* 


ammaj 


inverminita  nelfo  cófpe  » 
Piafe  ma  sù  la  Città  di  Ge- 
fufalemmer  caparbia,  reftia» 
ingrata ,  ove  ravvifavà  un* 
anima  ingrata  a  Dio,  edu* 
ra  alfe  voci  del  Otto .  Que- 
ile  fono  le  miferie  de  proffi- 
mh  che  richiamano  tutta  hu 
tioftra  compaflìone  .  Non.* 
può  darli  pace  5.  Agoftina 
m  vedendo  il  piagnifterói 
inutile,  ed  otiofoyqhe  fanno* 

Sii  huomini  sù  le  fpoglie-j 
cadaverofe  di  un  lor  con- 
giorno  >  perche  veggono' 
mancarvi  Tartima  .  E  poi 
aliando  veggono  Dio>sk>i*r 


B  b  S 
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i         Rifiefi  Ili 
tanato  dall'anima  per  i  pec- 
cati, non  verfano  una  ftilla 
di  pianto.  Tu  haiviftere^ 
di  pietà  ?  ne  menti  j  tu  fei 
una  Tigre  fpietata  ;  Suntne 
tn  te  vi/cera  pietatis  y  qui 
piangi*  corpus  ^  a  quo  recefi 
fa  anima  >      non  piangi* 
anima  a  qua  recejfit  Deus  \ 
Benedette  le  lagrime  di  S* 
Monica  ,  tutte  rivolte  a  pia* 
gerla  morte  dell  anima  del 
fuo  figlio  Agoftino .  Lagri- 
me onnipotenti ,  che  otten- 
nero dal  Cielo  il  riforgimè- 
J  to  ipiritualcdi  un  figlio  già 
morto  nella  gratia  •  Ne  mi 
maraviglio ,  che  ottenefle  si 
gran  favore*  perciocche>co^ 


me 
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me  parla  Tifteflo  Agoftitìa,' 
vimfacimus  Dìo  >  non  ro^ 
gancio  ifedflcndo  s  al  ctaj 
applica  il  Santo  l'oracolo 
del  Salvatore:  Nijteffici*i 
minificut  parvuli,  non  in- 
trabitis  in  Regnum  C<tfc 
rum  >  concioffiache  i  bam- 
bini tutto  ottengono  a  for- 
za di  lagrime  h  <pefte  fono 
le  loro  voci  >  le  loro  armi  >  i 
lpra  arieti  * 

:  Quarto>  fi  hà  da  piange- 
re  y  propter  dejtdmu>n 
le/Ih  Patri**  pel  defiderio 
dei  Paradifo  .  Chi  porta  i 
penfiert  da  quefta  valle  di 
lagrime  a  quella  Patria  de* 
contenti  è  forcato  a  cantar 

~B  b  6  coi 

/  » 
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rcol  Profeta*  batttìtècdila- 

•grime  cadenti  : fuperftufflì- 
na  Tìabylonis  illicjedimuh 
ipflevimus  dum  record^ 
remm  tui  Sion .  Di  S.  Ge- 
novesi io  rileggo  ?  che  auo- 
ties  C<elum  ajpexit  -)  lacry- 
mataeft.  Ogni  volta  ,  che 
mirava  il  Cielo  fpargea  tut- 
to il  cuore  liquefatto  per 
gli  occhi  >  e  dovea  dir  eoa-* 
S»  Agoftino  :  0'  patria  m- 
fira  spatria  beata  >  a  longe 
te  uidemus  >  a  longe  tefalu* 
tamut.  11  Paratifo  deve  et- 
fer  la  meta  de'noftri  fòfpiri, 
il  ber/aglio  de  'noftri  defide- 
rii,lo  feopo  de'noftri  affetti* 

«*L  Iddio  jefigge;  da  noi  utw 

co-  4 
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cotal  defideriQ  in  maniera 

che  rapporta  Blqfio  >  cheu 
-nei  Purgatorio  fon  punite^ 

quelle  anime  >  che  poco  han 
fofpirato  il  Paradifo  cotu 
rma  pena  particolare  5  chia? 
mata  Aperta  di  languidezza  > 
e  il Teme i' rimproveri \y  che 
S.  Agoftino  mette  in  bocca 
a  gif  Angioli  verfo  quelle^; 
anime  >  che  non  han  defide- 
rata  molto  la  gloria  r  §lua 
fronte  ad  Patri am  ixnkì 
qui  ettm  firn  non fefyì* 
r aviti  Fofti  languida  itu 
bramare  il  Cielo  i  knguifei 
adeffo  tra  cotefte  brace  .  No 
vi  hà  dubbio*  che  il  Demo* 
fii&fifiudia  d'ingombrare^ 


HI 
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in  noi  ogni  penfiere  di  Pa- 
radifo  •  (t)  Adriano  Impe- 
radore  dopo  ha  ver  con  ogni 
furor  di  ftrage  defolata  la_* 
Paleftina  fino  all'ultime^» 
rouine  y  per  affogare  in  pet. 
to  a  Giudei  ogni  fperanza_> 
di  rialzare  mai  più  da  fuoi 
fterminii  la  lor  rovinata.* 
Republica>  vietò  con  editto 
capitale  a  Giudei  »  non  fola 
fondare  a  Gerufalemme  > 
ma  anche  faffàcciarfi  ami* 
rarla  di  lontano  *  Così  co- 
ftuma  il  Demonio  cogli 
huomini,  ingegnandoli  dì 
rintoppar loro  ogni  penfie- 
re di  Paradifo>  ogni  occhia* 

*  M  • 
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Del  Jet  timo  dolore  •  591 
ta  alle  ftelle  •  Ma  noi  hab- 
biamo  da  appigliarci  al  con- 
figlio di  (David  >  circonda* 
te  Sion  y  gj*  comple  ftimini 
eam .  Si  hà  da  cingere  co  pé- 
fieri  >  per  prenderla  col  pof- 
fèdimento,  come  ripigliaJ 
sii  quefto  paffoS»  Ambro- 
fio  :  (u)  ;$$ui  intelltgunt 
Sion  y  campletltmtur  eam . 


r  1 


(u)  /»  Afa  7: 


igmzea  Dy 


Google 


rì  uess  o  ni 


:Mu©et  fettimo Mévet 


r  •  m 

Già  tèmpo  J  è  fedele^ 
che  alfa  itine  (fa  den- 


tro tante  lagrime  <H  Maria 


Ha  beila  perla  Bfelf! 
anima  tua  *  ed  a  r ifleffi  di 
quei  liquidi  criftalli  ne  ra v- 

vifi  il  pregia  talamo  pati 


5>1tanro  pati  oiesu  per 
metterla  m  m^è >>l  Ne  ili 
Padre  eterno  ih  Cielo*  nè  la 
Madre  in  terra  rilparmiarcK. 
no  finezza  alcuna  per  libe- 
iarlàdairùnghie  d^l  DemoJ 


mo> 


Del Jet  timo  dolore]  593; 
nio  >  fia  anche  a  cuore  a  te  il 
non  farne  prodigo  getto  . 
Attonito  S.  Bernardino  da 
Siena  del  conto  che  ferono 
il  Padre  eterno  >  e  laMadre 
Santiffima  dell'anima  tuii 
nefclama  t  (x)  0  miriche* 

nos  utriufque  parentiàjefa 
Cbrijìi  pietetih  <  digmtio  I 
O*  inàftimabilifrJìih  iif§^ 

Firginis  dUeHio  cfairì tettisi 
qui  ufifervuty,  redimer  ehi 
commmem  filium  tmdidei 
runt  J  propter  ritmiamo 
ebaritatem  yqua  Deu$^X3». 

VArgo  nos  tyiJèrospécù(tQl 
res  dilexerunfr  &  .Vediamo 
dunque  di  sì  nobil  teforo  il 
pregio.     ig ,' .  ,  Ma  : 


Digitized  by  Google 


594  Rtfletfo  IIIl. 
I  ;  Ma  per  vederlo  in  fondo 
haverei  bifogno  degli  occhi 
acutiffimi  della  Vergine 
Elpofto  airammiratione^ 
del  public©  il  ritratto  di 
Elena,  miracolo  del  pennel  * 
Io  dàZeufi,  faavea  ramiamo 
miratoti  quanti  erano  gli 
fpettatori  ;  fblo  vi  fu  uaj 

apiic  sò  chi  di  pupilla  ple- 
bea., che  ardi  su  pittura  si 
prodigiofa  gi t tare  inchio- 
ftro  di  detrattione  .  Nico* 
ftrato  a  cui  valeala  lingua 
in  bocca  >  quali to  il  penneU 

io  in  mano  >  naufeando  la— 


fi meos 


criticàntei* 


occhi  miei 
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Del fetti 


in.* 


«jueft'opera  i  {oprafini  dell' 
arte  >  e  non  fingerefti  fconci 
ncToprafini  .  La  Vergine^ 
vede  bene  a  i  rifletti  d^l  fan- 
gue  del  figlio  il  pregio  di 
sì  bella  pittura  dell'anima 
e  parche  dica  all'huomo  che 
la  difprezza  :  O'fi meos  ocu- 
los  haberes  [  Se  havefli  gli 


miei 


in  lagrime  ,  come  io  gli  ho 
{temprati  in  pianto  >  veden- 
do così  sfigurata  tanta  belr' 
lezza  di  ritratto  sì  vago  dell' 


anima*  tc;   2.1  11:0.013;,$ 
Hor  noi  pfcr  vederne  il 
pregio  vogliamo  confide- 
rà nell'anima  ^  quattro 
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cagioni  ,  ò  caufe  che  ricò- 
nofcono  i  Filofbfì  nella  fbr- 
matione  di  qualfivoglia-, 
effetto  5  E  fono  ,  efficiente , 
Finale,  Materiale,  e  Forma- 
le ;  acciò  dalla  nobiltà  di 
quelle  fi  fcorga  il  pregio  di 
quella,  e  fi  ftimi ,  giacche  al 
dir  di  Lattanti©:  baec  pr#ui- 
tatis  tfl '  caufajgnordtio fai* 
La  caufa  effettiva  *  per 
cominciar  da  quefta,  colla 
fua  nobiltà  folleva  l'opera  > 
c  benché  fia  eftrinfeca,  en- 
tra con  tutto  Jciò  nelle  vi- 
fcere  dell'effetto  per  dargli 
honore  ♦  Bafta  leggere  iaJ 
f  onte  a  quei  due  Cavalli 
dj  bf  oftio  >  che  veggonf ì  in 

• —  a 


Google 


Delfettimoclblòre*  $97 
Roma  a  cui  fon  dimeftiche 
le  maraviglie,  OpusPbiditiy  : 
Opus  Praxitdis  ,  acciò  fi 
adorino  dalla  fama .  Che  al 
gran  Tempio  di  $.  Pietro 
da/fe  le  prime  molle  Coftar' 
tino  il  Grande >  cqii  ricavar  ; 
dalle  fondamenta  dodici 
fini  di  terra ,  e  portarle  t  via 
sù  le  {palle  Cefaree .  Che^ 
del  Tempio  di  Salomone^, 
venifle  il  difegno  dal  Cieloj 
fon  cofe  che  manterranno 
fempre  in  piè  quéi  due  gra- 
di edificii  5  e  benché  un  di 
queftinon  habbia  ^redenè 
pure  un  faffo,a  cui  poflajeg- 
gerfi  in  fronte  :  Qui  ìfu  • 
Nulladimanco  per  fingola- 

• .  .  re 
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5s>8  Rifieffo  II L 
re  honore  di  havcre  havuto 
per  architetta  l'onnipotéza, 
non  caderà  mai  dalla  mente 
humana  \  Hor  fe  rhuomo 
Vuol  faper  l'alta  cagione  fi- 
bra di  fe,  loda  da  S.  Agofti- 

no:  Non  efl  natus ,  fedfa- 
ftus-)  patre  nullo^nulla tnd* 
tre^fed  Deo  operante  •>  ciò 
ch'egli  dicedi  Adamo > ca- 
de bene  ad  ogni  animo  ra- 
gionevole. ES.  Ambrofio 
riconofce  il  pennello  di  Dio 
in  ogni  anima >  onde  ci  rac- 
comanda la  veneratione  di 
sì  bel  ritratto  :  PitìuseS)  ò 
homo  ,  &  piSìus  es  à  Domi- 
no Deo  tu noli  tamtam* 
Celere  pifìuram  .  Tutto  il 


re- 
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reftoidd  mondo  v*ÌpigU*&> 

Griioftomo  >  è  formare  peti 
larrima ;  fe in  Cielo  eipono5 
in  teatro  pompa  di  ftelle-*, 
*ejl*Soìefparge  raggi  di  Iti-  > 
ce,  le  camma  à  pafll  mifura- 
ti  ia  Luna*  ifcl'aria  fi  diffeo^ 
de^fe gorgogliano  in  acque; 
i  argento  le  fonti  *  fe  fi  di- 
ftcnde  ampiamente  sù  hu, 
terra  il  mare}  [e  poi  folleva- 
dòfi  più  in  alto  nell'opere-, 
della  gratia  il  Santo  ,  fog- 
giqgne  *  fe  fi  fon  mandati 
Profeti ,  k  fi  è  data  legge  , 
ed  allafine/e  il  Verbo  è  ve? 
fiutò  tra  noi  5  tutto  fi  è  fat- 

to  per  l'anima  .  Sentiamo 
cometària  il.Santo  :  Salva 

ant- 

*  » 
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animam  mam\propte^^qu% 


Calura  exten/um,  Sótto 
cefi  y  Luna  decurtit  y  dèr 
àiffunditur  y  'FontesfcatU- 
rìunt  >  èxpanforneft  mare, 
Tropheu  rnijji  funt  , 

e^?  5  &  quid  opus  ejì 
omnia  per/equi  \  Propter 
quam  XJnigènìtus  Dei  Fi- 
lius faftus  efi  homo . 

Che  fe  dalla  cagione-* 
formatrice  dell'  anima  vo- 
gliamo far  paffaggio  alla., 
cagione  riformatriee  ^  die 
pure  alla  efficiente  fi  a  ttie- 
pe ,  va  ò  fedele  in  traccia  di 
chi  la  riformò ,  feguendo  il 
configlio  di;  S.  Eiicherio^ 
§luam  pmiofus  fis\fif&. 

fiori 


Google 


queJJi  *K  i  con*  eryaya.  ^p; 
pftlflp  di  fec  Rcr  quanto,  oc^ 
t«:.h«cdefl?.,ri3p9ipo^  giani-. 
fflajnfiSJSrq^  rifjìofta  ade- 

Stesasi » 

a5tfi<^fi9  d  fuoco  alla^ 
officina*  allora  Fidia  fi  {pic- 
cò anfiofo  a  mettere  in  ùU 
vo  due  Javori;  .jfel iup^ar, 
pelloj  un  %pw>  »^d  un  Cu , 
pidine,,dicendai^llV.ri- 
.  ^-ì        Ce  pi- 
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602  Rifleffb  II h  r 
pito  di  natura  paventata 
Aftum  e/i  de  laboribus 
md^Jì fiamma  Satyro  ,  £9* 
Cttpidìni non pepercerunt . 
Così  conobbe  colei  l'opera 
più  ftimata  da  Fidia .  Erano 
ufcite  dalla  mano  Divina-» 
Àngioli,  ed  buomini,  nòbi- 
li ffime  ftatuédi  lavóramae- 
ftro.  Si  attaccò-la  fiamma^ 
del  peccato  >  ed  alla  natura 
Angelica,  ed  alla  natura  hu- 
mana .  Alle  mtelligenze  fu- 
^ttiòti  i  ed  aH'  amine  de' 
rfìòrtali.  A*  quello  incendio' 
fi  f  pinfe  ir  Verbo  al  foccor- 
fo  :  éxultaviì  ut  gigas  a 
curhndahr  viàm  •  Mi*  do- 
vc:  pbrtoffi  fbllecito  3nLd- 
L  icio 

1 


Google 


Del  fi  ttimo  dolori  ."(S'ò3 
fciò  gli  Angeli  alle  vampe  > 
e  fi  rivolfe  tutto  a  liberarne 
l'anime  <kgli  huominired  a 
fmorzarle  fiamme  roventi 


col  tuo  fadgue  .  Per  quello 
S.  Eucherio  alz,a  le  bilance  a 
contrappelar  ranitftìfa ,  e  le-, 
bilance  fònoidue  raniidd* 
la  Croce  $  mà^tìòn  hààltro 
pe(b  ^là  metterli  affronte* 
ìe-in^n  fóto  il  figlio  di  Dio 
fycmtò>:-  In  trutirtà  ergo 


nèft  àùrUrri&ttt  ar- 
gentutto  +  rtùn  ali  quid  Ari- 
gelicufa  ^  fid  firhetipfuni* 
p*J]ùs  eft  mtbor folufis  ap- 
pendiy&t  anima  digmiwé , 
ipja  o/leriderét  ' preti}  ma* 
gnitudo.  Quando  Francef- 

Ce  i  co 
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;  *04<  Biflefo  IIL 
co  primo  Re  di  Francia  fu 
fatto  priggioniero  da  Carlo 
Ccfare  fotto  Pavia ,  in  un-» 
Crocififfo  d'oro,  che  nel  Te- 
pio  di  S.  Dionigi,  trovoffi 
mancate  di  un  braccio>difle  t 
adulatone ,  che  il  Crocifif- 
fo  havea  sbpftato  il  rifcatto 

* 

per  lo  Re  carcerato*  Dicafi 
con  verità  che  il  benedetto 
Chrifto  ftimò  tanto  l'ani- 
ma, che  la  giudicò  degna  di 
liaver  per  prezzai!  fiao  pre* 
tiofo  iangue  •  Hor  qui  grì* 
da  S.  Paolo:  (y).An  nefch 
tis ,  quo 4  non  eftis  zefiri  ì 
empti enimefiis pritjù  mt- 
gm-,  Quvoi  pile  vendete  l? 


Digitized  by  Google 


Bfl fettimo  dolore  r«  6ò  f 
anima  per  un  peccato  >  ^òt 
facé  un  furto  a  Dio,  '  peroc- 
ché voi  non  liete  voftro,ha-i 
vedo  vi  ricomprata  Chrifto 
col  fuo  (àngue 


-  •  La  caufa  finale  per  cui 

anima  è-tanto  no*, 
bile,  guanto  è  l'ifteffo  Dio  > 

jaehe  l'anima  è  fatta 


folo  per  Dio  \  così  c'infogna 

la  fede,  e  cosici  avverte  S. 
Agofti no  come  lingua  della 
fede:  Totwriquodexpeft** 

mus ,  h&  dita fylhb&  fonti 
&èus.Dì&èé 


t<$  é  fine  tt!tìtha*#  ?  ine  imi 
nikiata  per  fervido  ffitl&J 

er  goderlo .  Nat 

qui*  fllius  efi  mft&>  fim  i 
«►bi*J      Ce  3  »/- 
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6o6  Rifie/fo.  Ufi 
nifi  eh  pervenire  ubi  nulhts 
efi  finis  .?:  Ci  dice  Tifteflb 
Agoftino  P  La  fcordanza  di 
quefto  fine  facea  dare  ìoj 
ruggiti  di  zelaS^C^rifòlo- 
go>  vedendo  un  f§fo#)  jmei- 
ioinnon;cak,  u#  P&?adifo 

poftergato  >  una  eternità  vi* 
lipefr;  li  va  in  traccia  deJle 
genealogie;)  fi  limofina  lo 
ìplèndoist,  eja  grandezza- 
dalie  cui]e  5.e  da  i;  natali^ 
tutti  intefi  ad  .indagar  don- 
de veggono,  niuno  attento 
ad;è6minar  doveva.  I  prin. 
cipii^  che^ià  fùmp95  c  non 
ponnp  efler5  fe  noq  quali  fu- 
rono fi  cercano  con  tutta- 
diligenza  ;  il  fine  il  quaj^, 

5  :>  3       farà  * 
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Del 'fettìmoithlore .  6pj 
&ri»É  $  in  -tifo,  potere  far,, 

cwÀ4  qua^iùbitòm 
•vilisjs ,  aujtàmypretiofus 

inbomras  (?  ^tarequ^ris 


materia  palpabile ,  ò  fèqfi.» 
bile  »  a^^^o%^a4pir& 

MtfV  impigirtale^fid, 


a  gran  iragioner  viene;  ebia 


»       Ce  4  ma- 


.  (z)  Ge«.2.  i^U^ 
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filata  <U  Tei  tulliano  ;  imi -' 
nii  Divini  Jcwà  mtignce 
molitudinis  Regina^ChriJii 

foror\  perche  effendoufcita 
dal  petto  3i.  E>ìq>  ftàlà  fua 
cura  in  péftircfi  Dio .  Che-, 
grandezza  è  qòdtUr«àà^ 
ma|  Iddio  ad  in  fra  {pin lo 
Spirito  Santo ,  a  d  extra  fpu 
ra  l'anima  humaria.  Materia 
sì  nobile  doVe  fi  conferva? 
Seritiartìo  l'Apoftolo1  :  (a) 
Habemut  tbefattrutn  in  va: 
Jtsfimiibu^m  <và.Ói  fragt- 
MMi&i  creta ,':  dtìe  fono  i 

*  *     \  *  V 

n)òftri  corpi .  Hor  cpn^uaì 
fa'  avvedutezza  dobbfamo 
jcuftodirla  ?'  Se  fottò  la  Cro- 

...  a 
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dicèf.  B&riaFdo  i  haVe£ 
fimo  pieno  di  fangue  di 

Chrifto 1  Vròmp&lfetta  -di 
v^etro,  téti  $%ial  cautela  he* 
tmmthèfe  H  J&ia  itì<»tu^ 
to  il  fengue  di  ChriftQ)  ch'è 
l'anima  in  ufi  ¥afb  di  verìrò, 
attentì  fche  *nòh  s'Jnfbifigà  51 
fi  #uggà;  og  A'f  ti  r*Q  ?  f>  c*i  ti* 

ciolevolè .  *  •  "  '   «t'^P  '5- 

"  La  caufa  formale  non  è-' 

inferiore '  alla  nobiltà  della- 

materia.  Ma  Mitóptmà 

ài  Dio,  l'immagine  àéWAfc 
tiffimo.  Né"  fotó  immagine,, 
ma  fimigliania fénap  ftellà 
fua  formatìoile      ri  Som*. 
mo  Fackore  :  faciamusbo* 

Ce  5  . 

# 
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jtona#giae;v  cggje  n©ia  Rj*- 

p$f  gi,  di  ipa%ra:i  ^.fiffiigUA- 

za  a  i  pregi  (Jella.gr.ati*  :  \(b} 

44>imaginew  làdeìicetyUt 
Hor  quale  incótro  fal'hiKK 

rao  a  Dio,  quapdoji/preg- 

gÙWlW  ritj^tFOj  gi»j?n4pr 
lo-appiè  di  tìjia  (jaipgfta.  IFè 
carcerar  mezza  Antiochia 

Teodofio  Inqreradoreie  vo- 

lea.  defolarl*,  perche  i  Cit- , 
tadi#  ifae.febero  ,-irdire  di> 

(b)  Lih.i.dé.TrinxAp.i* 

- 
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Del  fittimi >  dolóre l  Sii 
ftrafcinar  la  ftatua  di  Flac- 
cilla  fua  fpofa  ,  in  occafionc 
di  un  tribi|tp:di  cui  ella  ha- 
vca  caricato:  quel  publigd  j 
$  farete  fqguiro  il  'defoU* 
mentp  5  fc  Flaviano.Vefco- 
vo  non  andava  di  perfqnaJ 
a.Coftantinopoli  adint<?rce«* 
dlere  app.rcflo  ilo  (degnata 
Monarca  con  una  eloquenti 
tiflìma  oratione ,  regiftrata 
daS.  Grifoftomo  .  Tu  Ara- 
remi  quefta  ftatua  viva  di 
Dio  dietro  ad  ogni  tuo  ca- 
priccio .  Adunque  di  quali, 
£jdi  quariti  fulmini  fei  reo  i 

:  Hor  via  finiamola.,  mi- 
mi tui  abyjjum  intra>  ti  di- 
rò con  S.  Bernardo ,  entrai 

C  c  6  v.  un 


•fin  poco  npHc^gfinééiZ'e  ài- 
adeguabili  dell  atiimà  ^tua- . 

chfc  t  i  liofobi  e*  >  béHWSfc^  d  j 

tupulchra  es  ì  e  la:  chiama 
da«  Vpitfct'rffàiV      <  pregi 
di  natura)  >  e  di  grafia  Cte 
mi  ftai  a  contar ^fcfJSJ  Bai 
lìlio  i  i  paffi  alle  ftelle ,  le_, 
virtù  delle  piante ,  le  p*o*-v 
prietà  òe'bmtì ,  fenfc&met- 
ter  penfieresà  ramimrtuaf 
T*      improbi  dm  es  $¥g4ttt\ 
bòna  anima  !  ed  aMl  ftjjfelfc3 
le  ragioni  addotte  éahwa 
non  fanno  breccia' ;àllàv*ua^ 
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D  elfi tìimo  dolore.  Gi$ 
niente  5  ed  al  tuo  cuore  5  ti 
muovali  conto  che  fà  dell* 
anima  il  Demònio  fteffo . 
IAicio  J^umtniò  ? tjuantò 
peritò- m  rnafrféggrar  la  fpa« 
da>  tauro  mcfperto  a  giudìi. 
car  de'peniicHf j  !nella  ven- 
to alRcAt- 

»r  là  cVan  font- 
madd  prezzo  offerto,  onde 
dice  Plinio  >  pretium  mira- 
ta s  ?  fufpkatufque  alitf^id 


néfùrit  ,t 
Si  fipSgifò  la  pittura  >  cono, 
fee-ndo  fi  m'féofto  -valtire_j 
dairoftèrta.U  Demonio  (jua* 
li  offerte  non  fa  per  un'ani- 

mal 


Digitized  by 


ma  ?  Efpofe  un  mondo  a  gli 
occhi  di  Chrifto,  :  (d)  Hcec 
omnia  0MQ,  fi  cadem 
adoraverisme  .  Puaque_» 
tu  Chriftiano  ?  che  fci  vicj. 
no  a  vendergli  co'peccati  la 
bplla  pittura  dell,  anima ,  in 


tabula^. 


rervo 


1 


vitib  dalle  djfl*olqtezze,dal- 
le colpe.  Giacche,  fe)/^L» 
iniquitatibus.  ne/ìris  <ven* 
dirigisi  come  piange  Ifaja^ 
Non  afFettuar  lav.yendka  f* 
ftraccia  il  foglio  <|el  cótrat- 
to ,  revoca  tabularti .  Tan- 
to richied?  da  te  Maria  eo* 

do* 

✓Ivi'  *  ' 
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Del Jet  timo  dolore  l  61 5 
dolori  fuoi$  tanto  ti  cerca 
con  quelle  fette  fpade-i  co- 
me con  fette  lingue  di  amo- 
re} colle  quali  ti  ha  parlato 
in  tutti  queltifogl/* 


Jtiì 


4,^ 


1  < 


1  » 


PRA: 
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-ouì 

i :  :  H  lì 


PRATICA 

Per  eferchar  la  dirottone 
<verfa  i  fette  dolori 

DI  NOSTRA,  SIGNORA; 


.  5 


Opò  defcritti  ini 
abbozza  i  dolori 


della  San tiffima-. 
Vergine  »  lento  il  Cardinal 
Pier  Damiano  >  che  illu- 
mina me  i  che  ferivo  >  ed 
illumina  re ,  che  leggi  dice- 
do: 


Digitized  by  Google 


tfif 

à&  s  HilfF ritmi  Mei}  per- 


musbuìc  Tiene  ditta 
trici.  Quanto  dobbiamo  a 
quefta  Madre,  che  ci  par*o- 
rìfotro  la '  Croce  tra  tanti* 
fùoi  fpafimi  !  E  pofto ehé^ 
conofeiamo  il  debito  >  ve- 
niamo alla  corrifpondenza  » 

11  fermarci  foio  ^  confi- 

ioq^  de*5'  vfrfktu 


dell  *ft  >vtèria  >  è  un-» 
corrifponder  dimezzato  7 
conviene  venire  anche  alle 
opèite ;  Mentre  ^Flifrafelitt 
riedificavano  le^iàója5  di' 
Gerafdeiftme,  pèrche  il  fa- 
ceanoa  veduta  àeùcttiki  i 
dice  la  Sacra  Scrittura,  che 

©gmin 


Google 


ognun  di  lorp  :  (a)  \Jn 
manu Ju&faciebat  opusy$$* 

altera,  tenebat  gUdìunu  * 
Così  habbiamo  da  dipor- 
tarci noi  colla  Verdine  ad- 
dolorata  5  jcon  >una  mano 


dobbiamo  innalberar  la  ipa- 
da de  fuoi  dolori ,  e collal- 
tya,  fagjppere  .  Manuali 
faranno,  Po- 
lene   :  \  .-r»HUr' 
ne  tròvera  -f.  .uxu  \  fqs 


i,Si  pqtrefcbe  rec/ftf 
ogni  giorno lwStj&4t-Jlt*« 

terdokwT*À  oi  ;h- 
2  Jl  Sabbato  è  dedicato  a 


i  dolori  Verginali\perch 


(a)E/Sr-.^.4. 


I 


§ 
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quella  fò  la  giornata} 
felitudijie  di  Maria  ì  dove^t 
bifogna  riflettere  ,  che  a  gli 
altri  mifteri  della  vita  della 

i 

Vergine  è  deftijiatq  un^; 
gi orlata  per  ognuno  nel  de- 
corfdidetl  anno  >  ma  ?  j  do- 
lori vm  giornata  la  fettina-  . 
na .  Può  dùnqpe  il  divota 
p^flar?iL%j^ato  ce>l  digiu.^ 

Ce  W  dolori»  e>cOn  àltre,op&> 
re  di  pietà  >  che  gli  deserà  # 
fuofpirito. 

3  Póltó  Srichft  la  gmm  * 

ta  dedicata  alla  memoria.*' 
fc'feftc» dolori >  chtì ii ^ 
nerdì  di  Pacione* ip^nder^ 
c<m$  k  gioite  Mealtre 
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tttefeftécfi  Noftri 


rà  j  col  digiuno,  comunio- 
ne, ed  altri  offequii •  ■'".'): 

4  Di  più  io  pronto  al 


"Leggitore  la  ifeguente^toro* 


me  più  àfi 


tro,e  riufeita  con  gratì  frut- 


to, e  ftguito  de  fedeli.  Que- 
lla potrebbe  reetófi  o£ni 

giorno,  ed  io  afficuro  chi  la 
dirà  >  che  riporterà  dallaU 


c<&ffi 


k.  * 


Cor  and  tifili  e  dolori  i 

* 


<  » 


 Uonavetttut&O  vuU 

tìerat^Dominà  Vulnera  cor- 
da tfòftfa.    '     "  Se- 


Digitized  by  GoogI 


52x 

Seconda petìtime  .  A  mala 
morte  libera  nos  Domina. 
Deus  in  adiutorium  méimi 


igfende . 


Domine  ad  adiuvandum 
me  fettina     •  - 


plorila  Patri,&  Filiò,&  Spir 


r-'f 


San  fa  Mmt  iftud  agas 
Cordis  tui  fige  plagas  •  .  * 
Cordi  meo  valide  .  ;. 
»ii>     . .  I.  Dolore  *  .  .  ; 

Compatifcojò  Santa  Ma- 
dre addolorata  quei  granJ 
cordoglio ,  che  vi  trafifle  il 
cuore  in  udir  dal  Santp  Si- 


meone,  che  il  vojh-odilet* 


imo  tiglio ,  unico  amor 
dellanima  voftra,.dovea,ct 
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fer  conficcato  in  Croce  >  *£- 
che  il  voftro  innoccntiffimo 
petto  dovea  effer  trapaflato 
dalla  fpada  acutiflima  del 
dolore. E  vi  prego  per  que- 
llo lungo  fpafimo,che  vi  ac- 
corri pagnò  tanti  anni  ad  im- 
petrarmi grafia  >  che  ioda-i 
li  oggi  avanti  lappia  compa- 
tire à  voftraimitationela^ 
paffione  ,  e  morte  del  voftro 
figlio,  e  mio  Signore,  e  poi- 
fa  fare  una  buona  >  e  Santa.* 
morte.  '  n 

Pater  nofter." 

Sette  Ave.  Clor.  Patri ,  U$ 
Sanfta  Mater  iftud  agais 
Cordis  tùi  fige^lag  as . 
Cordi  meo  valide  .  i:  * 

ILDo- 
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'li.  Dolore. 


Còffipftì: 

dre  addolorata,  quel  gratin, 
dolore  ,  cbé  Goffri ftè  nell^  >■ 


perfecutione  di  Erode  ,  per 

la  morte  de  gl'innocenti  ,  e 
fuga^n  Egitto,  ééfe  patifte 
timori  iym&nà  ,3^ineom* 
roòdi m  ttìfra  fóreftiera ,  c 
haìfckrà *^flVi  prego  per  sì 
alta  patiema  ,  ad  impetrar- 
Itligratiadi  foffrire  patien- 
temente  à  vóftra  imitationa 
fatatagli  di  quefta  rnifera., 
vkà,  lume  per  eonofeer  Dio 

le  tenebre  dell'Egitto  di 
ìf&èfto  mondo,  ed.una  buo- 
ifttyfe  Santa  morte  •  v  , 
Pater  nofter* 

;  • .  "  Set* 


Digitized 


Sette  Ave*  Glor.  Patri ,  Scc- 
Sanata  Matcr  iftud  agas 
Cordis  luì  fige  plagas. 
Cordi  meo  valide . 

III.  Dolore. 
Cornpatifco,ò  Santa  Ma- 
dre addolorata,  quelgranJ 
dolore  chevi  trafifle  nella^ 
perdica  del  voftro  Jbplliiìl- 
mo  *  ed  amatiffirao  figlio 
Giesù  in  Gerusalemme  . 
fparg.endo  per  tré  giorni 
fiumi  d<i  pianto  da  voftri 
occhi  puriifimi  •  E  vi  prego 
per  quelle  lagrime ,  e  fofpi* 
ri  di  quei  tré  giorni  per  voi 
amariflimi  ad  impetrarmi! 
tanto  lume,  che  io  non  per-: 
da  mai  il  mio  DÌQ>  mà  che  lo 

ri- 

j 
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ritrovi  «na  volta  per  séprc  5 
e  fopra  tutto  nel  punto  del- 
la mia  morte  • 
Pater  nofter  •  ■ 
Sette  Ave.  Glor.  Patri  >  bccl 
San&a  Mater  iftud  agàs 
Cordis  tui  fige  plagas 

Cordi  meo  validè  • 

IF. Dolor  e* 
Compatifco>ò  Santa  Ma* 
dre  addolorata ,  quella  gran 
pena ,  che  foffrifte  in  vedere 
il  voftro  benedetto  figliuo- 
lo inviato  al  Calvario  conu 
la  pefantiffima  Croce  fopra 
le  fpalle  ,  e  cadere  sfiatato 
fòtto  di  quella .  S'incontra- 
rono airhoravò  mia  dolen- 
te  Reina  9  occhi  con  occhi  > 

Dd  eco- 


Digitized  by  Google 


e  core  con  cuòre  ♦  Vi  prego 
jier  quelktfermentofa  com- 
paffione,  che  n'haveftead 
impetrarmi  gratia  di  portar 
ia  mia  croce  con  partenza  in 
compagnia  del  vòftro  >  eJ 
mio  Giesù  finche  vivo  >  e  di 
fare  una  bubna ,  e  Sanra-i 
morte. f  v  <v  V 
Pater  nofter . 

Sene  Ave,  Glor.Patri ,  &c 
San&a  Matfer  iftud  agas 

'  Cordis  tui  fige  pia  gas 

\  Cordi  meo  valide . 

Fi  Dolor*.  ^  '  ; 
Compatifco  ,  ò  Santa  Ma- 
dre addolorata^  qpeU'eccef- 

fi  vo  dolore  che  foffriftein-» 
Vedere  il  voftro  amatiflimo 

* 

u  ni- 

•  i 
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ut^gcnito  inorìre  in  Croce 
jconrtante  pefne*  c  dishonprij 
c ferita  hiuno  di  qufei  eori-x 
Iuoli>erefmgerii>che  fi  con- 
cedono anche  à  più  rei  i  E  vi 
prego  per  la  dolorosi  tene- 
rezza del  /voftro  cuore  mar-i 
ti  rizzato  ad  impetrarmi  dai 
voftro  Crocififlb  figliuolo  , 
che  nella  fua  Croce  fiano 
crocififfele  mie  paffioni^.e 
la  mia  carne  >  e  di  fare  un*u 
buonai  e  Santa  morte  . .  .  ■  - 
Pater  riòfter. 

Sette  Ave.  Glór.  Patri,  &c 

Sanda  Ma  ter  iftud  agas  '  » . 
Cordis  tui  fige  plagas  . 
Cordi  meo  valide  *  .■    i-  r 

•  * 

VI.  Dolore. 
Dd  2  Co. 
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Cópatifcòjò  Santi  Madre 

addolorata  quello  fpafimo  * 
che  fofferifte  m  veder  ferito 
da  una  lancia  il  cuore  di 
Chrifto  morte,  quella  ferita 
sì  ò  mia  dolente  Madre,  che 
fu  tutta  voftra  :  ed  in  rice- 
vere il  Tuo  Santiflimo  Ca- 
davere tutto  (venato  nel  vo- 
lerò feno  Materno.  E  vi  pre- 
go per  quelle  angofeie inei- 
plicabili  dell'  anima  voftra 
ad  impetrarmi  il  vero  amo* 
re  del  mio  Giesù>  ehi  mi  fe- 
nica il  cuore,  acciò  non  vi 
trovi  più  luogo  l'amor  pro- 
fino  del  mondo,ed  una  buo- 
na, c  Santa  morte* 
Pater  nofter . 

Sene 
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Sette  Àmè.  Glor.  Pàtri,  8<c« 

Santa  Materiftudagas  ; 
Cordi* tui fi  ge  plaga  s • .  :  .tv, 

Cordi  meo  valide  J  *  e  uLL» 

.6        *  *V  -    *  4  *  •  l      -  ì  . 

♦  ivi 

Compatirò  Santa  Ma- 
dre addolorata  quella  incó- 
folabilc  amarezza  che  prò-. 
vafte  nel  riporre  il  voftrò 
morto  figlio  Giesù  nella  fua 
fepoIturaJlimanefte  all'ho- 
ra,ò  mia  piangente  Signora, 
fepolta  co  tu  t  ta  l'animalo  ve 
giaceva  fepolcò  il  corpo  del 
voftrb'figliiiolo.  E  vi  prego? 
per  tanti  martini  dei  voftro 
etiore  iad  impetrarmi,  peri 

-c/iì      Dd  3  me- 

0 
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meriti  de tyoftri  Jbi*e  doianj 

in  vita  pcrdonoidfcllti^pl- 
pc  ,  in  morte  k  ^Eoteatituiè 
della  vofìr&ìftès&nm\  *dopo 
morte  la  gloria  del  Para- 
difo.  wnri.W^ 
Pater  nofter  ; 

Sene  Jntà  Qlo&J?Mm'3c<£ 
San&a  Mater  iftudaga*  :  1 

Cordis  tui  fige  phgask  M  k 
Cordi  meb  valide; •  ;  ;  i  u  ; 

•  ■  ; . ' 1  *  U a  Antimi orioni 

rTpUam  ipfiUs.,aQknapi 

,  I     :£ait  ad  Mariam  Si-: 

'pertranfibit*oqoi  vx&c; 
Oj>a  pr©  'nòbiéoVii$4>  drilo^f 

Ut  digniefficianjutproEni^ 

'N  CI  fio* 

  Digitized  by  Google 
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DÉus,  incujuspaflìo* 
ne  (  fecundum  Si* 


meoms 
ciffimam 


Virginis *  &  Matris  Maria: 
dolori*  gladiu^  pcrtranfivit; 
concede  propiti us>  ut  qui 
transfixionem  ejus  &  Paf- 
fionem  venerando  recoli, 
musjgloriofis  meritisi  & 
preci  bus  omni  um  Sanzioni 
Cruci  fidelità  aftantiumJ 
intercedentibus  ,  paffionis 
tu»  effe&uni  felicera  còrife- 
quamur .  Qui  viyis  >  fiere- 
gnas  per  omnia  fecula  feàv-.. 

lorum. 


D  d_4  I N- 


Digitized  by  Google 


53* 


INDICE 


Delle  cofe  più  notabili  « 

m  -  ' 


A 

». 

Ubondantia  daSpo- 

  leti Ji flagella  afpra* 

mente  in  quel  luogo ,  ove 
/<*  Vergine  incontrò  il 
Figlio  colla  croce  indoffo 

:  foL  i\-     ^  JOJ* 

Adriana,  Imperadore  bm- 

,  via  le  polire  de  debiti 
*  Alla  Caf a  Ce/area .  Cu 

«■  "Vieta  a  Giudei  il  mirar 
G&ufalemmej  .  590* 

Alberto  Magno  >  Sua  gran 
/intenda  per  la  memoria 

della 
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Delle  ciofepiù  fiotabn^  5  j 

.  r  della  Paffuti*.  •  V  .\  42 J 
Alberto  Principe  •  Sua  rif. 
.r  pojlaa  chi  vuol  distor- 
narlo dallavita  Religio. 

Akffandro .  Sua fiatuafu- 
:  da  allaprejen^a  del tra- 
t  ì  ditone .  .         ;  <2$± 
P.Ahare^.Sua  rivelatio- 
v  ne  per  un'anima  tribo- 
Jwté.  ^  75. 

Amor  materno  quanto-po- 
tente. 370. 
4nn*  Madr  e  é&  Tobi^ 
Suoi  piami  ne  lla  lonta- 
nanza del  figlio .  2  21. 
Antioco,  che  togli* il  can- 
de Itera  dal  Tempio  ,  che 
fignificbU  5. 

Dd  5 


<f|4  v  ^Indicele  i  slhQ  • 
S.  Arcadìo  Martiri  trìncio 

S.  T)  y^/?//o  .  S«*i  rifpòfia 

•i  fj  al  Prefetto,  che  gii 
•  minacciava  fajtlia.  15  7. 

.-Benvenuta  d*^iufiria^ 
-  'frUQVA  il  dolora  vkitafè. 

finza  dìGbri/h  v  ;  ;  2  2  3 . 
S.  ^Bernardo .  Sao  miracolo 
m  con  un  defonto.  234.* 

^/«a  fabrica  una^ 
\^  Citta  r  per  viver  Jì- 
.  r        dal  flagello  dettai 

tiCoJpa.\v/  ì  Ai  f  0:111, 
ter  che  egli  9  è  aro 
,  tdifica  Cittk  »  w  ;  v»x  5  1  ♦ 
*<      ?    4  .1  Per- 
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Delle  cote  piùnotabwsj^ 
Percbe\ilJìiof tari 'fido  no 
,  fujfe  grata  aDìqa,  jjz* 
Cagliok  cangia  incollante 
doro  le  catene  di-fòro  di 
\  .Erod^jigrippa  »  <  •  2,} 
Carbonchio  gemma , fimbo- 
la  di  Mari '&  tra  dolo-» 

r 

Càvee  re  di  Socrate  glorio?* 
fi*  189* 
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